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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 1 

 
Questa scheda è scritta da: 
don Michele Zecchin 
 
Gruppo: 
Preti Vicariato S. Maurelio 
 
Luogo dell’incontro: 
Parrocchia S. Famiglia 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
L'esperienza del camminare insieme nelle parrocchie del nostro vicariato è molto variabile. 
In alcune realtà è vivace, ma in gran parte molto debole, con storie parrocchiali spesso difficili, nelle 
quali è stata poco coltivata l'esperienza della corresponsabilità. Questo fa vivere i preti con una certa 
fatica e sofferenza. 
Si rileva la mancanza di attuazione dei processi sinodali a livello diocesano, talvolta in modo 
piuttosto grave, con la mancanza di coinvolgimento in alcune decisioni importantii, a riguardo per 
esempio della costituzione delle Unità pastorali o in particolare delle recenti decisioni a riguardo 
della Parrocchia di S. Giorgio. 
Si rileva l’importanza del linguaggio: continuiamo spesso ad usare un linguaggio non comprensibile 
per la gente. La stessa parola 'sinodo' non fa parte del parlare comune. 
Si conferma l’importanza delle relazioni e dell’ascolto: le strutture sinodali funzionano solo se c’è lo 
stile di grande attenzione all’umanità nella relazione. 
 
Data dell'incontro: 
10/11/2021 
 
Numero partecipanti: 
7 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
30-70 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
VIII. AUTORITÀ E PARTECIPAZIONE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
Passione, interesse, ascolto 
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Metodo di conduzione 
Schema a tre fasi proposto nella Scheda metodologica della CEI. Si è riusciti a sviluppare solo la 
prima fase. 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 2 

 
Questa scheda è scritta da: 
don valentino Menegatti 
 
Gruppo: 
Incontro dei sacerdoti del vicariato S.Caterina Vegri 
 
Luogo dell’incontro: 
Parrocchia di Pontelagoscuro 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
L’incontro si è svolto il girono martedì 30 novembre 2021, presso la Parrocchia di Pontelagoscuro, ed 
è iniziato con la preghiera dell’Adsumus. Il nucleo tematico scelto per approfondire la domanda 
fondamentale del sinodo è stato l’ottavo, “AUTORITA’ E PARTECIPAZIONE”, con le domande indicate. 
Abbiamo letto il brano di Mc 10,35-45, alla luce del quale si è avviata la condivisione riguardo al 
tema dell’incontro. 
E’ emerso che, come sacerdoti, all’interno delle nostre comunità, più che esercitare l’autorità, 
preferiamo parlare di “armonizzazione dei servizi” e dei doni delle persone, per aiutarle ad andare 
d’accordo e accettarsi tra loro. 
Riguardo alla Chiesa particolare è emersa la fatica a camminare insieme e a sentirci uniti come 
presbiterio a causa delle diverse impostazioni formative impartite nel tempo dall’avvicendarsi dei 
nostri Vescovi. E’ difficile pure far fronte alle provocazioni dei nostri fedeli quando esprimono un 
certo senso di diffidenza nei confronti di questo Sinodo. Osserviamo che la gente è presa dai propri 
problemi, preferendo lamentarsi della Comunità senza prendersi cura della soluzione dei problemi 
che essa presenta.  
Quanto all’assunzione di ministeri da parte dei fedeli laici riscontriamo molta difficoltà e incapacità, 
innanzitutto perché mancano le persone disponibili al servizio oppure perché non sono disposte ad 
affrontare studi e esami.  
Nei nostri rapporti con i Vescovi e i confratelli del Vicariato tendiamo a tenerci in ombra, perdendo 
occasioni di compartecipazione. Abbiamo desiderio che ci siano più spesso occasioni come questa in 
cui poterci raccontare e ascoltare reciprocamente, cercando di favorire quei preti che più rimangono 
in silenzio. Si desidera che un giovedì al mese sia dedicato ad un momento vero e proprio di ritiro 
spirituale con la possibilità delle confessioni, fatti salvi, naturalmente, gli incontri formativi e di 
dialogo tra presbiteri proposti fin ad ora, che riconosciamo belli e importanti per il nostro camino di 
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presbiteri.   
Nel coinvolgimento dei laici in Parrocchia, qualcuno rileva di non avere il coraggio d’invitarli ad 
un’assunzione di responsabilità, rischiando di accoglierli ma lasciandoli soli. 
Emerge un senso di scetticismo nei confronti di questa proposta sinodale perché abbiamo visto già 
altre volte i Vescovi non tenere in considerazione le nostre proposte, non essendoci sentiti 
considerati e ricercati. Ci è capitato di apprendere dal giornale le decisioni sull’Unità Pastorale e 
questo comporta facilmente come reazione l’isolamento all’interno della nostra parrocchia, mentre 
sarebbe ora il momento di gettare le basi per una nuova interazione tra le parrocchie all’interno di 
un’unica UP.  
Vi è chi esprime gratitudine al Signore e ai Superiori per il cammino che ha potuto compiere, anche 
se è facile cedere alla critica.  
Si apprezza il cammino dell’ultimo triennio scandito dal linguaggio di Evangelii Gaudium; c’è il rischio 
di rimanere legati ad un livello astratto, trascurando il necessario accompagnamento dei preti e  
delle comunità nelle fasi del processo formativo delle UP. 
E’ fatica spogliarci del clericalismo che coinvolge non solo i preti ma anche i laici e i diaconi. 
Avvertiamo il bisogno di acquisire sempre più una coscienza ecclesiale, quella che ci permette di 
sentirci parte di una stessa Chiesa, di un solo popolo…. 
                                                                                                     
 
Data dell'incontro: 
30/11/2021 
 
Numero partecipanti: 
8 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
sessanta 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
VIII. AUTORITÀ E PARTECIPAZIONE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
disponibilità, ascolto e parresia 
 
Metodo di conduzione 
ascolto silenzioso di tutti senza replicare 
 
Commento del conduttore 
Una maggiore conoscenza dei confratelli, con il desiderio di vivere sempre di più una vera comunione 
nella chiesa, con parresia 
 
Indirizzo email 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 3 

 
Questa scheda è scritta da: 
Federica Pocaterra (via email) 
 
Gruppo: 
Personale 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Camminiamo insieme? 
 
Questa frase in questo periodo storico sembra un ossimoro. 
 
La mia esperienza di cristiana è cambiata molto durante gli ultimi 2 anni. Ho sempre considerato la 
mia parrocchia un luogo accogliente e ho sempre fatto in modo che le mie figlie partecipassero alla 
vita parrocchiale. 
 
Ora sento che, anche all’interno di una Chiesa c’è tanta paura, vedo le persone distanziate, con le 
mascherine, i riti cristiani sono stati stravolti, il tutto con l’avvallo della Chiesa. Nei primi mesi della 
pandemia, le chiese erano chiuse, quando invece in passato erano luoghi di rifugio e sostegno anche 
durante le guerre e le pestilenze. Invece di dare messaggi di speranza e fiducia, i parroci predicavano 
il distanziamento sociale !! l’acqua santa è stata sostituita con il gel disinfettante! Tutto questo ha 
rappresentato il decadimento e la perdita di credibilità della Chiesa. 
 
Per non parlare del Cardinal Bergoglio, è compito del Papa sponsorizzare i prodotti delle case 
farmaceutiche? Solo i sieri genici potranno salvarci ? oltretutto alcuni di essi prodotti o coltivati 
attraverso cellule di feti umani abortiti? Perchè non ha mai parlato di cure domiciliari precoci? 
 
La missione della Chiesa sarebbe quella di avvicinare le persone a se, mentre ora si è adeguata alla 
narrazione ufficiale, le tiene lontane e contribuisce a tenere alta la paura invece di dare messaggi di 
speranza. 
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Il 25 dicembre u.s. ,dopo più di un anno volevo partecipare alla Santa Messa di Natale, ho fatto un 
errore, è stata un’ulteriore delusione. Il diacono si è permesso in modo molto maleducato di far 
allontanare alcune famiglie in piedi vicino all’ingresso, non c’era nessun assembramento. Questi 
metodi perentori sono davvero negativi, non c’è più nulla di cristiano all’interno della parrocchia, 
non c’è gioia, fratellanza, ma un clima che ha qualcosa di anti-cristiano. 
 
Riprendo la frase iniziale: camminiamo insieme ? non è più fattibile, la Chiesa sta allontanando i 
fedeli, mi sento tradita, non sta difendendo la vita e la libertà. Anche per assistere ad un concerto in 
chiesa bisogna esibire il lasciapassare verde, è vergognoso! 
 
Come dissi ad un parroco: San Francesco o Madre Teresa di Calcutta non avevano paura di toccare i 
lebbrosi. La paura rende più vulnerabili in tutti i sensi e la Chiesa ha contribuito ad alimentare questo 
stato di terrore e paura della morte. 
 
Vi invito a riflettere e vi saluto cordialmente 
 
Scusate: dimenticavo un'ultima riflessione e per questo riporto di seguito una mail inviata da mia 
cugina al Presidente Zaia, al medico Crisanti e alla testata giornalistica "La Verità", che l'ha 
pubblicata. 
 
"Vorrei segnalare che stanotte (28/12/21) è morta mia zia presso l'ospedale di Schiavonia: vaccinata 
e contagiata dalla badante vaccinata. E' morta da sola, in una stanza, nel silenzio e nella paura. 
Vorrei urlarlo a tutti quelli che stanno distruggendo la vita della popolazione predicando che il siero 
protegge le persone fragili e permette alle persone anziane di non restare sole. Consapevole che la 
mia lettera resterà nel buio, auguro a tutti voi di ritrovare la luce, alzare la testa e risvegliare la 
coscienza perché queste morti peseranno nel cuore di chi ha taciuto la verità" 
 
Anche la Chiesa avrebbe il dovere morale di denunciare questa disumanità. Nessuno rimane 
indignato di fronte a questo, l'umanità sta mostrando il peggio di sé.... 
 
Dove sta la coscienza e la morale della nostra società ? della chiesa ? 
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 4 

 
Questa scheda è scritta da: 
Fabio Ruffini 
 
Gruppo: 
Personale 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Affinché i giovani possano sentire la Chiesa vicina alla loro vita e possano accogliere il Vangelo 
annunciato sarebbe bello che la Chiesa assumesse uno stile più "mondano" (sic), ad esempio vivendo 
nei social media - come Tik Tok o Instagram - e organizzando incontri di preghiera e catechesi assai 
più curati anche in tutti gli aspetti "esteriori", almeno con la medesima cura degli spettacoli di 
Hollywood o delle 'raccolte fondi' tipiche degli USA 
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
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Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 5 

 
Questa scheda è scritta da: 
Alessandra Melloni - via email 
 
Gruppo: 
 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Buon giorno,  
ho ricevuto questo questionario in Chiesa poco tempo fa e l'ho trovato interessante. 
È  inutile ribadire che il periodo non è  dei più  facili.  Inoltre la mia esperienza nella Chiesa non è 
sempre stata delle più semplici e lineari, forse perché ho 67 anni e sono stata "sgridata" durante la 
Messa. Se si sbaglia, per carità è giusto correggersi, ma essere "rimproverati" (davanti a tutti) per un 
piccolo ritardo, non è piacevole, soprattutto da adulti. E poi (e qui parlo con il cuore) non è troppo 
bello, soprattutto da bambini, vivere nella paura dell'inferno, o altro...Da adulta mi sono allontanata 
dalla Chiesa per un periodo, ma poi ne ho ripreso la frequenza perché apprezzo e condivido molti dei 
messaggi che da essa provengono. Ho conosciuto Sacerdoti molto in gamba e comprensivi, ma non 
sempre si riesce ad instaurare un dialogo nei momenti ufficiali/formali (Messa, Rosario). Purtroppo è 
così. Inoltre mi rendo anche conto che mi sento più coinvolta, in modo particolare, nei momenti 
"avvolti" da un velo di emotività.  
In una società multietnica bisognerebbe "svestirsi" dai pregiudizi e aiutare chi ha bisogno, anche se 
"diverso" da noi: spesso queste restano belle parole. 
Nel mio piccolo (e comunque non vorrei vantarmene) svolgo un po' di volontariato a favore dei 
ragazzi stranieri immigrati o  minori non accompagnati perché, a dire il vero, farlo fa bene a me forse 
più che a loro.  Molti di questi ragazzi sono musulmani, ma spesso volonterosi di imparare la nostra 
lingua e desiderosi di essere accolti.  
Personalmente mi rendo conto di essere più portata ad aiutare gli altri, un po' meno verso i momenti 
liturgici veri e propri. Esiste tra la Chiesa e la società una "forbice" che tende ad allargarsi e non è  
colpa di nessuno, ma i tempi cambiano velocemente. Nessuno può avere la giusta ricetta per uscire 
da questa situazione, ma (sarà banale?) una chiave di lettura potrebbe essere la comprensione... 
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Grazie 
Alessandra 
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
 
  



 12 

 
 

Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 6 

 
Questa scheda è scritta da: 
Chiara Manzali 
 
Gruppo: 
Gruppo Raffaele della parrocchia di San Cassiano e del Santo Rosario di Comacchio che coinvolge i 
ragazzi dei primi tre anni di superiori (14-17 anni), ma attualmente sono presenti solo quelli del 
primo e del secondo anno. È composto da 12 ragazzi dei quali, almeno 5, partecipano con frequenza 
regolare e i rimanenti sono altalenanti o completamente disinteressati; inoltre sono presenti due 
educatori e il sacerdote che ci guida e forma per il ruolo che svolgiamo. È un gruppo che sta 
imparando a essere tale, aiutato, oltre che dalla formazione ogni sabato sera, anche dalla cena e 
preparazione della stessa (finché possibile date le dinamiche Covid-19). Il percorso che abbiamo 
deciso di seguire per l'anno 2021-22 è l'Eucaristia (andando ad approfondire di volta in volta le parti 
che compongono la Messa, gli aspetti che la precedono quali la Confessione e la preparazione 
personale, ecc…). 
 
Luogo dell’incontro: 
Parrocchia San Cassiano (Comacchio) 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Dalla condivisione sulle risposte alle domande poste, emerge quanto segue: i professori possono 
essere compagni di viaggio perché (quando si interessano allo studente) sono in grado di diventare 
un punto di riferimento, un incentivo nello svolgimento dei compiti assegnati; i compagni di viaggio 
variano molto a seconda delle esperienze di vita  di ciascuno; alcuni compagni di viaggio non si 
lasciano coinvolgere nei gruppi parrocchiali perché frequentano compagnie lontane da tali ambienti 
o altresì disinteressate. 
Oltre a questi aspetti, sono state avanzate anche diverse proposte: la creazione e la possibilità di 
avere gruppi in cui è possibile un dibattito su tematiche sempre differenti, magari con la 
partecipazione di persone esterne ai percorsi e agli ambienti parrocchiali, che non credono 
nell'istituzione della Chiesa o che si professano atei/agnostici; il bisogno di riconoscere una Chiesa 
più vicina ai giovani e che è in grado di cambiare o riformare la propria idea sulle tematiche odierne. 
 
Data dell'incontro: 
29/01/2022 
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Numero partecipanti: 
9 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
14-17 anni 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
Scheda semplificativa per un percorso di consultazione sinodale nelle parrocchie e unità/comunità 
pastorali 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
I. I COMPAGNI DI VIAGGIO 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
I ragazzi, in generale, si sono mostrati disponibili al dialogo e aperti a entrare nel discorso più volte 
per condividere la propria opinione, nonostante l'incontro sia avvenuto via Meet per prevenire ulteriori 
contagi. Durando circa un'ora e mezza, il mezzo può aver reso più difficile la partecipazione anche 
per l'attesa e l'ascolto delle diverse condivisioni e le necessarie spiegazioni sul come svolgere i vari 
passaggi. 
 
Metodo di conduzione 
Via Meet, dalle 19.00 alle 20.30. L'incontro è iniziato con la Preghiera e poi una breve spiegazione a 
caratteri generali, di che cosa sia un Sinodo e, in particolare, di quello a cui siamo chiamati a 
partecipare (Sinodo 2021-23). In seguito abbiamo letto il Vangelo secondo Luca in cui si racconta dei 
discepoli di Emmaus (24, 13-35), successivamente abbiamo posto cinque domande con relativa 
pausa di riflessione e condivisione. Quando parliamo della nostra comunità parrocchiale che cosa 
intendiamo? Chi la compone? Mi sento di far parte della comunità parrocchiale? Se si, come? Se no, 
perché? Conosco amici e/o familiari che hanno smesso di frequentare la comunità parrocchiale? 
Come mai molti non si sentono coinvolti dalla proposta che vivo anche io? Cosa ne pensano i miei 
coetanei del mio percorso in parrocchia? Ne parlo coi miei amici e/o familiari? Chi sono i miei 
compagni di viaggio? Chi riconosco come tali? Nella seconda fase i ragazzi hanno ripreso ciò che li 
ha più colpiti dalla condivisione precedente, in seguito sono stati invitati a ragionare su ciò che 
avrebbero voluto suggerire alla Chiesa per migliorarsi. Gli educatori e il sacerdote non hanno 
partecipato alle diverse condivisioni per evitare di indirizzare le risposte definendole come giuste o 
sbagliate. È terminato con la preghiera e la benedizione. 
 
Commento del conduttore 
Le aspettative iniziali non erano delle migliori: oltre a una scarsa partecipazione, temevamo di trovarci 
difronte a un muro di silenzio (dovuto anche al mezzo utilizzato). Invece i ragazzi hanno colto con 
entusiasmo la proposta e si sono messi in gioco in modo creativo e personale. Credo abbia fatto bene 
a loro e anche a noi sia come occasione di dialogo che come esperienza di Chiesa. 
 
Indirizzo email 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 7 

 
Questa scheda è scritta da: 
Elena Mastellari 
 
Gruppo: 
Gruppo catechisti - Parrocchia San Benedetto Ferrara 
 
Luogo dell’incontro: 
Oratorio San Benedetto 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
All’interno della comunità non siamo sempre liberi di dare il nostro contributo: a volte vogliamo 
darlo perché ci aspettiamo che le decisioni che verranno prese tengano sempre conto di ciò che noi 
diciamo senza invece metterci in ottica di servizio e di accettazione verso quello che è il vero bene 
per la nostra comunità anche nel caso in cui questo non coincida con il nostro punto di vista.  
È importante che ci sia una guida, un’autorità, capace di una grande apertura: sia verso gli altri 
(parrocchiani e non) sia nei confronti dello Spirito per lasciarsi indicare il cammino da seguire. 
Fare discernimento è innanzitutto ascoltare e ascoltarsi; discernere e decidere si trovano all’interno 
di un unico processo ed è l’autorità che dovrebbe riuscire a fare una sintesi di quanto sta emergendo 
per poter procedere (e continuare il discernimento). Chi ha il compito di guidare deve per primo 
accogliere le intuizioni altrui senza avere già in partenza preso decisioni. 
Alla base delle relazioni nella comunità e verso l’autorità deve esserci un sentimento di fiducia 
altrimenti il discernimento non sarà reale perché non ci sarà una vera apertura agli altri e ai loro 
punti di vista. Questa fiducia nasce nel momento in cui in comunità si vive in un clima familiare 
basato su una condivisione delle vite di chi vi partecipa; al contrario si costruiranno relazioni 
frammentarie e che difficilmente riusciranno a lavorare, condividere e discernere insieme. Un buon 
clima è alimentato anche da una trasparenza del processo decisionale (perché è stato deciso questo 
anche se la maggioranza aveva proposto altro? come siamo arrivati a questa decisione?) affinché 
tutti si sentano realmente coinvolti e partecipi.  
Anche l’umiltà per noi è alla base del discernimento comunitario, considerata nella sua duplice 
valenza: ubbidienza ad un’indicazione certa (da parte dell’autorità) e anche verso noi stessi, intesa 
come consapevolezza, da maturare, di non essere detentori della verità assoluta; così ci si sentirà 
liberi di poter dare il proprio contributo senza pretese ed essere capaci di accogliere le intuizioni 
altrui. 



 15 

Bisogna accettare anche il fatto che in alcuni momenti non è necessario arrivare subito ad una 
decisione, a volte può essere più fecondo un momento in cui parlando si arrivi a porsi le giuste 
domande per poter poi procedere. La capacità di accogliere l’altro, le sue idee, il condividere 
domande non possono che avvenire in un cammino comunitario in un clima disteso e di amicizia: si 
cresce come comunità soltanto se i singoli sono disposti a mettersi in discussione e a procedere 
insieme. 
Non bisogna però limitarsi alla nostra comunità: riteniamo necessario acquisire anche la capacità di 
adottare lo sguardo di chi al momento è fuori dai nostri gruppi parrocchiali per poter essere sempre 
più capaci di avere un’apertura all’accoglienza dell’altro e di farci prossimi.    
 
 
Data dell'incontro: 
28/01/2022 
 
Numero partecipanti: 
7 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
3 giovani e 4 adulti 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
IX. DISCERNERE E DECIDERE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
Disponibile alla condivisione e all'ascolto reciproco. 
 
Metodo di conduzione 
Scelta condivisa del nucleo tematico e libera condivisione orale. 
 
Commento del conduttore 
Non c'è stato un vero e proprio conduttore, io mi sono soltanto resa disponibile a fare sintesi degli 
interventi. Mi son sentita parte di un gruppo che ha voglia di camminare e di condividere, al di là della 
differenza di età. Man mano che condividevamo il clima era sempre più rilassato e ci siamo sentiti 
liberi di mostrare agli altri il nostro punto di vista. 
 
Indirizzo email 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 8 

 
Questa scheda è scritta da: 
Alessandra Melloni (ricevuta via email: mellonialessandra1@gmail.com) 
 
Gruppo: 
Personale 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Buon giorno,  
ho ricevuto questo questionario in Chiesa poco tempo fa e l'ho trovato interessante. 
È  inutile ribadire che il periodo non è  dei più  facili.  Inoltre la mia esperienza nella Chiesa non è 
sempre stata delle più semplici e lineari, forse perché ho 67 anni e sono stata "sgridata" durante la 
Messa. Se si sbaglia, per carità è giusto correggersi, ma essere "rimproverati" (davanti a tutti) per un 
piccolo ritardo, non è piacevole, soprattutto da adulti. E poi (e qui parlo con il cuore) non è troppo 
bello, soprattutto da bambini, vivere nella paura dell'inferno, o altro...Da adulta mi sono allontanata 
dalla Chiesa per un periodo, ma poi ne ho ripreso la frequenza perché apprezzo e condivido molti dei 
messaggi che da essa provengono. Ho conosciuto Sacerdoti molto in gamba e comprensivi, ma non 
sempre si riesce ad instaurare un dialogo nei momenti ufficiali/formali (Messa, Rosario). Purtroppo è 
così. Inoltre mi rendo anche conto che mi sento più coinvolta, in modo particolare, nei momenti 
"avvolti" da un velo di emotività.  
In una società multietnica bisognerebbe "svestirsi" dai pregiudizi e aiutare chi ha bisogno, anche se 
"diverso" da noi: spesso queste restano belle parole. 
Nel mio piccolo (e comunque non vorrei vantarmene) svolgo un po' di volontariato a favore dei 
ragazzi stranieri immigrati o  minori non accompagnati perché, a dire il vero, farlo fa bene a me forse 
più che a loro.  Molti di questi ragazzi sono musulmani, ma spesso volonterosi di imparare la nostra 
lingua e desiderosi di essere accolti.  
Personalmente mi rendo conto di essere più portata ad aiutare gli altri, un po' meno verso i momenti 
liturgici veri e propri. Esiste tra la Chiesa e la società una "forbice" che tende ad allargarsi e non è  
colpa di nessuno, ma i tempi cambiano velocemente. Nessuno può avere la giusta ricetta per uscire 
da questa situazione, ma (sarà banale?) una chiave di lettura potrebbe essere la comprensione... 
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Grazie 
Alessandra 
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 9 

 
Questa scheda è scritta da: 
Gilberto Agnesi (via email: ing.agnesi@gmail.com) 
 
Gruppo: 
Personale 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
don Michele, 
    le sono infinitamente grato e la ringrazio di vero cuore per il tempestivo riscontro alle mie 
domande riguardo l'oggetto della presente. 
Purtroppo, constato che non vi sono obiettivi da sviluppare in progetti, per i quali mi sento ben 
preparato, ma siamo ancora molto a livello embrionale. 
Tenuto conto della mia età (89), purtroppo, non posso aderire a questi incontri, che mi auguro diano 
i migliori frutti nel più breve tempo. 
I miei obiettivi: 
- Chiese con tantissimi giovani; 
- Catechismo per Comunione e Cresima (rivedere età e contenuti); 
- Sostenere il matrimonio religioso, rivedendo le attuali prescrizioni; 
- Indissolubilità dei matrimoni; 
- concubinaggio attualmente in larga espansione; 
- attività formative gratuite per giovani, per l'avviamento al lavoro, con l'aiuto di 
  professionisti volontari, da sviluppare in Parrocchia. 
- La Chiesa torni referente come nel passato. 
Non è poco ed è necessario che gli interventi siano largamente estesi a livello nazionale. 
Infine, il Papa deve ricordare a se stesso che, oltre ad essere Vicario è anche Capo di Stato, è 
tantissima umiltà... 
Con devozione i miei più cordiali auguri e saluti. 
Gilberto Agnesi  
 
Data dell'incontro: 



 19 

 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
zecchin.michele@pm.me 
  



 20 

 
 

Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 10 

 
Questa scheda è scritta da: 
Umberto d'Antonio (ricevuto via email: dantonio.umberto@gmail.com) 
 
Gruppo: 
Comunità delle Bissarre 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Situazione 
Il cammino sinodale, indetto dalla Chiesa cattolica con le parole-chiave: comunione, partecipazione, 
missione deve essere uno strumento decisivo per accogliere le tante sfide che la interpellano a 
condizione che oltre all’ascolto la Chiesa si spinga verso scelte coraggiose che riguardano le strutture 
e la vita stessa delle realtà parrocchiali e diocesane esistenti. 
È implicito l’appello di smettere di ascoltarci e di ricordarci reciprocamente quanto sia bello stare 
insieme tra di noi, nelle nostre parrocchie, movimenti e associazioni consolandoci ripensando al 
percorso fatto negli anni e ai risultati ottenuti. 
Oggi si devono tracciare nuove strade e attuare pratiche inedite. E dobbiamo farlo proprio noi, non 
possiamo aspettare che lo facciano altri più capaci, più giovani o più in forze di noi. E non possiamo 
nemmeno aspettare che sia lo Spirito ad agire, non può farlo al posto nostro. Anche se si muove 
liberamente ha bisogno di noi, della nostra intelligenza, sensibilità e determinazione. Senza questi 
presupposti nessun progetto può prendere forma. 
 
Il cammino sinodale che ci si aspetta dalla nostra chiesa deve articolarsi lungo un percorso che la 
porti a diventare una comunità di fatto, riconosciuta non perchè circoscritta in luoghi definiti, ma 
perchè prossima alle necessità di tutti e capace di accoglienza e cura. 
E questo non è un obiettivo irraggiungibile, ma realizzabile se ci volgiamo tutti verso Gesù di 
Nazareth. I suoi gesti, le sue parole e tutta la sua vita ci mostrano che Dio non sta in alto, in cielo, ma 
che il luogo nel quale dimora è quello della sua incarnazione, della quotidianità. Gesù libera l’uomo 
dagli spazi rinchiusi del sacro perché l’unico vero santuario nel quale si manifesta l’amore di Dio è il 
cuore dell’uomo. 
Se questo è il fondamento della nostra fede la prospettiva della chiesa d’oggi dev’essere quella di 
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una “chiesa che agisce dal basso” facendo proprie le istanze del popolo di Dio, costruendo relazioni 
di vicinanza e non barriere con tutti gli uomini di buona volontà. E contemporaneamente essere una 
“chiesa in uscita, missionaria” che si muove oltre le strutture che per anni ne hanno sancito 
l’isolamento. Non dobbiamo preoccuparci delle chiese vuote, ma di rimanervi rinchiusi dentro! 
Per giungere in concreto alla formazione e allo sviluppo della comunità non basta una semplice 
“chiamata alle armi” alla quale aderire. È necessario rinverdire i legami tra i fedeli, tra loro e con i 
sacerdoti, il cui compito dovrebbe essere quello di orientare verso il dialogo e la condivisione, 
abbandonando ogni stile autoreferenziale. Dispensando credito e fiducia è ancora possibile 
coinvolgere tanti uomini e donne in grado di mettere a disposizione i loro carismi e le loro 
competenze. 
 
Proposte 
Adottando adeguate strategie (invio di giornalini e dispacci, distribuzione di questionari, iniziative 
ludiche e culturali, corsi biblici, incontri a tema, eventi sportivi e musicali, dibattiti sui problemi del 
tempo presente: ecologia e cura della terra, economia sostenibile e sviluppo, divario ricchezza-
povertà, disponibilità e condivisione dei beni, immigrazioni e sicurezza dei confini, casa comune e 
nazionalismi, fede e giustizia..) sarà possibile stimolare la partecipazione di quanti sono rimasti ai 
margini delle nostre chiese. 
Con incontri costanti, è auspicabile la crescita di una stima reciproca e di un clima di collaborazione. 
L’annuncio evangelico, capace di risuonare come la “buona notizia” per l’uomo d’oggi in tutta la sua 
radicalità e bellezza, dev’essere di riferimento e sostegno per tutti. 
La sfida è quella di puntare su una “pastorale dell’annuncio” togliendo enfasi alla ritualità liturgica, 
che non va declassata ma mantenuta ed inserita in un cammino di crescita interiore e di impegno 
etico e civile. La celebrazione eucaristica assume così il senso della riunione della comunità attorno 
alla mensa comune in cui portare le gioie e le afflizioni vissute nel quotidiano che, trasfigurate dalla 
pasqua del Signore, ridonano energia per proiettarsi nel mondo in maniera solidale. 
 
In questo processo di recupero di tutto il popolo di Dio un posto importante va riservato al mondo 
giovanile che dobbiamo interpellare anche al di fuori delle tipiche associazioni ecclesiali, come Scout 
e Azione Cattolica, ove si aggregano. Tra le modalità di contatto, oltre a quelle già descritte, si può 
utilizzare il dialogo in rete con i social e le chat (tipo whatsapp) o più indirettamente attraverso le 
mail. Dobbiamo avere il coraggio di seguirli sui loro terreni di comunicazione abituale ed ascoltare 
dubbi, istanze e proposte per comprendere che cosa chiedono e cosa si aspettano dalla chiesa post-
sinodale. 
 
È intuitivo che ci si debba ritrovare per ragionare insieme e decidere quali strategie operative 
mettere in atto sperando che possano scaturire piste di lavoro concrete per il cammino sinodale. 
Vanno indubbiamente colte le analisi e le direzioni di lavoro espresse nelle due Encicliche di Papa 
Francesco, “Laudato Sì” e “Fratelli Tutti”. In esse il Santo Padre ci invita a costruire cammini di 
condivisione con tutti gli esseri umani per disegnare un mondo più giusto e solidale. 
Nel Messaggio di Papa Francesco, in occasione della 55a Giornata mondiale della pace “Dialogo fra 
generazioni, educazione e lavoro: strumenti per edificare una pace duratura”, vi sono direzioni di 
impegno, di lavoro e di dialogo che la Chiesa Italiana deve fare proprie, per rendere fruttuoso ed 
autentico questo cammino sinodale. 
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Ma se per la paura di sbagliare non prendiamo decisioni anche avventate o incaute, rischiamo un 
immobilismo imperdonabile. È quindi meglio uscire allo scoperto contando sull’aiuto dello Spirito 
che certamente ci verrà in soccorso per correggere i nostri eventuali errori, come affermava il Card. 
Martini nelle sue Conversazioni notturne a Gerusalemme - Mondadori, 2008: 
“Ritengo che una scelta sbagliata sia preferibile a non scegliere affatto. Per paura delle decisioni ci si 
può lasciare sfuggire la vita. Chi ha deciso qualcosa in modo troppo avventato o incauto sarà aiutato 
da Dio a correggersi”. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
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Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
zecchin.michele@pm.me 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 11 

 
Questa scheda è scritta da: 
don Andrea Tani 
 
Gruppo: 
Zona pastorale di Ro 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
1)  Come possiamo imparare a camminare insieme? Quali attenzioni, quali sensibilità possono 
aiutare a sentirsi meno soli, a non lasciare indietro nessuno?   Una signora di 86 anni ha sottolineato 
alla luce della sua esperienza parrocchiale, che manca il DIALOGO, troppi scontri e muri si sono 
formati a causa della scarsa comunicabilità fra il pastore, i collaboratori, e i fedeli. Pur esistendo 
strumenti preziosi (consiglio pastorale, ecc) si fa fatica a parlarsi e pure a partecipare (si è sempre 
fatto così) nonostante gli inviti. 
2) Su che cosa la Chiesa può prendere pubblicamente la parola? Una famiglia ha fatto questa 
riflessione: La Chiesa è tenuta ad esprimersi anzitutto riguardo a tutto ciò che può ledere la dignità 
umana e il valore di ogni singolo individuo, in particolare nel tempo odierno in cui ideologie distorte 
influenzano le nuove generazioni attraverso una falsa idea di libertà e di autodeterminazione 
personale, che esclude i valori e li sostituisce co dei surrogati. La Chiesa può servirsi dei mezzi di 
comunicazione come la Televisione, la Radio, ma soprattutto può rinnovare attraverso l’apostolato il 
suo vero volto, sempre vivo e attuale come il Vangelo. 
3) Penso che sia possibile prendere decisioni insieme ad altri nella Chiesa? Come? Come si può 
pensare insieme il bene comune, credenti e non credenti? (sempre la stessa famiglia di cui sopra). 
Sicuramente è auspicabile e attuabile anzitutto il dialogo tra i fedeli stessi, i quali condividono una 
comune fratellanza e fede. E’ importante che i ministri della Chiesa interpellino i fedeli non tanto a 
riguardo delle questioni dottrinali, ma ai problemi della vita di ogni giorno per far sì che il seme del 
Vangelo possa crescere irrigato da questo ulteriore canale di comunicazione. Per quanto riguarda il 
rapporto con i non credenti, crediamo che prima delle fede, sia necessario mostrare ad essi la 
Bellezza e la ragionevolezza del messaggio cristiano che abbraccia l’uomo nella sua interezza a 
prescindere da sesso, etnia, età e credo. 
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Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
zecchin.michele@pm.me 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 12 

 
Questa scheda è scritta da: 
don Andrea Tani 
 
Gruppo: 
Zona pastorale di Ro 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Sperando di collaborare utilmente ma con la consapevolezza di non avere chissà quali capacità in 
temi tanto importanti, Massimo ed io abbiamo pensato di fare la riflessione sul quesito "QUALE 
PENSO SIA LA MISSIONE SPECIFICA DELLA CHIESA?" 
 
Un tempo non troppo lontano il Parroco unitamente al medico ed al maresciallo della locale caserma 
erano i punti di riferimento per una comunità.  
Se il medico curava il corpo, il Parroco era il "medico delle anime"; una figura ferma e salda per ogni 
famiglia. Era colui che portava la parola giusta al momento giusto aprendo occhi e cuore ad uomini 
che tendevano ad abbandonarsi alle tenebre. 
Oggi la vita dei sacerdoti è piena di impegni amministrativi e burocratici e lo scarso numero di 
vocazioni li rende responsabili di più comunità costringendoli a corse frenetiche e ad una inevitabile 
assenza nell'uno o nell'altro paese. 
Pur mantenendo un ruolo fondamentale, la Chiesa si è allontanata dalla quotidiana vita dei 
parrocchiani.  Viene quindi meno il ruolo di "medico delle anime" disperdendo coloro che faticano in 
autonomia a mantenere la retta via. 
Forse sarebbe opportuno riconsiderare l'organigramma che regola il sistema "Chiesa" facendo 
riferimento a nuove figure che, collaborando con le "figure storiche ", supportino e accrescano la 
fede che anima i nostri cuori.  
 
 
Data dell'incontro: 
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Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
zecchin.michele@pm.me 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 13 

 
Questa scheda è scritta da: 
Cinzia Gessi 
 
Gruppo: 
Insegnanti scuola primaria di religione cattolica 
 
Luogo dell’incontro: 
On line 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Nel primo intervento viene raccontato di un’esperienza negativa  in cui gli appartenenti ad una 
parrocchia si sono sentiti fortemente esclusi dalle decisioni prese su questioni parrocchiali 
affermando di non essere stati interpellati.  
Si è passati poi a riflettere sul fatto che, spesso i frequenti cambi di parroco o cappellano incidono 
negativamente sul percorso dei fedeli . Inoltre viene affermato più volte che il Concilio Vaticano II 
non è stato molto recepito,  i parroci interpellano poco i laici e tendono a lasciarli ai margini 
mettendo in evidenza un forte clericalismo che non avvicina alla Chiesa. 
Alcuni interventi hanno invece mostrato un’esperienza molto positiva di accoglienza e 
accompagnamento dei fedeli. Questo è stato visto come fatto positivo vista la povertà spirituale oggi  
molto presente. 
Sono state messe in evidenza alcune reazioni avute nei confronti di alcuni docenti di R.C. da parte di 
colleghi e famiglie: da una parte rispetto e solidarietà delle scelte religiose, dall’altra la sensazione di 
essere considerate persone fuori dal mondo, alieni e quindi protagonisti di un difficile confronto. 
Abbastanza condivisa l’opinione che i genitori giovani siano lontani dalla Chiesa, vista come luogo di 
divieti e imposizioni, mentre i bambini mostrano spesso interesse verso l’ambito spirituale 
dell’esistenza. 
Viene poi raccontata l’esperienza di un gruppo di catechismo in cui i bambini sono pesantemente 
derisi dai non frequentanti  e si evidenzia quindi la difficoltà a seguire un percorso di fede che va 
decisamente controcorrente rispetto alla maggior parte delle scelte individuali.  
Molti concordano sul fatto che la Chiesa dovrebbe essere testimonianza di accoglienza, 
accompagnamento, non dovrebbe presentarsi come punitiva, impositiva o oppressiva. 
È importante la testimonianza specialmente per i bambini che imparano per imitazione e la 
possibilità di accostarsi ad una Chiesa Madre-Padre accogliente  e misericordiosa, costituirebbe una 
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grandissima opportunità. 
Viene portata una testimonianza  in cui, a causa di una situazione personale di forte criticità, è stata 
vissuto un momento di esclusione dalla Chiesa, superato grazie ad un forte senso di accoglienza 
percepito in un secondo momento. 
Alla fine, la conclusione ha trovato tutti concordi nell’affermare che l’integralismo e il clericalismo 
portano un danno alla Chiesa che  in quanto fondata da Cristo dovrebbe testimoniare altri 
sentimenti. 
 
 
Data dell'incontro: 
07/02/2022 
 
Numero partecipanti: 
11 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
45-60 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
Ascolto Narrazione  
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
I. I COMPAGNI DI VIAGGIO 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
Disponibilità Ascolto Propositività 
 
Metodo di conduzione 
Dialogo-dibattito e testimonianza 
 
Commento del conduttore 
Esperienza arricchente, immagine di una Chiesa in cammino e non sempre aperta alle persone. 
 
Indirizzo email 
cingess30@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 14 

 
Questa scheda è scritta da: 
Elena Mastellari 
 
Gruppo: 
Gruppo Giovani (universitari e giovani lavoratori) 
 
Luogo dell’incontro: 
Oratorio San Benedetto 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Chi nella vita si costruisce una vita interiore solida, avrà una buona capacità di ascoltare: più sono 
consapevole di ciò in cui credo e meno trovo difficoltà nel confronto. 
Spesso abbiamo un ascolto selettivo, ascoltiamo solo le cose a noi comode, dimenticandoci che è la 
realtà che va ascoltata e questo richiede uno sforzo. Oltre al contenuto, anche il modo in cui una 
persona si pone nei nostri confronti cambia la nostra disponibilità ad ascoltare.  
In realtà è bene fare una selezione di chi ascoltare, è giusto non ascoltare tutti: non tutte le voci mi 
faranno bene nella vita. Per poter ascoltare ci vuole discernimento e senso critico: bisogna divenire 
capaci nel distinguere ciò che viene o non viene da Dio. 
In una comunità è difficile ascoltare perché ci sono tante idee e tante voci; anche in questo caso c’è 
bisogno di discernere. Il cammino di fede in questo ci aiuta perché è un cammino di ascolto a Dio; 
siamo sempre chiamati a cercare di capire ciò che Dio vuole comunicarci. 
Ascoltare non è imporre la propria idea all’altro, possiamo ascoltare e confrontarci anche senza per 
forza condividere il pensiero altrui; bisogna creare un rapporto di fiducia per ascoltarsi a vicenda ed 
essere capaci di abbandonare le proprie ideologie per potersi aprire all’altro. 
Questo atteggiamento a volte può essere ostacolato da noi stessi, dalla nostra convinzione di aver 
capito un messaggio, di essere detentori della verità, senza però tenere veramente conto degli 
ultimi: in queste occasioni non siamo realmente aperti al dialogo, non ci diamo la possibilità di 
cogliere fino in fondo un messaggio, limitandoci alle nostre intuizioni. 
Bisogna tenere conto anche che non tutti vivono gli avvenimenti nello stesso modo e questo 
richiederebbe di assumere un atteggiamento di ascolto empatico, di neutralità. 
La difficoltà più grande spesso però non si ritrova nell’ascoltare un altro ma nell’ascoltare noi stessi, 
nel fare deserto, nello stare in silenzio e guardarci dentro. 
L’ascolto può essere visto anche come un regalo: sia verso noi stessi sia verso gli altri. Se è un ascolto 
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vero me ne accorgo, mi sento ben voluto perché l’altro sta dedicando del tempo a me, a ciò che mi 
capita nella vita e spesso anche ai miei problemi. Sta diventando una capacità rara quella dell’ascolto 
soprattutto in questo tempo in cui tutto ci impone di limitare al minimo le comunicazioni (es. 
Whatsapp ha permesso di ascoltare gli audio a velocità raddoppiata, nei social ci sono sempre più 
modalità per comunicare in tempi brevi, …); siamo immersi in comunicazioni frammentarie. 
La condizione della pandemia invece ci ha fatto riscoprire come il condividere, e l’aver qualcuno con 
cui farlo, sia così importante per noi che, in quanto umani, non siamo fatti per stare da soli ma 
abbiamo bisogno di qualcuno con cui camminare. La condivisione e quindi l’ascolto aiuta anche noi 
stessi, ci fa accorgere che altri vivono le nostre stesse condizioni e che non siamo da soli. 
 
Data dell'incontro: 
10/02/2022 
 
Numero partecipanti: 
12 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
Giovani dell'università e giovani che hanno iniziato a lavorare da qualche anno insieme all'educatrice 
del gruppo e all'incaricato dell'oratorio. 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
II. ASCOLTARE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
Ascolto dell'opinione altrui e tentativo di creare collegamenti tra i vari commenti che sono emersi. 
 
Metodo di conduzione 
Dialogo-dibattito libero. 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
elenamaste96@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 15 

 
Questa scheda è scritta da: 
Valentina  
 
Gruppo: 
Gruppo Giovani Parrocchia S. Stefano Ferrara 
 
Luogo dell’incontro: 
con Meet 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
INCONTRO DEL 7/2/2022 
Lettura e discussione sul punto 5 del vademecum e breve introduzione di don Massimo 
 
Sinodalità = camminare insieme facendo convergere le nostre riflessioni guidate dallo Spirito per 
servire la chiesa. Spesso pensiamo che una volta finito il momento comunitario in parrochhia termini 
tutta la nostra vita cristiana. Non è così. Dobbiamo condividere la nostra fede. Il momento insieme 
deve quindi servire a farci sentire inviati. Non si esce dalla 
comunità per entrare in altro ma dobbiamo sentirci mandati. Missione = essere mandati. Siamo 
portatori di un’identità che è quella della comunità da cui veniamo. Vogliamo e dobbiamo 
testimoniare da quale realtà veniamo. Nel Vangelo di Giovanni i primi discepoli di Gesù gli chiedono 
di fargli conoscere il luogo nel quale vive. Cioè in che modo possono entrare nella sua famiglia. 
Dovremmo fare così anche noi: cercare di invitare gli altri a  
chiederci da dove prendiamo quello che vedono in noi, incuriosendoli. Spesso dietro la nostra 
mancanza di testimonianza c’è il timore di dover dire queste cose cioè essere portatori della realtà 
della chiesa, una vergogna di far parte della parrocchia o di un gruppo. Dovremmo desiderare di 
portare le persone là dove abbiamo trovato il senso del nostro vivere. Stare insieme dunque non per 
scaricare i nostri pesi gli uni sugli altri ma per incrociare le nostre strade con quelle degli uomini del 
nostro tempo. Se invece non ci sentiamo parte del gruppo chiesa dobbiamo chiederci perché e 
questo è il momento. 
Ricordiamo anche che non è un mondo facile quello in cui ci troviamo per dare testimonianza, per 
questo bisogna essere  anche "furbi e candidi". Noi non saremo sempre i migliori ma gli altri non 
sono sempre facili da abbordare. 
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Mirko: anni fa un collega che aveva intuito che era un “chiesarolo” gli dice che all’uscita della messa 
vede un clima di gioia che non vedeva in altre realtà e quasi la invidiava. Quindi nel mondo di oggi 
credo che le persone abbiamo il desiderio di relazioni vere senza maschere e vivendo i propri limiti e 
quello che si è. Lavorandoci l’ambiente chiesa può essere così. Le prima uscite con il gruppo 
parrocchia erano belle perché potevo essere me stesso. Le aree di missione che probabilmente 
stiamo trascurando sono quelle del mondo giovani e adolescenti perché i giovani rispondono non 
sono così asettici. 
 
Martina: riflettevo su cosa impedisce ai battezzati di essere missionari indipendentemente dall’età. 
Mi sento poco missionaria anche se cerco di essere testimone. Ma non finisce li, è molto di più. 
Quando si conclude un’esperienza in una certa realtà ci si prende un impegno di continuare ad 
essere attivi. Quindi alla fine del catechismo si potrebbe prendersi un impegno di modo che sia un 
punto di partenza per il futuro. L’impegno però deve essere preso liberamente in base a come si è. 
 
Michela: mi sono concentrata sulla comunità parrocchiali. Lo sguardo cristiano deve essere una cosa 
che traspare nelle nostre vite. La cosa che trovo manchevole è che si fa fatica già all’interno della 
comunità parrocchiale a far vedere la missionarietà. Si va avanti per settori ma manca la verticalità. Il 
catechismo è un primo momento missionario che viene sfruttato male perché non si guarda alla cosa 
più importate (per esempio è più importante che i bambini imparino che siamo alla presenza di 
Cristo piuttosto che le preghiere). Gesù non si è scelto solo i coetanei ma persone di tutte le età. 
Tutti posso dare perché tutti dovrebbero essere membri attivi. Mettendoci di più a livello verticale 
potremmo essere più produttivi. 
Una cosa che la chiesa deve tenere conto e far scoprire ad ogni partecipante di essere un membro 
attivo, un discepolo missionario. Se mi sento chiamata in una missione quotidiana la porto avanti, 
altrimenti ci penserà qualcun altro. Bisogna far riscoprire ad ognuno l’unicità che sono come 
discepoli missionari. Se non ci si sente attivi difficilmente si trasmette. 
 
Nico: cosa ci impedisce di essere attivi. 2 riposte: 1) ciò che abbiamo dentro perché ci sono 2 tipi di 
persone nel mondo: chi affronta le difficoltà e chi le fugge. Questi ultimi sono i maggiori. 2) la chiesa 
che abbiamo intorno. 
 
Elena: sono cresciuta in una famiglia cattolica ma avevo coltivato rabbia perché non rispondeva alle 
mie necessità. Secondo me il problema è che non c’è un intrecciarsi tra clero e laici ma c’è una 
gerarchia. Il momento in cui sono cambiata è quando mi sono sentita a casa nella comunità dove 
sono andata. Nei giovani si vede urgenza. Noi cristiani facciamo fatica ad essere presenza sicura e 
stabile e di conseguenza facciamo fatica a trasmetterlo agli altri. Dobbiamo lavorare su questo 
percorso. Bisogna riprende un po’ tutto in mano ma l’urgenza sta nella missione. Nella comunità mi 
hanno lasciato con un biglietto “non mi 
sono tolto la vita perché vi ho incontrato”. Dovremmo approcciarci così cercando di “salvare” gli altri 
portando Gesù.Può essere che noi cristiani non troviamo un canale per trasmettere una fede. 
Quando nelle discussioni escono temi delicati e “casualmente” chiedono a te cosa ne pensi bisogna 
imparare a lasciar correre e magari accettare di perdere perché tanto non cambierebbero idea, con 
la consapevolezza che in realtà non hanno vinto perché ha comunque vinto Gesù. Nel mio profondo 
so di avere ragione e non per forza ti devo convincere. 
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Naike: la missionarietà passa dall’esperienza. Quello che manca nella chiesa sono esperienze che 
fanno sentire bene le persone. Ma già a partire dalle parrocchie per far sentire appartenenti alla 
comunità. Manca il concetto di senso d’appartenenza. 
 
Leonardo: possiamo sentirci chiamati alla missione quando ci sentiamo parte di essa. Spesso però la 
vediamo come qualcosa di esterno a noi. La chiesa ci deve aiutare a comprenderla perché abbiamo 
gli strumenti e le capacità per farla. L’obiettivo non deve essere chiudersi in una chiesa una volta 
attirati a Dio ma deve espandersi ovunque. Devo portare in giro quello che Gesù mi dice. Dobbiamo 
salvare il mondo. Ci sembra che le cose affini a Dio non possano essere calate negli altri ambiti della 
nostra vita. Dobbiamo 
rompere questo muro perché possiamo essere la stessa cosa sempre. 
 
Anna C: non sono una brava missionaria soprattutto sul posto di lavoro. Ci sono dinamiche per cui 
costerebbe troppo caro. Preferisco tacere. Nel privato mi sento di avere meno da perdere. Se uno 
rimane fedele nella sua unicità rimane nella gioia anche se è dura. La domenica ricevo il messaggio 
ma poi dal lunedì non è facile. Vorrei avere il coraggio di dire le cose nel modo giusto. I veri 
missionari sono persone furbe e scaltre e vorrei percorrere questo cammino. 
 
Valentina: al lavoro non sono per niente missionaria per gli stessi motivi detti da Anna C e perché si 
pretenderebbe rispetto e accoglienza da me perchè la mia religione dice “che devo fare così” ma 
dall’altra parte solo prese in giro ed esclusioni quando rispetto e accoglienza dovrebbero essere 
valori indipendenti dalla fede. Ammetto che non faccio la missionaria per tornaconto personale 
perché lavorare purtroppo serve e vorrei cercare di farlo il più serenamente possibile. Con chi invece 
pur non essendo credente mi rispetta e accoglie per quello che sono è sicuramente più agevole 
trattare argomenti anche delicati dal punto di vista fede. Ritengo possa essere utile ma 
probabilmente difficilmente realizzabile un “corso” di scaltrezza e furbizia come sorta di corso di 
formazione per l’invio in missione perché non dovremmo nasconderci ma essere portatori a tutti 
ovunque. 
 
Data dell'incontro: 
07/02/2022 
 
Numero partecipanti: 
13 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
V. CORRESPONSABILI NELLA MISSIONE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
Molta disponibilità. 
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Metodo di conduzione 
Si è votato il tema, e poi ciascuno lo ha affrontato nel massimo della libertà. Diversi temi hanno 
ricevuto voti appena di poco inferiori al tema trattato. Segno che interessavano quasi tutti i 10 punti. 
 
Commento del conduttore 
In realtà il metodo e la discussione sono stati gli stessi di ogni incontro e modo di interagire del 
gruppo. L'idea è quella di affrontare più avanti un altro punto. 
 
Indirizzo email 
m.manservigi@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 16 

 
Questa scheda è scritta da: 
don Vittorio Serafini 
 
Gruppo: 
Quartesana-Cona-Codrea-Cocomaro di Cona-Cocomaro di Focomorto 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Questo documento riassuntivo recepisce quanto i partecipanti al gruppo hanno raccontato 
spontaneamente, seguendo la guida data dalle domande. Ogni domanda risulta qui avere una 
risposta corale, senza che venga riportata una divisione tra le singole esperienze. Il dialogo ha 
portato sì a seguire le domande, ma il racconto di ciascuno ha poi arricchito il contenuto 
dell’incontro. 
 
La crescita del sentimento religioso iniziava nel passato (anni ‘50/’60 del secolo scorso) dalla prima 
infanzia, tanto da una famiglia praticante quanto da una famiglia non frequentante o addirittura 
atea. L’esperienza di fede si concentra nella chiesa locale, e trova nel sacerdote/parroco la figura 
centrale, il perno attorno al quale si cresce come persone e come cristiani. In alcune situazioni, il 
parroco aveva anche il potere di permettere l’uscita dei giovani da situazioni economiche difficili, 
dando però il suo supporto solo a chi, anche per solo interesse, partecipava alla vita parrocchiale. 
Ecco che l’importanza di avere un sacerdote/parroco in grado di accogliere piuttosto che escludere, 
determina sia la crescita personale – il singolo individuo – che la comunità come somma di ogni 
singola individualità. L’esperienza di Chiesa locale a volte tende a farla ritenere superiore alla Chiesa 
universale, identificando addirittura nelle mura delle chiese e dei locali annessi – la canonica – il 
luogo principe per la crescita della vita comunitaria e per la formazione dei giovani. Non trovare la 
porta aperta della chiesa, coincide con trovare chiusa la Chiesa, che non riesce ad accogliere bensì 
esclude: porte aperte vuol dire cuore aperto. La Chiesa non deve piacere a tutti ma deve parlare a 
tutti.  
Compito della Chiesa, per mezzo dei suoi sacerdoti, è portare l’uomo ad una capacità di accogliere la 
Parola; il forte bisogno di spiritualità, l’insegnamento di come pregare, è uno dei compiti del 
sacerdote, che deve essere esempio e deve avere la capacità – il carisma – di coinvolgere e portare il 
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fedele a confermare la sua fiducia nella Provvidenza. Pregare è il mezzo per arrivare a Dio, e proprio i 
sacerdoti portano all’acquisizione della spiritualità.  Essere fedeli è faticoso; la sofferenza si fa 
strumento per trovare – o ritrovare – la Fede: perdere una persona cara, vivere e com-patire la 
sofferenza nei pellegrinaggi e nei santuari, sono momenti forti che, se guidati dal sacerdote, portano 
una luce ed una guida nella nebbia del dubbio. 
Se è importante che fin dall’adolescenza si possa condividere e seguire coralmente un percorso 
cristiano, altrettanto importante è il seme che si continua a piantare nella propria adultità, per 
essere sempre esempio di annunciatore della Parola, alle famiglia e nella società.  
Gli sposi sono il migliore esempio di questo dono di “Chiesa domestica”. È proprio l’esempio che può 
far avvicinare i “tiepidi” o “i lontani” sia ad accettare il dono della Fede, sia a svolgere tutte le attività 
anche fisiche e utili al mantenimento delle infrastrutture parrocchiali. 
La Chiesa include ma anche esclude: in ciò il ruolo dei Vescovi è talvolta deludente, anche per la 
distanza che questi sembrano tenere dalla quotidianità. Non si riforma la Chiesa e non si resta vicini 
ai fedeli cambiando alcuni termini nella liturgia domenicale o nel Padre Nostro. 
L’esclusione è una sofferenza, un dolore forte e talvolta non comprensibile; alcuni esempi: 
- la donna, per la quale la Chiesa con fatica riserva il giusto ruolo, quasi dimentica che Maria, 
Madre di Dio, è stata donna e madre così come lo sono le donne di ogni tempo. 
- I divorziati, che spesso si trovano in questa situazione di dolore, sofferenza, solitudine ed 
esclusione, non per colpa propria ma per episodi di violenza fisica e/o psicologica, o per la decisione 
di non portare una maschera di ipocrisia e di falsità nei confronti di sé stessi, dei propri cari, della 
comunità, trovando impedimento alla ri-costruzione di una nuova famiglia. 
- I contrari alla Fede cattolica non per rifiuto della spiritualità bensì per la mancanza di fiducia 
nell’istituzione del clero, per gli scandali legati alle malversazioni, alla pedofilia e ai privilegi che si 
attribuiscono alla chiesa di Roma. 
 
 
Data dell'incontro: 
08/02/2022 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
I. I COMPAGNI DI VIAGGIO 
 
Metodo di conduzione 
Questo documento riassuntivo recepisce quanto i partecipanti al gruppo hanno raccontato 
spontaneamente, seguendo la guida data dalle domande. Ogni domanda risulta qui avere una 
risposta corale, senza che venga riportata una divisione tra le singole esperienze. Il dialogo ha portato 
sì a seguire le domande, ma il racconto di ciascuno ha poi arricchito il contenuto dell’incontro. 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
donserafini@libero.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 17 

 
Questa scheda è scritta da: 
don fabio dalboni 
 
Gruppo: 
capi scout Delta del Po 1 (zona di Mesola) 
 
Luogo dell’incontro: 
Mesola 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
ASCOLTO 
 
Siamo deficitari di ascolto. Noi comunichiamo messaggio ma c’è poi poco ascolto da parte di 
famiglie, giovani e anche anziani. 
Durante il lockdown del 2020 portando le spese a casa scoperta di tanti anziani soli nel paese. Si era 
pensato di incontrarli con la riapertura ma poi non si è fatto nulla. 
Ci sono tante persone intorno a noi e siamo in ascolto zero delle altre religioni, dove la scuola 
dovrebbe essere anche un far conoscere le altre fedi (per cui non ha senso uscire con l’ora di 
Alternativa) 
Pensare a come essere più ascoltatori e raccogliere quello che ascoltiamo 
 
Una conoscente ha raccontato che andava a trovare una famiglia e si ritrovava ad ascoltare gli sfoghi 
di questa famiglia. Perché allora non visitare le persone escluse? 
Ci si prova ad ascoltare ma ci sono troppe cose da fare che poi fanno perdere l’ascolto quotidiano, 
come ad esempio una ragazza più giovane che ha chiesto attenzioni e voleva sentirsi ascoltata nei 
suoi problemi. 
Noi corriamo ma non ascoltiamo, quando in realtà è importante anche solo sapere di essere 
ascoltati. Per cui bisognerebbe dedicare più tempo all’ascolto dei ragazzi (nelle attività scout) 
 
Nel lavoro di farmacista ci si ritrova le persone che si raccontano (oltre agli argomenti di salute) 
sperando in soluzioni da parte di chi ascolta, però ci si rende conto che si può fare poco. Però 
ringraziano di aver ascoltato. 
È difficile ascoltare in famiglia, è più facile ascoltare i problemi esterni e risolverli, piuttosto che i 
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propri. 
Bisognerebbe rallentare per dedicare tempo ai ragazzi dando qualità all’ascolto, anche perché noi 
più grandi non abbiamo vissuto questo periodo di pandemia come loro. 
Difficoltà a creare rapporti a causa del tempo e della modalità. 
 
Non c’è più la parrocchia come riferimento del “piccolo paese”. È mancato nel passato il dialogo tra 
parrocchie e le persone del paese.  
I genitori sono contenti se i figli vanno in un ambiente protetto (oratorio) 
Una volta anche chi non frequentava andava dal prete. E oggi chiunque va' in parrocchia, intesa 
come comunità di persone che frequentano, deve sentirsi accolto.  
Importanza di studiare la storia e la cultura delle altre religioni per conoscere e capire così le 
persone. Nei paesi piccoli c’è la diffidenza verso chi non è del paese. 
Bisogna recuperare la parrocchia come punto di riferimento e accoglienza, anche per cambiare 
l’immagine di dio e della chiesa sbagliata che la gente si è fatta, anche perché come potrebbe capire 
la gente se nessuno li guida? Cercare allora di superare i luoghi comuni e rieducare alla visione di dio 
e della chiesa 
Per ascoltare non è detto che ci sia qualcuno che viene a chiedere qualcosa. 
Gli anziani non sappiamo quasi nulla di loro perché non si fanno vedere 
Bisogna pensare a modalità di ascolto diversi perché non c’è comunicazione. Bisogna ascoltare e 
quindi vedere la persona per quello che fa e trasmette 
Sembriamo dei nuclei a sé stanti che vanno avanti da soli. 
Non dobbiamo aspettare che arrivi qualcuno 
Necessità di un ascolto più profondo. 
Bisognerebbe osservare meglio per vedere dove sarebbe maggiormente necessario l’ascolto, là dove 
non sono fatte richieste. 
 
Data dell'incontro: 
15/12/2021 
 
Numero partecipanti: 
7 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
25-40 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
II. ASCOLTARE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
interesse, disponibilità, propositività 
 
Metodo di conduzione 
schede, domande aperte  
 
Indirizzo email 
dalbonifabio@gmail.com  
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 18 

 
Questa scheda è scritta da: 
don Fabio Dalboni 
 
Gruppo: 
capi scout Delta del Po 1 (zona di Mesola) 
 
Luogo dell’incontro: 
Mesola 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
COMPAGNI DI VIAGGIO 
 
Pensando alla nostra parrocchia mi sento solo, provo un senso di solitudine. Ho fatto e vedo le altre 
esperienze di luoghi diversi grazie ai parenti, in realtà vive e con anche famiglie coetanee. Ma 
tornando “a casa” sale la depressione. Siamo sempre gli stessi. È una parrocchia che sembra vuota. 
C’è grande differenza di età. C’è il desiderio di fare comunità, ma ci sono adulti troppo avanti con gli 
anni. Difficoltà di camminare insieme con tanta differenza di età. 
Con chi allora possono “camminare insieme”? chi è la parrocchia? Siam così pochi? 
Le persone che a volte vengono e partecipano in alcuni momenti sono però solo uno spot e via 
Chi ci chiede di camminare insieme? Nel passato non c’è stata la richiesta di camminare insieme da 
parte di una figura guida/leader/carismatica. 
Come possiamo allora fare veramente per essere e realizzare anche noi quel “camminare insieme”? 
Due anni senza poter fare comunità sono stati pesanti, quando poi in realtà prima della pandemia in 
alcuni casi il paese ha partecipato (via crucis). Forse bisognerebbe aprirsi versi chi sembra più 
lontano organizzando qualcosa di coinvolgente ed accattivante. 
 
I lontani in realtà sono un po' tutti. A messa in proporzione sono veramente pochi. Alla fine del 
catechismo finisce tutto, anche per i genitori, in quanto è un dovere e una tradizione (quella dei 
sacramenti) ma poi “via”.  
Si può organizzare un evento però facendo sentire parte chi lo organizza o coinvolto come parte 
della comunità. Non siamo tanto comunità perché mancano le famiglie e le persone adulte. 
Bisogna interrogarsi come Chiesa cosa manca, cosa abbiamo perso, per fare qualcosa per quelle 
persone che si sono allontanate, magari ricostruendo dei gruppi intergenerazionali. 
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Dopo il covid la gente avrebbe più voglia di stare insieme, per cui sarebbe bene proporre delle chiavi 
di incontro e fare iniziative. 
 
Tante proposte per “camminare insieme”. 
Seguire le neo-mamme dopo il parto, seguirle nella preparazione al battesimo e anche dopo. 
L’oratorio anche per attività rivolte agli adulti (sala-cucito, sala cucina per i momenti conviviali, 
tombola), in modo che sia sentito come spazio per tutti, non solo dei bambini e ragazzi. 
L’importanza di incontri di preghiera e catechesi per gli adulti e sposi. Ma anche momenti per gli 
anziani che possono ancora “dare” tempo, competenze, insegnamenti, attività. 
Nella parrocchia i gruppi già presenti dovrebbero farsi conoscere e aprirsi ad altre attività (quali sono 
le iniziative della compagnia della madonna?) 
Esperienza positiva del coro che sentono “loro” anche se chi partecipa non è un assiduo 
frequentatore. 
Fare catechismo con i genitori alternandosi nei vari incontri, perché non deve essere vissuta come 
un'altra ora di scuola, ma come il momento per trasmettere la fede e vivere la preghiera. 
 
Il camminare insieme è uno stile che si vede nella vita parrocchiale. Ci sono vari gruppi e pochi che ci 
sono non hanno e non camminano insieme. La novità allora è imparare a farlo. 
 
Abitiamo in contesto paesano strano, caratterizzato dalla “piattitudine”. 
Se c’è un coinvolgimento personale allora si ha anche la partecipazione e il contributo degli altri. 
 
Il problema grande è la fede e la perdita della cultura religiosa (un esempio alla riapertura matrimoni 
“all’americana”, neanche più in chiesa anche se non molto credenti) 
 
Data dell'incontro: 
14/02/2022 
 
Numero partecipanti: 
7 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
25-40 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
I. I COMPAGNI DI VIAGGIO 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
interesse, disponibilità, ascolto, propositività 
 
Metodo di conduzione 
schede, domande aperte 
 
dalbonifabio@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 19 

 
Questa scheda è scritta da: 
Bertelli Renato e Isipato Luciano 
 
Gruppo: 
Gruppo locale in presenza in occasione della Giornata diocesana del Laicato 
 
Luogo dell’incontro: 
Massa Fiscaglia 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Vorrei che i sacerdoti fossero più vicini alle persone perché sento una loro mancanza di attenzione. 
La mia esperienza è stata quella di camminare insieme e condividere con le persone del paese la 
nostra vicinanza alle persone fragili. È stato traumatico il cambio del parroco e non capisco la 
mancanza di comunicare prima le decisioni. Non capisco anche come vengono formate e decise le 
unità pastorali. C’è poco ascolto delle indicazioni del Vescovo. Mi sembra che molti gruppi si 
chiudono in se. Plaudo all'incontro sinodale di oggi. Penso alla evoluzione del ruolo della donna 
all'interno della Chiesa. Molte norme si basano sulla dottrina sociale della Chiesa. Alcuni sacerdoti 
portano avanti contenuti pre-conciliari o diffondono comportamenti sbagliati o non operano 
secondo le indicazioni pastorali del Vescovo. Chiedo che la gente cristiana viva in mezzo la società. I 
miei compagni di viaggio sono le persone della comunità cristiana ma anche quelle esterne alla 
comunità. Adesso serve metterci in discussione. L’esperienza dell’ACR mi ha fatto vedere nel gioco 
come incontrare Gesù e adesso vedo Gesù nelle persone adulte che lavorano e che si impegnano in 
parrocchia. Non dobbiamo lamentarci ma cominciare a risolvere noi il problema. Dobbiamo fare di 
tutto per stare insieme. Per me è importante leggere il Vangelo. Per me è importante venire qui 
tutte le settimana ad ascoltare il Vangelo e spiegato in modo chiaro. Guardare alle persone dentro la 
Chiesa ma anche fuori dalla Chiesa. Mi piace l’iniziativa che diffonde la Parola di Dio “un seme al 
giorno”. Una chiesa che cammina insieme riesce a valorizzare i doni di ciascuno per far arrivare a 
tutti il messaggio di Gesù. Ci vuole più umanità e più carità. Più condivisione dai laici in assenza di 
preti. Condivisione, nuove forme di collaborazione e maggiore comunicazione all’esterno del 
messaggio cristiano. Più Carità, più solidarietà, più diffusione del magistero sociale della chiesa. 
Condivisione con le persone fuori per metterci in discussione. Condivisione con tutti i membri della 
comunità per affrontare i problemi. Stare nella Chiesa per affrontare insieme la vita con l’aiuto di 
Dio. Andare in uscita per incontrare gli altri. Più condivisione pastorale delle decisioni in Parrocchia e 
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in Diocesi; si vuole comprendere perché le decisioni si discostano o meno dai consigli pastorali ed 
economici che offrono veramente indicazioni utili da condividere con il popolo e per il popolo. 
 
Data dell'incontro: 
12/02/2022 
 
Numero partecipanti: 
10 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
22-85 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
I. I COMPAGNI DI VIAGGIO, II. ASCOLTARE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
Disponibilità immediata, partecipazione sentita, contributo diretto e sincero. 
 
Metodo di conduzione 
Domanda aperta con racconto di esperienze, domande e proposte. 
 
Commento del conduttore 
Questa esperienza mi ha confermato che le persone hanno il bisogno di riunirsi per parlare della fede 
nel Signore e di cercare insieme la strada per realizzare la vita della comunità cristiana. 
 
Indirizzo email 
renatobertelli@alice.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 20 

 
Questa scheda è scritta da: 
Anna Perale 
 
Gruppo: 
rappresentati delle attività pastorali delle parrocchie  Santa Caterina Vegri, Quacchio, Malborghetto, 
Pontegradella, Francolino 
 
Luogo dell’incontro: 
Teatro Parrocchia S. Caterina Vegri 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Il gruppo ha scelto per il confronto sinodale  i primi quattro punti della scheda: i compagni di viaggio, 
ascoltare, prendere la parola, celebrare. 
Vogliamo tornare a camminare insieme nelle nostre comunità. Come? Condividendo esperienze 
forti, capaci di incuriosire, coinvolgere, entusiasmare, allargare progressivamente il cerchio. Senza 
paura dei nuovi linguaggi e degli strumenti di comunicazione che durante la pandemia ci hanno 
permesso di raggiungere tante solitudini. 
Il senso religioso non è morto in noi, continua ad essere elemento costitutivo ed essenziale della 
persona umana. Ma, prima ancora della pandemia, è stato spesso nascosto, sepolto, soffocato da 
prassi e strutture che si sono fatte gabbie e muri.   
La pandemia ha fatto il resto. Ci ha isolati, ci ha insegnato a guardarci l’un l’altro con paura e  
sospetto. Ci ha tolto per mesi la possibilità di celebrare insieme e vivere le esperienze che davano 
forma alle nostre comunità.  
Come riparare i danni? Vogliamo davvero che tutto torni come prima?  
E’ il momento di risvegliarsi, di avere coraggio, di far sentire la Chiesa, le comunità dei credenti, 
come una  voce che, aggrappata alla Parola di Dio,  prende la parola e sa  dire parole di speranza, di 
accoglienza, di cambiamento. 
Crediamo davvero che la Parola possa cambiare le nostre vite? Non ci interessa avere di nuovo 
chiese piene, se le nostre vite, fuori, restano autoreferenziali, se nelle nostre liturgie non portiamo la 
vita concreta, i bisogni dei poveri, i sogni dei giovani.  
Vogliamo dare un significato più ampio al compito e all’esperienza della testimonianza, che non è 
solo mostrare la  coerenza esemplare di alcuni tra fede e vita, ma è compito quotidiano di ciascuno:  
rendere conto a noi stessi e condividere con chi ci sta accanto  come affrontiamo le sfide della vita e 
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i nostri compiti,  tra successi e cadute, fra entusiasmi e delusioni,   dentro circostanze che spesso non 
abbiamo scelto e non possiamo cambiare, ma chiedono comunque discernimento, scelte e passi 
concreti. 
Vogliamo camminare insieme per imparare a vivere. Vogliamo camminare insieme per aiutarci a 
vivere. 
 
 
Data dell'incontro: 
19/01/2022 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
I. I COMPAGNI DI VIAGGIO, II. ASCOLTARE, III. PRENDERE LA PAROLA, IV. CELEBRARE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
a.perale@doncalabriaeuropa.org 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 21 

 
Questa scheda è scritta da: 
Cecilia Cinti 
 
Gruppo: 
condivisione  di un gruppetto 4 o 5 persone raccolta al punto di ascolto al termine della santa Messa 
in Cattedrale a Comacchio 
 
Luogo dell’incontro: 
cattedrale a Comacchio 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Alle persone è stato chiesto di rispondere a una delle domande della scheda racconta e ascolta. 
Hanno scelto "Qual è o quale è stata la mia esperienza di Chiesa?" 
Hanno risposto che l'esperienza di Chiesa più importante che hanno avuto è stata quella dei campi 
scuola  organizzati da don Giuseppe Stoppiglia, prete operaio che negli anni '70 era presso la chiesa 
del Rosario a Comacchio, perchè è stata una grane esperienza di condivisione e comunità. 
 
Data dell'incontro: 
12/02/2022 
 
Numero partecipanti: 
4-5 persone 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
sui 70 anni 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
scheda della diocesi "Racconta e ascolta" 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
disponibilità 
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Metodo di conduzione 
racconto 
 
Commento del conduttore 
Sono rimasta colpita da quanto importante sia stata nella vita di fede di queste persone l'esperienza 
del campo scuola. Ho avuto l'impressione che sia stato determinante per tutta la loro vita di fede e per 
l'idea di comunità cristiana che loro hanno e conservano.  
Personalmente ho riflettuto sull'importanza che esperienze come i campi scuola possono avere nella 
vita cristiana  
 
Indirizzo email 
didacecy@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 22 

 
Questa scheda è scritta da: 
Cecilia Cinti 
 
Gruppo: 
testimonianza individuale raccolta al punto di ascolto in Cattedrale a Comacchio 
 
Luogo dell’incontro: 
cattedrale a Comacchio 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
L'esperienza che ho raccolto è stata segnata dallo scandalo della pedofilia tra il clero. 
La signora ha scelto di rispondere alla domanda "Mi sento o mi sono sentito parte della Chiesa? Che 
cosa può spingere ( o mi ha spinto) a prendere le distanza da questa appartenenza? 
Ha raccontato che suo marito ha studiato in seminario dove all'epoca c'era un sacerdote che 
importunava i ragazzi e per questo fu allontanato. Finì gli studi ma, pur mantenendo la fede, prese le 
distanze dalla Chiesa. Alla nascita del primo figlio però, con la scelta di farlo battezzare, ci fu anche la 
scelta di accompagnarlo nella vita di fede con una partecipazione maggiore alla comunità. Si ricreò 
collaborazione con i sacerdoti che si avvicendarono... fintanto che, anche se lontano da noi, riemerse 
lo scandalo della pedofilia nel clero e il marito si distaccò di nuovo dalla Chiesa. "Crede ancora in Dio 
ma non entra... adesso mi sta aspettando fuori dalla chiesa" 
 
Data dell'incontro: 
13/02/2022 
 
Numero partecipanti: 
1 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
65 anni 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
scheda diocesana "Racconta e ascolta" 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
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Atteggiamento e stile dell’incontro 
desiderio di condividere, forse di denunciare, questa esperienza 
 
Metodo di conduzione 
scelta a piacere di una domanda della scheda 
 
Commento del conduttore 
sono rimasta sorpresa dal fatto che il problema della pedofilia abbia toccato anche persone a noi così 
vicine e ho riflettuto su quanto questo tema dia scandalo e, in generale, su quanto la nostra condotta 
sia determinante nel fare prendere le distanze dalla Chiesa. 
 
Indirizzo email 
didacecy@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 23 

 
Questa scheda è scritta da: 
Silvia Farinelli 
 
Gruppo: 
Gruppo Adulti di Comacchio 
 
Luogo dell’incontro: 
parrocchia rosario 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
bisogna riprendere i temi della Comunione all'interno della Chiesa, il tema della Comunità 
parrocchiale  (c'è un progetto- proposta 
 
 
 Bisogna riprendere il tema della Comunione all’interno della Chiesa e della Parrocchia. Bisogna 
riprendere il tema della Comunità Parrocchiale. Esiste un progetto-proposta sulla  Parrocchia? 
Evitare esperimenti educativi da parte dei preti che vogliono fare esperimenti  in situazioni ben 
avviate. I preti devono essere rispettosi delle realtà che ci sono nelle parrocchie quando vengono 
inseriti e in queste situazioni dare piu’ ascolto e peso ai laici. 
 
Riprendere a livello della parrocchia il tema  della famiglia 
 
Nella predica fare collegamenti tra Gesu’-Sacra Scrittura e la vita reale quotidiana 
Nella predica bisogna essere piu’ semplici, per essere comprensibili dai ragazzi giovani e lontani. 
Nelle messe bisogna essere semplici e accoglienti 
In certe occasioni in cui sono presenti molte persone lontane dalla chiesa  (funerali, cresime, prime 
comunioni, matrimoni)  bisogna essere semplici comprensibili veri comunicatori e non perdere 
queste occasioni per evangelizzare verificando se il messaggio è stato comprensibile. 
 
 
Data dell'incontro: 
18/02/2022 
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Numero partecipanti: 
24 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
40    60 anni 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
I. I COMPAGNI DI VIAGGIO, IV. CELEBRARE, IX. DISCERNERE E DECIDERE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
partecipazione 
 
Metodo di conduzione 
domande 
 
Commento del conduttore 
un buon  momento di ascolto e scambio 
 
Indirizzo email 
guidocatozzi2111955@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 24 

 
Questa scheda è scritta da: 
Francesca Grazzi e Francesco Nicoli 
 
Gruppo: 
Una famiglia della Parrocchia di Casaglia 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Cosa è bello e necessario celebrare anche oggi nella storia personale, in famiglia, in Parrocchia, nella 
società civile? 
 
Le “celebrazioni”, a qualunque livello, sono momenti di pausa che danno la possibilità di focalizzare 
l’attenzione su un qualcosa (es. un evento…sia esso triste o felice) interrompendo per un momento 
la routine quotidiana fatta di ansia e fretta. 
Possono essere programmate (es. una celebrazione liturgica o civile) o spontanee (es. uno scambio 
di pensieri tra marito e che porta la famiglia a riflettere su qualcosa di particolare). 
Riteniamo che siano, in generale, momenti importanti perché fanno recuperare la giusta dimensione 
dell’io rispetto al mondo, ridimensionando l’egocentrismo e l’individualismo (pesi che ci auto-
limitano) e aiutandoci a prendere un po’ meno sul serio noi stessi e un po’ più sul serio Dio e gli altri. 
La frenesia di oggi fa si che ritagliamo sempre meno posto per le celebrazioni.  
Cosa riteniamo vada celebrato? 
Innanzitutto le cose belle: se è vero che le preghiere per le situazioni tragiche sono necessarie, 
spesso, a livello personale e comunitario, ci scordiamo di ringraziare per i fiori che nascono nelle 
nostre parrocchie: volontari che ci sono da anni e diamo per scontati; l’anziano che va a Messa nella 
chiesa senza riscaldamento senza farsi intimidire dall’inverno; la famiglia che ha rinunciato al 
weekend al mare per portare il figlio a catechismo… ringraziare, anche a livello comunitario, il 
Signore per “le cose che vanno bene” e che spesso diamo per scontate, può essere un modo per 
celebrare la bellezza della comunità e di Dio stesso; per apprezzare e celebrare la Gioia. 
Inoltre, crediamo sia importante che la società e la Chiesa diano strumenti alle persone anche per 
celebrare le cose tristi, i fallimenti… ogni giorno riceviamo tanti feedback sul come deve essere una 
vita di successo, e questo modella in maniera perversa i nostri sogni, facendo si che ci creiamo 
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aspettative spesso irrealizzabili; e quando queste aspettative non vengono raggiunte, ci sentiamo 
inadeguati e falliti; fornire strumenti spirituali e sociali per riflettere sugli insuccessi (una sorte di 
“celebrazione delle proprie povertà”), potrebbe essere importante per renderci forti, capire  che le 
cadute sono parte della vita e anzi….se il seme non cade  a terra, non porta frutto. 
Infine, crediamo sia importante sviluppare la “spiritualità” della famiglia. Troppo spesso, anche la 
famiglia cristiana non riesce a fare un collegamento tra la celebrazione liturgica (o i tempi forti) e la 
vita quotidiana. Per i coniugi può diventare difficile pregare insieme (come si fa? Su cosa si prega?). 
Così come non sempre è facile trovare il modo per parlare di Dio con i figli (o i ragazzi di cui si è 
padrino/madrina). La Chiesa può aiutare fornendo sussidi/percorsi che siano realisticamente fattibili; 
talvolta i sussidi sono disegnati su situazioni di fede o molto forte o, al contrario, dando per scontato 
che chi legge sia all’inizio del cammino…..cosa che rappresenta solo parte della realtà famiglia dove 
invece ci sono persone che possono vivere la fede in maniera diversa. Percorsi “semplici” che leghino 
la vita quotidiana a quella di fede possono essere molto utili per celebrare Dio nelle nostre famiglia e 
per celebrare gioie e dolori famigliari nello Spirito, dando a questi eventi il senso giusto. A titolo di 
esempio, abbiamo molto apprezzato il “dado” della preghiera realizzato dall’ufficio nazionale per 
l’ecumenismo in occasione della settimana per l’unità dei cristiani 2022….un gesto molto molto 
semplice che ha permesso di celebrare tante cose assieme: la creatività (con i bimbi che hanno fatto 
il dado), il momento del pasto e la settimana dell’unità dei cristiani (cosa che altrimenti avremmo 
magari sentito di sfuggita e poi dimenticati). Pensiamo sia importanti che iniziative (già esistenti) 
come queste siano promosse dalle parrocchie, in modo che la famiglia si senta partecipe e 
costruttrice della vita della Chiesa. 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
IV. CELEBRARE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
Don Giorgio Lazzarato (amministratore di parrocchie vicine) e don Silvano Bedin (nostro parroco) ci 
hanno proposto le "domande" , suggerendoci di sceglierne una e rispondere. 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
nclfnc1@unife.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 25 

 
Questa scheda è scritta da: 
Alberto Natali 
 
Gruppo: 
Giovani della Parrocchia di S. Agostino 
 
Luogo dell’incontro: 
Parrocchia S. Agostino 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
(Misso) A S.M. in Vado c’è sempre stata una comunità molto attiva, formata da gente preparata, ma 
anni dietro con il cambio dei sacerdoti (è arrivata F. C.) abbiamo subito un drastico cambio di 
impostazione, da quel momento i preti non avevano solo la prima e l’ultima parola, ma tutte le 
parole di fatto non era più possibile un confronto, la parola dei laici non aveva peso. 
La Chiesa ha il dovere ed il diritto di esprimere la propria posizione su questioni morali, ma il modo 
con cui lo fa sembra mostrare una volontà di supremazia su tutto e tutti, sembra quasi ritenere il 
confronto con la realtà superfluo: il dialogo con i laici no sembra un elemento costitutivo della vita 
della chiesa. 
(Andrea) Qui a S. Agostino sembriamo diversi (ma siamo diversi noi o sono diversi gli altri?), viviamo 
una realtà parrocchiale molto eterogenea. Qui vedo che cerchiamo di dialogare con tutti, accogliamo 
bambini mussulmani al nostro Grest (e non ci facciamo troppi problemi) mentre si vedono da altre 
parti atteggiamenti di forte chiusura. Si ha a che fare con preti che sono rimasti al Concilio di Trento, 
al punto che mi chiedo se la Chiesa ci sarà ancora in futuro, ma soprattutto se i giovani ci staranno 
ancora dentro. Nella Chiesa i preti hanno troppo potere, c’è bisogno di più spazio nella Chiesa e 
anche nella società affinchè le persone possano esprimersi. 
(Dave) Mi sembra che le occasioni di dialogare insieme non siano molto frequenti, quel poco che si 
fa mi pare si faccia bene soprattutto con i percorsi per i giovani e per i piccoli 
Il problema a mio avviso sussiste per quanto riguarda il dialogo tra giovani – adulti – adultissimi, qui 
non c’è continuità, c’è poca concretezza e soprattutto non vengono affrontati i modi diversi di 
pensare (le diversità di pensiero). Paradossalmente mi sembra che le cose funzionino meglio con le 
persone che orbitano attorno alla Chiesa, ma non fanno parte della comunità. Quando la chiesa si fa 
piccola e i preti non se la tirano troppo le cose funzionano meglio. 
(Chiara) La Chiesa ha detto (Concilio L.G.) cose bellissime che però non vengono applicate, ognuno 
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(gruppi, parrocchie) resta attaccato alle proprie tradizioni, ai propri modi di fare. Il rapporto tra laici 
e gerarchia resta problematico, la struttura della Chiesa è imposta ed i laici sono solo di contorno. 
L’impressione è che la Chiesa prima condanni poi sia disposta a dialogare, ma in queste condizioni 
l’esito è già scontato 
(Feddy) Quand’ero giovane del dialogo all’interno della mia parrocchia ho questo ricordo: di fatto la 
possibilità di dialogare con gli adulti no era troppo difficile crearla, ma da parte di questi ultimi i 
giovani erano quelli che dovevano imparare e non tanto soggetti che contribuivano con una loro 
originalità di pensiero alle varie discussioni. 
Oggi mi sembra ci sia mota stanchezza e disillusione 
 
 
Data dell'incontro: 
10/02/2022 
 
Numero partecipanti: 
10 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
21/22 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
VI. DIALOGARE NELLA CHIESA E NELLA SOCIETÀ 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
albertonatali1961@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 26 

 
Questa scheda è scritta da: 
Maria Cecilia Gessi, Rita Bortolotti 
 
Gruppo: 
Insegnanti di religione Cattolica secondaria di 2^grado 
 
Luogo dell’incontro: 
A distanza piattaforma Google meet 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
CELEBRARE 
- Ripensare la celebrazione soprattutto pensando ai giovani. La parola è centrale sia nella 
dimensione personale, sia a livello scolastico, rimettere nuovamente al centro la Parola. 
- A volte la chiesa è lontana dagli insegnamenti del vangelo. Con gli studenti più della parola conta 
l’esempio. 
- Riavvicinare i ragazzi alla Bibbia. La difficoltà nel trasmettere l’importanza dell'eucaristia che invece 
deve essere essenziale. 
- I ragazzi non si sentono coinvolti dalla celebrazione, sono lontani anche solo dall’esperienza di 
entrare in una chiesa. 
- Problema di linguaggio, nell’ascolto del vangelo e dell’omelia, il linguaggio è lontano da loro. 
Partecipazione attiva alla messa è importante per i bambini. E’ come parlare un’altra lingua. 
- E’ sempre più difficile coinvolgere i ragazzi sulla lettura della Parola. 
- Come insegnante è tutto più complicato, soprattutto nel veicolare la passione che ha a livello 
personale la Parola. 
  
3.  AUTORITÀ E PARTECIPAZIONE 
- coinvolgimento nella chiesa necessario, quando non arrivo ai ragazzi è perché profumo poco di 
Cristo, quindi l’importanza di progredire sempre nella relazione con Dio, per essere affascinante 
nella gioia. Promuovere una maggior collaborazione dando ai laici un ruolo determinante a più livelli 
nella chiesa. 
- come insegnanti di religione ci è detto che siamo fondamentali ma spesso questo non si tramuta in 
concretezza 
- accogliere significa cambiare pedagogia a livello umano su base relazionale. 
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Data dell'incontro: 
23/02/2022 
 
Numero partecipanti: 
8 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
40-60 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
Sintesi della scheda “compagni di viaggio” 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
I. I COMPAGNI DI VIAGGIO, II. ASCOLTARE, IV. CELEBRARE, VI. DIALOGARE NELLA CHIESA E 
NELLA SOCIETÀ, VIII. AUTORITÀ E PARTECIPAZIONE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
In modo professionalr 
 
Metodo di conduzione 
Testimonianze e domande aperte, dialogo 
 
Commento del conduttore 
Difficoltà al confronto  su queste tematiche per mancanza di abitudine. Chiesa e giovani molto 
distanti. 
 
Indirizzo email 
mcgessi@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 27 

 
Questa scheda è scritta da: 
Bea 
 
Gruppo: 
Un gruppo della parrocchia di S. Benedetto 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Primo incontro 
In questo primo incontro ci siamo concentrati principalmente sull’ascolto della Parola di Dio. 
Giovanni Battista va nel deserto per incontrare Dio. Il deserto è una dimensione di vuoto, di 
mancanza, di attesa quasi interminabile. Richiama i 40 anni di vita nel deserto che gli Israeliti hanno 
vissuto prima di arrivare alla Terra Promessa. Mettersi in ascolto di Dio prevede fare il vuoto dentro 
di sè, per poter essere capaci di ascoltare quello che Dio vuole dirci. Anche un’esperienza di vita 
forte ci fa sperimentare il deserto, dimensione in cui può poi farsi sentire la Parola di Dio. 
Nell’ascolto della Parola occorre aprire il dialogo con il Signore chiedendogli “Signore, che cosa mi 
vuoi dire oggi? ” Leggendo poi attentamente il Vangelo del giorno c’è sempre un passo che sembra 
proprio fatto in particolare per noi, magari non sempre capiamo subito quello che il Signore vuole 
dirci, le risposte non arrivano sempre nell’immediato , occorre anche saperle attendere perché 
possono arrivare successivamente. 
Per quanto riguarda la domanda fondamentale,  nella nostra Chiesa particolare ci sono tante attività 
a vari livelli, le persone cerano di collaborare insieme, ma c’è poco ricambio e quelli che collaborano 
sono sempre gli stessi. Purtroppo la pandemia legata al COVID ha causato il blocco di varie attività 
che non possono più essere svolte in presenza.  
 Si è parlato anche dell’importanza di pregare per i non credenti, il Signore esaudisce per prime le 
preghiere che diciamo per gli altri, in questo caso gli altri sono loro. Ci sono tante persone che non 
credono, ma hanno grande cuore e buona volontà,  il Signore ha tante vie per raggiungerli  e va oltre 
l’andare in chiesa e oltre i Sacramenti. 
L’incontro si è concluso poi con una preghiera spontanea. 
 
Secondo incontro. 
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In questo Incontro Sinodale, dedicato sempre al nucleo tematico dell’ascolto, ci siamo concentrati 
sull’ascolto degli interrogativi che provengono dalla parte più profonda di noi stessi e sulla nostra 
capacità di aprirci verso coloro che hanno punti di vista diversi dai nostri. 
Occorre ricreare il deserto nella nostra vita, nel deserto c’è il vuoto , la condizione del vuoto per 
l’ascolto, questo vuoto apre alla riflessione e dà la possibilità di meditare su noi stessi,  la possibilità 
di sentire i nostri interrogativi più profondi , anche quelli che non credevamo di avere, evidenzia il 
mistero della vita.  
Il Vangelo di Luca mette in rilievo il fatto che nel deserto ci sono anche degli assenti : sono quelli che 
credono in modo astratto e non si pongono domande, perché  pensano di avere già tutte le risposte, 
quelli che rifiutano l’apertura e non vogliono mettersi in gioco. Possono essere anche quelli che sono 
così assorbiti dal susseguirsi del quotidiano che non riescono a vedere altro, così non si pongono 
interrogativi. 
Per quanto riguarda la nostra disponibilità ad ascoltare gli altri, purtroppo c’è sempre la tendenza a 
pensare “devo avere la precedenza”, con l’età poi si è meno elastici e meno disponibili ad ascoltare 
punti di vista diversi dai propri. Serve più umiltà e cercare ciò che c’è di valido in quello che l’altro ci 
dice, serve più amabilità insieme all’esempio di vita, il nostro agire deve parlare per noi, il nostro 
Cristianesimo non deve essere vissuto soltanto a parole. 
Abbiamo poi parlato del nostro camminare insieme nella nostra Chiesa particolare. Purtroppo è 
emerso in modo evidente il fatto che manca il ricambio, i genitori si preoccupano prevalentemente 
dei Sacramenti Comunione e Cresima, poi non rimangono, non capiscono l’importanza dello stare 
insieme per lavorare insieme. Così nei gruppi che operano in Parrocchia ci sono sempre le stesse 
persone, che magari invecchiano e servirebbe appunto un po’ di ricambio. Di positivo c’è il fatto che 
si sta formando un gruppo giovani che sembra impegnato. 
 Abbiamo anche cercato di rispondere alla domanda fondamentale : “Che cosa cerchiamo quando 
andiamo in Chiesa?”  Cerchiamo il Signore attraverso la sua Parola, il Signore attraverso i fratelli, il 
silenzio per capire come proseguire nella nostra vita, la preghiera per discernere se il nostro modo di 
operare è nella Parola oppure distante dalla Parola. C’è anche il desiderio di andare ad un 
appuntamento importante con Dio, se questo appuntamento manca se ne sente il bisogno. 
L’incontro si è concluso con la preghiera allo Spirito Santo. 
 
Data dell'incontro: 
17/01/2022 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
II. ASCOLTARE 
 
 
Metodo di conduzione 
Lo schema indicato dalle 'Indicazioni metodologiche' della CEI 
 
 
Indirizzo email 
beavaccari@virgilio.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 28 

 
Questa scheda è scritta da: 
don Graziano Donà 
 
Gruppo: 
Incontro aperto a tutti nella Parrocchia di S. Martino 
 
Luogo dell’incontro: 
Parrocchia di S. Martino 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Il dialogo e la riflessione hanno preso da quattro domande suggerite da don Graziano, senza 
attribuire loro un ordine gerarchico di importanza, ma formulate in modo che esse apparissero 
interconnesse, tanto che via via hanno aperto la strada a molti altri interrogativi.  
Il confronto ha preso il via dalle seguenti domande:  
1) come vedo la “parrocchia“ in relazione al “paese” di San Martino.  
2) Quali sono gli ambiti in cui oggi la parrocchia dovrebbe porre maggiore attenzione?  
3) Riteniamo corretto l’equilibrio tra l’aspetto spirituale e celebrativo e l’aspetto missionario e 
sociale?  
4) come vedo il rapporto tra laici e sacerdoti? Come valorizzare il valore dei laici? 
 
Gli interventi si sono aperti mettendo in evidenza prima di tutto il momento storico attuale e le 
prospettive di cambiamento. Gli intervenuti hanno espresso visioni di Chiesa diverse, ma con un 
comune denominatore omogeneo: la gravità del momento storico in cui viviamo, come Chiesa, nel 
mondo globalizzato di oggi. Le Chiese sempre più deserte rivelano, come hanno notato in molti, la 
riduzione della partecipazione attiva alle celebrazioni e, in genere, alla vita parrocchiale. Siccome le 
domande proposte in effetti toccano fondamentalmente i temi sinodali legati ai cambiamenti, alla 
parrocchia, alla fede, al sacerdote, sintetizziamo i punti che sono stati evidenziati:  
1) Creare comunione in un mondo globalizzato, ma molto diviso e divisivo a livello internazionale, 
economico, sociale, religioso, divisioni che si sono evidenziate anche all’interno della Chiesa stessa, 
richiede uno sforzo notevole per arrivare non solo a un progetto condiviso, ma anche a concreti e 
significativi cambiamenti.  
2) Bisogna partire dalla formazione che la Chiesa rivolge ai bambini e ai giovani. In relazione a questo 
tema si aprono molte osservazioni:  
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a) la preparazione dei catechisti che operano spesso in modo demotivato e stanco, di fronte alla 
scarsa partecipazione attiva dei bambini e delle loro famiglie che, per prime, non condividono 
fattivamente il cammino di formazione e preparazione ai sacramenti dei figli e che, talvolta, non 
nascondono che l’obiettivo è solo quello di far ricevere l’Eucaristia e la Cresima, con la richiesta di 
ridurre ulteriormente i tempi della frequenza del Catechismo. I catechisti che, come Papa Francesco 
ha auspicato in un recente intervento, dovrebbero essere “appassionati e creativi”, in realtà devono 
non solo trasmettere conoscenze (che pure sono importanti), ma anche suscitare emozioni ed 
entusiasmo che, alla fine, è ciò che rimane e che aiuta dal profondo a far riemergere l’identità 
cristiana nelle varie fasi della vita. 
b) le difficoltà a livello comunicativo sia nell’utilizzo dei nuovi linguaggi, che non sempre i catechisti 
conoscono e riescono a utilizzare (i social, i centri di interessi dei ragazzi e dei giovani, come tiktok, 
più volte citato), così come le difficoltà che molti bambini evidenziano nell’esprimere ciò che 
pensano e che provano, i loro dubbi e le loro paure. Forse sarebbe utile stabilire con loro uno stile 
comunicativo libero e autentico, visto che spesso nell’ambiente familiare e scolastico non sono 
ascoltati o percepiscono solo messaggi ambigui, confusi o opportunistici. I cambiamenti che stiamo 
affrontando e che i media hanno mostrato con enfasi, durezza, a volte irresponsabile cinismo e 
finalizzati più alla spettacolarizzazione che al sacrosanto dovere di informazione, le chiusure e 
l’isolamento che bambini e adolescenti hanno vissuto con il Covid-19 hanno accentuato in modo 
profondo la paura della morte e la paura di qualcuno che possa far loro del male.  
c) un intervento ha richiamato a concrete esperienze che si sono realizzate nella nostra realtà 
parrocchiale in tempi relativamente recenti, attraverso attività che utilizzavano strumenti (recite, 
musica, ideazioni di spettacoli, campi scuola, gite, tornei sportivi, esperienze culturali vissute in 
comune, partecipazione attiva ai momenti liturgici che offrivano e diffondevano nella parrocchia una 
testimonianza giovane, fresca e significativa) capaci di creare comunione non solo tra i giovani, ma 
anche con le loro famiglie che erano presenti e collaboravano con la parrocchia, con i catechisti e gli 
educatori. 
Alcune osservazioni su questo punto hanno sottolineato che la società non è quella di allora, quando 
esistevano, a livello famigliare ed educativo, delle certezze e dei punti fermi che oggi sono caduti. 
Rassegnarsi e rimanere passivi, lasciar correre perché ora i tempi sono cambiati, è come dichiarare 
che la storia e le concrete esperienze non insegnano, anche se certo devono essere trasmesse 
attraverso metodi e linguaggi nuovi.  
3) In riferimento al terzo quesito ci sono interventi che ribadiscono la necessità di guardare oltre i 
confini strettamente parrocchiali e volgere lo sguardo al mondo in cui ognuno vive e lavora. È 
necessario e quanto mai interessante che a livello ecclesiastico si apra un dialogo con tutti gli ambiti 
della vita sociale, come economia, scienza, ecologia, comunicazione, cultura, arte, sport. Politica 
intesa come pace e dialogo. Ma anche su questo è importante fare emergere come la Chiesa e il 
messaggio cristiano non siano estranei a tutti questi ambiti. L’intervento di un rappresentante della 
Caritas parrocchiale ribadisce che coloro che fruiscono degli aiuti caritativi non si avvicinano alla 
Chiesa e alla vita liturgica. Anzi non si vedono proprio in chiesa. Qui si sottolinea la necessità di 
fornire, oltre l’aiuto materiale, anche un supporto psicologico e spirituale, sul significato di “carità 
cristiana” e dell’amore del Signore. Ogni attività non deve rimanere fine a se stessa, ma inserita in un 
programma pastorale unitario, ogni attività programmata (sportiva, ecologica, ricreativa, ecc.) deve 
contribuire a creare un’identità cristiana, che riconosca i principi del Vangelo.  
Il confronto, al termine, è risultato utile, perché ha offerto la possibilità di riflettere non solo sui 
problemi che sono sotto gli occhi di tutti, ma di esprimere la volontà di approfondire ulteriormente e 
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di intraprendere un cammino per proporre un miglioramento degli aspetti che presentano le 
maggiori fragilità.  
 
 
Data dell'incontro: 
23/02/2022 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
L’incontro si è aperto con la preghiera e una introduzione del parroco, don Graziano, sulle motivazioni 
e le ragioni più vere e profonde del cammino sinodale che tutta la Chiesa è invitata a percorrere 
tenendo conto di tre dimensioni: comunione, partecipazione e missione.  
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
parrsanmartino.fe@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 29 

 
Questa scheda è scritta da: 
Marcello Musacchi 
 
Gruppo: 
11 responsabili di Uffici Pastorali 
 
Luogo dell’incontro: 
Curia Arcivescovile 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
In un primo momento, per descrivere la modalità del nostro lavoro insieme di questi anni, sono 
emerse due immagini. 
 
Passo da montanari e gioco di squadra per una spiritualità pastorale 
 La prima è quella del passo da tenere quando si va in montagna. Un passo breve, che 
consenta a tutti di stare in gruppo e che garantisca continuità. L’esperienza portata avanti ha 
evidenziato la necessità di non lasciarsi tentare da brusche accelerazioni e soprattutto l’importanza 
del dare un respiro ampio alla nostra attività. 
 L’altra immagine riguarda il gioco di squadra, dove i protagonismi e i personalismi sono 
assolutamente da evitare ed è necessario tenere poco la palla, favorendo gli inserimenti dei 
compagni. 
 
Scaldare i cuori nella comunicazione 
 Altro aspetto interessante emerso nella discussione è quello che riguarda la condivisione e la 
comunicazione dell’attività e delle iniziative. Anche in questo caso un’immagine evangelica serve a 
far sintesi… dobbiamo imparare a scaldare i cuori delle persone, avvicinando ricerca (domande sul 
piano personale e comunitario) e annuncio. 
 
Convertire la chiesa degli Uffici negli Uffici a servizio della Chiesa 
 Si tratta di un cammino di conversione che stiamo tentando di fare insieme, ‘non la chiesa 
degli uffici, ma gli uffici al servizio della comunità ecclesiale’. 
 In questo senso ci siamo chiesti quale risonanza abbia l’attività degli Uffici Pastorali sul 
territorio. Non è facile rispondere direttamente ad una domanda del genere. In primo luogo, il 



 65 

rapporto che in questo periodo stiamo mettendo in atto ci apre ad uno stile che capiremo meglio col 
tempo.Dobbiamo immaginare di ritessere le relazioni comunitarie, un po’ alla maniera di artigiani di 
comunità. 
 Negli Uffici sono coinvolti sacerdoti e laici. Per alcune strutture pastorali l’obiettivo a cui 
tendere è apparentemente molto chiaro, in altre collaborazioni esistono grandi lacune. Qualche 
volte si accusa una certa frustrazione. In queste situazioni sembra che la tessitura sia compromessa e 
si rende necessario tentare strade diverse. 
 
Fermarsi, condividere le esperienze, riordinare le priorità 
 il Sinodo è un momento per fermarsi, condividere le esperienze e riordinare le priorità. 
Possiamo creare una rete che discuta le vere risorse.La frustrazione di non ottenere subito qualcosa 
può diventare uno stimolo a cercare con tempi e modalità diverse. 
 
Stile inclusivo e sguardo lungo 
 Dobbiamo sfruttare maggiormente la nostra presenza nei vicariati, con un aumento delle 
relazioni. Il rischio di lasciare fuori c’è, se lavoriamo separati. Se ci muoviamo insieme, il rischio è 
inferiore. 
 Tentiamo anche di promuovere una maggior partecipazione alle iniziative. Forse non è più 
sufficiente guardare alla diocesi, ma dobbiamo avere una prospettiva capace di ampliare gli 
orizzonti. Il clericalismo, anche formale, soprattutto formale, lo si paga.  
 Tornando all’esempio del gioco di squadra l’unico modo per non trattenere la palla è 
ritrovarsi, condividere, formarsi 
 
A modo di postfazione 
   SARA’ LO STILE A DARCI LE RISPOSTE 
   SARA’ IL CAMMINO A DEFINIRE L’OBIETTIVO 
 
Data dell'incontro: 
11/01/2022 
Numero partecipanti: 
11 
Fascia d'età dei partecipanti: 
40-75 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
Uffici Pastorali 
Quali eventuali nuclei tematici? 
I. I COMPAGNI DI VIAGGIO 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
Disponibilità e voglia di condividere 
Metodo di conduzione 
Scheda, confronto 
Commento del conduttore 
Una comunità preoccupata di mettersi autenticamente in ascolto 
Indirizzo email 
ufficipastoralidiocesani@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 30 

 
Questa scheda è scritta da: 
Don Francesco Viali 
Gruppo: 
Uffici Pastorali 
Luogo dell’incontro: 
Curia Arcivescovile 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Tema: ascoltare 
Una delle grandi fatiche è quella dell’ascolto. 
Sono necessari menti e cuori aperti, nonchè il mettere da parte pregiudizi ed aprirsi ad un autentico 
discernimento. 
Tra i direttori degli uffici, c’è chi si sente più facilitato nel promuovere certi temi come quelli della 
salvaguardia del creato, della famiglia perché ne avverte il bisogno da parte della gente. 
C’è chi, invece, ha fatto emergere fatiche e resistenze nell’affrontare argomenti come quelli legati ai 
migranti perché creano divisioni e malumori. 
A livello diocesano, intorno a certi temi pastorali, non ci sono “le orecchie alzate”, soprattutto da 
parte di certi laici, anche appartenenti a movimenti o associazioni cattoliche. Si è riscontrato un 
maggiore interesse da parte dei “lontani”.  
C’è un sentire, ma non un ascoltare in diversi ambiti della pastorale. Forse manca una visione 
sinodale, in quanto non c’è ascolto. 
È stato riconosciuto, dalla maggior parte dei direttori, che abbiamo un debito di ascolto verso i laici 
che fanno parte degli ambiti dei nostri uffici. 
Il debito di ascolto non è però legato a pregiudizi o stereotipi. 
A volte ci sono richieste di aiuto, ma non sono ascoltate da parte della Chiesa. Talvolta manca la 
possibilità di fare delle risposte concrete (vedi ad esempio le richieste di lavoro). Servono cuore e 
mente aperta – è stato detto – per accogliere le richieste d’aiuto. 
Qualcuno ha richiamato l’importanza di dimostrarci umili per lasciarsi aiutare da chi ha maggiori 
competenze rispetto alle nostre, anche al di fuori dell’ambito ecclesiale.  
La sfida grande per la Chiesa è “fare rete”… 
Sarebbe bello poter incentivare le visite ai luoghi di lavoro in cui la gente è coinvolta, per conoscerne 
da vicino le gioie e le speranze, ma anche le fatiche e le situazioni problematiche. In alcune diocesi la 
Chiesa si fa presente anche esponendosi a favore dei lavoratori che rischiano di perdere il posto… 
Alcuni hanno constatato un disinteresse generale da parte dei sacerdoti per quanto riguarda le 
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proposte degli uffici...forse sono occupati dai troppo impegni pastorali, c’è la fatica a “persuadere”. 
Come pregiudizi e stereotipi: è stato detto esiste il credere di avere tante occupazioni, oppure la 
mancanza di formazione pregressa. 
Oggi poi intorno al Covid, vengono presentate tante giustificazioni. In certi casi, come nella pastorale 
degli ammalati ci sono state difficoltà oggettive legate alla pandemia che hanno bloccato ogni visita. 
In altri casi però, alcuni silenzi o mancanze di proposte, vengono giustificate in modo troppo 
sbrigativo appellandosi alle necessarie limitazioni per il Covid. 
Forse poi non ci sono gli interlocutori giusti per far circolare maggiormente certe urgenze pastorali. 
In ogni Up dovrebbero esserci dei laici in grado di recepire e farsi interpreti delle proposte che 
nascono dagli uffici. 
Riteniamo però che ci siano margini di speranza. 
Ci auguriamo – è stato detto – che le strutture (gli uffici) superino la “dimensione strutturale”, 
ritornino ad una “dimensione personale”.  
Abbiamo il grosso compito di non gestirci in modo aziendalistico, ma come una famiglia. Se l’altro 
non vien ai nostri incontri, la sua assenza mi deve inquietare!  Il nostro incontrarci diventa inutile se 
puntiamo ad essere un’azienda. Le persone sono parte integrante della realtà, per questo occorre 
migliorare le modalità comunicative; l’assenza talvolta, anche ai nostri incontri non è legata solo al 
disinteresse. 
Restano difficoltà oggettive nel conciliare l’impegno di parroco che molti responsabili degli uffici 
rivestono con gli impegni legati agli Uffici pastorali. 
Coordinare e promuovere, sono due obiettivi importanti per gli uffici. 
C’è un coordinamento delle varie iniziative che si svolgono in diocesi e la promozione di incontri o 
momenti di preghiera che sappiano aiutare le Up nella programmazione o nelle proposte formative a 
livello spirituale e culturale (sono ancora pochissime le realtà che fanno questo!). 
È emersa la difficoltà nel riuscire ad organizzare il lavoro di certi uffici, soprattutto quando il 
direttore ha ereditato un ufficio senza una struttura già avviata, definita: la fatica di ascoltare 
comincia a volte all’interno dell’ufficio stesso. 
Data dell'incontro: 
11/01/2022 
Numero partecipanti: 
6 
Fascia d'età dei partecipanti: 
40-55 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
Uffici Pastorali 
Quali eventuali nuclei tematici? 
II. ASCOLTARE 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
Entusiasmo e carica emotiva 
Metodo di conduzione 
scheda e condivisione 
Commento del conduttore 
Volontà di confronto e di apertura verso il territorio 
 
Indirizzo email 
ufficipastoralidiocesani@gmail.com  
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 31 

 
Questa scheda è scritta da: 
Antonio Carta 
 
Gruppo: 
Gruppo IRC secondaria superiore Ferrara 
 
Luogo dell’incontro: 
on line su meet 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
L'incontro è iniziato con la testimonianza di una partecipante su come abbia imparato l'importanza 
dell'ascolto a partire dalla sua esperienza, in gioventù, nella comunità ecclesiale, ACR e gruppi di 
catechesi. Adesso non ha un ruolo attivo nei gruppi pastorali diocesani ma mette a frutto tutto 
quello che ha imparato sull'ascolto nel suo lavoro di insegnante di religione, materia che dell'ascolto 
dei ragazzi ha fatto un grande punto di forza. Oggi vede una Chiesa che non ascolta a dovere i 
giovani, poco inseriti nella Chiesa. 
Che l'ascolto sia centrale nella vita di un cristiano emerge anche nel secondo intervento che 
sottolinea il ruolo dello sguardo e del cuore. Un uomo che ascolta veramente ascolta col cuore e 
allora l'ascoltare diventa anche arricchirsi. Il confronto con le altre religioni passa dal sapersi 
ascoltare e quando una religione viene raccontata come un vissuto dal compagno di classe diventa 
più comprensibile. Oggi la pandemia ha fatto saltare in aria tutto, difficile parlare e difficile 
ascoltarsi, i giovani si perdono e bisogna sapersi rinnovare per creare un nuovo linguaggio e farsi 
ascoltare. Mettersi in discussione per raggiungerli. 
Relazionarsi con i ragazzi non è facile, in un altro intervento si sottolinea come spesso, anche a 
scuola, i ragazzi non vanno oltre una conoscenza superficiale del cristianesimo e si fermano alla 
critica in una chiusura e un allontanamento da tutto ciò che ha a che fare con la religione e la Chiesa. 
Questo incontro ritorna a confrontarsi con l'ora di religione a scuola che ha detta di un'altra 
partecipante è l'ora dell'ascolto per eccellenza, almeno in ambito scolastico. I ragazzi hanno sete di 
farsi sentire ma grande è il pregiudizio nei confronti del cristianesimo. Un importante lavoro che si 
deve fare a scuola è proprio far capire a tanti ragazzi che il cristianesimo è altro rispetto ai luoghi 
comuni sui quali si fermano. Nelle comunità parrocchiali questi giovani sono i grandi assenti, assenza 
più evidente nella grande disparità tra le attività di svago (i campi estivi)  dove altissima è la 
partecipazione e la celebrazione Eucaristica domenicale dove gli stessi ragazzi e famiglie non ci sono. 
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In un altro intervento si evidenzia come la Chiesa rimane la grande palestra dell'ascolto, si impara ad 
essere ascoltati e ad ascoltare. L'ascolto è un momento di semina, non è soltanto un ricevere ma 
anche e soprattutto un dare accoglienza e ascoltare l'altro. Oggi tanti i messaggi allontanano dalla 
vita cristiana, per questo l'ascolto deve mantenere una dimensione di annuncio. Annunciare mentre 
si ascolta, un annuncio che è proposta, magari silenziosa ma che parli attraverso l'essere segni 
viventi del messaggio cristiano. Ascoltare educando. 
Rapportarsi con i ragazzi è difficile, sono difficili da coinvolgere, non si mettono in gioco, sono 
sempre meno capaci di ascoltare. È difficile farli parlare, tempo fa erano più curiosi. Una grande 
necessità è educarli ad ascoltare, in parrocchia e a scuola bisognerebbe ripartire da questo. 
Non ci si può fermare ad ascoltare passivamente bisogna proporre contenuti affinché l'ascolto non 
sia solo un vuotare il sacco ma sia un mettersi in gioco. 
Nell'ultimo intervento è raccontata l'esperienza di un primo incontro con una comunità parrocchiale 
che, senza nemmeno accorgersene, non dimostra accoglienza. Non accogliere significa ignorare, oggi 
è molto facile per le nostre comunità ignorare ciò che sta fuori ciò che è diverso. È facile chiudersi 
nella ritualità delle solite domeniche, delle solite feste, e non accorgersi di un mondo che sta fuori e 
che magari potrebbe essere interessato a quel tesoro che la comunità cristiana custodisce. Oggi 
l'ascolto è anche aprirsi all'esterno con il coraggio di mettersi in gioco, mettendo da parte le nostre 
abitudini che spesso sono le nostre comodità in una vita di fede che rischia di diventare retorica 
vuota, priva di senso. 
Il bello è che è proprio dentro la Chiesa che abbiamo imparato ad ascoltare a confrontarci anche con 
la Chiesa gerarchica che spesso ha assunto il volto e la familiarità del padre, Chiesa che ha donato la 
fede e sostenuto le conversioni, una Chiesa che deve sempre rimanere aperta all'ascolto per 
rimanere viva. 
 
Data dell'incontro: 
25/02/2022 
Numero partecipanti: 
6 
Fascia d'età dei partecipanti: 
45/60 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
II. ASCOLTARE 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
Tutti molto indaffarati abbiamo incastrato questo incontro tra mille altri impegni ma è stata un'ora e 
mezza intensissima, alla fine tutti estremamente soddisfatti di esserci ascoltati vicendevolmente con 
interesse e piacere. 
Metodo di conduzione 
A turno abbiamo parlato e ci siamo ascoltati vicendevolmente con rispetto e accoglienza. 
Commento del conduttore 
Bellissima esperienza, ho fatto poco, praticamente nulla se non mettere insieme agli altri il mio 
pezzetto di vita. Ho colto l'immagine di una Chiesa ferita, che ha necessità di essere guidata,  che ha 
paura di mettersi in gioco, ma che vuole rimettersi in gioco. Una Chiesa che quando ha il coraggio di 
scomodarsi diventa viva. 
 
Indirizzo email 
cartantonio@hotmail.it  
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 32 

 
Questa scheda è scritta da: 
Elisabetta Avanzi 
 
Gruppo: 
Ordine Francescano Secolare di Ferrara 
 
Luogo dell’incontro: 
Ferrara 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
SCHEDA PER LA SINTESI DI UN INCONTRO SINODALE 
ORDINE FRANCESCANO SECOLARE FERRARA 
Via Savonarola n. 3  44121 Ferrara 
 
Questa scheda è la sintesi dei contributi AL SINODO  proposti dall’Ordine Francescano Secolare 
O.F.S. di Ferrara. 
L’elaborazione è stata effettuata dal Consiglio dell’O.F.S. a seguito dei contributi raccolti con incontri 
in presenza, via streaming e riflessioni scritti inviati dai fratelli dell’Ordine e dai membri del Consiglio 
stesso che hanno corrisposto con interesse alla proposta del Sinodo nei mesi di gennaio-febbraio 
2022. 
Il nucleo tematico scelto è stato: Compagni di viaggio ed è stato sviluppato attraverso 4 domande 
fondamentali: 
1) Nella nostra Fraternità chi sono coloro che camminano insieme? 
2) Chi ci chiede di camminare insieme? 
3) Quali difficoltà e resistenze incontriamo? 
4) Quali passi significativi vogliamo fare al riguardo? 
 
      Nella nostra Fraternità chi sono coloro che camminano insieme? 
I nostri compagni di viaggio sono tanti: le nostre famiglie, i figli con le loro famiglie, i bambini, i 
giovani e gli anziani, e tutti coloro che in qualche modo gravitano intorno a queste famiglie, i nostri 
fratelli e sorelle della Fraternità, le persone che fraternamente ci danno disponibilità e accoglienza 
ma anche i colleghi non sempre aperti e rispettosi della nostra Fede, coloro che incontriamo 
quotidianamente anche se non credenti, i bisognosi di aiuto sia nello spirito sia economicamente, i 
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religiosi e le religiose, i sacerdoti che ci guidano verso il Cristo, ma tra tutti questi, il nostro 
compagno di viaggio per eccellenza è il Cristo.  
Dio ci ha creati per camminare insieme verso una meta comune, non per essere condottieri 
solitari…E’ importante mettere Cristo al centro della propria vita non a parole ma con i fatti e i 
comportamenti concreti della vita in tutti gli ambiti in cui questa si realizza e a tempo pieno. 
 
 Chi ci chiede di camminare insieme? 
Dio ci ha creati per Amore e si è fatto uomo per indicarci come amare, sperare e ci chiede di 
camminare insieme per un cammino di salvezza non solo personale ma anche universale…Attraverso 
il Vangelo Cristo ci insegna a considerare tutti gli uomini come fratelli amati e redenti e perciò 
portatori della dignità di figli di Dio; San Francesco con la sua conversione ci insegna ad accogliere 
tutti come doni dell’Altissimo, ad adoperarci per averne cura sia nello spirito sia nel bisogno e ad 
avere rispetto per tutte le creature animate e inanimate che “dell’Altissimo portano Significazione “. 
Il Vangelo insegna ad essere portatori di gioia, di speranza, di unità e pace. A due o a più di due, in 
questo cammino,  dobbiamo essere compagni di viaggio perché la Promessa di Dio  è per tutti 
nessuno escluso. 
 
 Quali difficoltà e resistenze incontriamo? 
Camminare insieme non è facile e se facciamo un po’ di introspezione… ci accorgiamo purtroppo che 
spesso non stiamo camminando insieme, nelle nostre famiglie, nelle realtà pastorali, nella Fraternità 
e nelle associazioni…; non ci accorgiamo degli altri o li teniamo a distanza per difesa, paura o 
indifferenza e optiamo per camminare assorti e chiusi nei nostri ambiti culturali, ideologici, sicuri ma 
privi del calore della prossimità…Abbiamo occhi impediti nel vedere il Prossimo sia i bisognosi nello 
spirito, sia nella loro quotidianità i soli o coloro che non sono in linea con noi, per individualismo o 
per ignoranza  o perché siamo privi di quell’umiltà che ci è indicata nel Vangelo e mirabilmente 
realizzata da San Francesco. Ma la prima resistenza è proprio in noi, nel non volere cambiare noi 
stessi per egoismo, chiusura e presunzione. 
 
 Quali passi significativi vogliamo fare al riguardo? 
Come cristiani e come francescani dobbiamo innestarci sempre più saldamente in Cristo per ricevere 
la capacità di amare come Lui ama, tutti gli uomini e tutte le creature, per superare le difficoltà, le 
tensioni, le lacerazioni e i conflitti della realtà in cui viviamo. Anche ai tempi di San Francesco la 
Chiesa e la società presentavano gravi problemi, e Francesco si è messo al servizio del Cristo per 
superarle; dobbiamo effettuare un cambiamento radicale di noi stessi, ciascuno con una conversione 
intima che non avviene una volta per tutte bensì quotidianamente. Dobbiamo rinvigorire la nostra 
Fede, migliorando noi stessi, affidandoci al Cristo con fede nel Vangelo che non è tradizione statica, 
ma è dinamica per essere più utili e attivamente partecipi alla storia del nostro cammino collettivo. 
Per camminare insieme è necessaria l’umiltà che è affidamento al Cristo, attraverso la Formazione, la 
Preghiera, l’Adorazione e l’Eucarestia che è incontro personale con Dio per compiere meglio il 
servizio quotidiano verso chi ha bisogno e ci chiede di essere aiutato. E’ una strada ardua ma bella da 
seguire e rinnovando noi stessi, sarà rinnovata in sé stessa anche la Chiesa per divenire attrattiva, di 
vita buona e potrà offrire in tutti i campi della vita sociale, politica economica e culturale proposte e 
soluzioni più rispettose della dignità dell’uomo e di tutte le creature. San Francesco diceva ai suoi 
Frati: “Incominciamo fratelli, perché finora non abbiamo fatto nulla”. 
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Ferrara, 27 Febbraio 2022    Per il Consiglio Ordine Francescano Secolare Ferrara 
       Il Coordinatore   Elisabetta Avanzi 
  
 
 
 
 
 
 
Data dell'incontro: 
27/02/2022 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
I. I COMPAGNI DI VIAGGIO 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
Interesse, disponibilità e ascolto 
 
Metodo di conduzione 
Domande e dialogo  
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
alessandrabudini@libero.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 33 

 
Questa scheda è scritta da: 
Cinzia Gessi 
 
Gruppo: 
Gruppo di IRC della scuola primaria 
 
Luogo dell’incontro: 
on line 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Vengono evidenziate alcune criticità per quanto riguarda la partecipazione alla vita della Chiesa. Si 
notano: scarsa affluenza alla Messa, fatica a ricordare che Cristo si è fatto pane, difficoltà ad educare 
alla vera pace portata da Gesù, notevole allontanamento da tutto ciò che riguarda la vita della 
Chiesa. Questo richiede con urgenza una Chiesa in uscita, che sia per tutti, perchè chiunque si può 
allontanare. Viene affermata l’importanza di valorizzare i pochi, puntando su qualità della 
testimonianza e non sui grandi numeri. 
Alcuni ritengono che i riti e i sacramenti propongano un difficile linguaggio che può allontanare 
anzichè avvicinare alla Chiesa. 
Come docenti viene riscontrato il fatto che molti bambini della scuola primaria hanno scarse 
conoscenze di preghiere, celebrazioni e tradizioni religiose. In molte famiglie l’aspetto religioso della 
vita viene considerato secondario o, a volte, completamente assente. 
Viene ricordato che Papa Francesco afferma che “Per ascoltare la Parola bisogna avere un cuore 
aperto”. Questa è una condizione che, per molti,  nel mondo contemporaneo riesce abbastanza 
difficile da trovare. 
Viene comunque evidenziato come l’ascolto della Parola e la partecipazione all’eucaristia, diano 
forza alla testimonianza di vita. Viene affermato che l’ascolto è qualcosa che cambia, qualcosa che 
aiuta a vivere la dimensione comunitaria e a portare testimonianza negli ambiti della vita quotidiana. 
Per alcuni l’accostamento all’eucaristia è un momento necessario e imprescindibile per poter 
affrontare le vicissitudini della vita. 
In conclusione, si può dire che vengono riconosciute assoluta importanza e necessità alla vita di fede 
e, nello stesso tempo, un dilagante allontanamento dall’aspetto religioso dell’esistenza. Si 
riconoscono la necessità della preghiera e della testimonianza. 
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Data dell'incontro: 
28/02/2022 
 
Numero partecipanti: 
10 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
40/60 anni 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
Celebrare 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
IV. CELEBRARE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
Domande aperte, dialogo 
 
Commento del conduttore 
Una buona partecipazione al dialogo e condividere arricchisce sempre. Una chiesa che a volte usa un 
linguaggio nei riti non sempre comprensibile. 
 
Indirizzo email 
cingess30@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 34 

 
Questa scheda è scritta da: 
Fiorella Frascari - Daniela Frondiani 
 
Gruppo: 
Insegnanti di Religione Cattolica delle Scuole Secondarie di I grado di Ferrara 
 
Luogo dell’incontro: 
On line, tramite piattaforma Meet 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Gli insegnanti di religione vengono chiamati dal Vescovo a dare il proprio contributo al cammino 
sinodale. 
I lavori si aprono con la lettura del brano biblico della vocazione di Mosè (Es. 3, 1-6). 
Alcune riflessioni: 
- Nel racconto della vocazione di Mosè o del roveto ardente, Dio dice a Mosè: «Non avvicinarti oltre! 
Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo dove tu stai è suolo santo»; 
- Allo stesso modo, chi si avvicina all’altro deve farlo in punta di piedi, «togliersi i calzari» come 
dinanzi ad una «terra sacra»; 
- Ognuno di noi è chiamato ad essere o a fare qualcosa per la quale nessun altro è stato chiamato; ha 
un posto nel disegno di Dio e sulla terra di Dio che nessun altro ha … Dio ci conosce e ci chiama per 
nome; 
La relazione è l’incontro tra due o più storie, esperienze, aventi ognuna la propria dignità e validità: 
ciascuna è degna di essere narrata … 
Vanno, altresì, precisati alcuni concetti: 
- Il «cammino sinodale» coinvolge tutte le realtà diocesane; 
- Sono state selezionate tre schede (tra le dieci proposte dal centro nazionale). 
 
Nell’ambito del nostro incontro, si procederà secondo tale metodologia: 
- Scelta di una scheda, che può essere utilizzata in modo libero; 
- Verrà posta al centro la NARRAZIONE, il racconto della propria esperienza (di se stessi, del rapporto 
con Dio, con la Chiesa …); 
- Le virtù da mettere in campo sono la disponibilità e la capacità di ASCOLTARE ed ascoltarsi 
reciprocamente 
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Dunque, lo scopo dell’incontro non è quello di dar vita ad un dibattito, oppure, far cambiare idea agli 
altri, bensì far conoscere la propria realtà, nella quale si è immersi, e comprendere anche le 
eventuali difficoltà dell’altro. 
CIO’ CHE EMERGERA’ DALL’INCONTRO O, MEGLIO, CIO’ CHE VIENE NARRATO,  
DEVE ESSERE VISSUTO COME DONO. 
 
Viene scelta la scheda: COMPAGNI DI VIAGGIO  
Emerge subito la difficoltà nell’impostare il lavoro per la scuola, nel dover trasformare le riflessioni 
sulla Chiesa in un’unità di apprendimento. 
Qualcuno propone di partire dalla domanda di base: “Cos’è la Chiesa per te?” poi dopo un cammino 
di confronto, si potrebbe spiegare cos’è un Sinodo. 
Già da una prima discussione emerge l’importanza di creare interesse tra i ragazzi attraverso un 
confronto, poiché non ci vengono richieste definizioni, ma dobbiamo presentare loro delle 
esperienze di vita. E’ necessario fornire spunti di riflessione su esempi di fede. 
Oggi si assiste ad una netta riduzione della catechesi esperienziale, anche a causa della pandemia. 
Il cammino sinodale dovrebbe essere un percorso esteso a tutte le realtà della nostra Diocesi. 
Alcuni sollevano la problematica legata alle difficoltà in cui si trovano i nostri Sacerdoti, che come 
guide delle comunità, a volte si trovano soli nel dover portare avanti le linee guida diocesane. 
Per tale motivo è necessario un maggiore coinvolgimento della parte laica, che dovrebbe essere un 
valido supporto ai parroci. 
Nel confronto emerge quanto la vita parrocchiale, anche nelle piccole realtà di paese, fosse un 
tempo maggiormente totalizzante: i ragazzi, qui, facevano le esperienze maggiormente significative, 
incontravano loro coetanei, imparavano dagli adulti, erano luoghi totalizzanti di vita e di fede. 
Oggi purtroppo si assiste ad uno svuotamento delle parrocchie, i giovani cercano altrove quei 
momenti forti e significativi per la propria vita. Terminati i Sacramenti, che si sono trasformati in un 
obbligo da assolvere, si fatica a far continuare il cammino di fede. 
E’ sempre più difficile trovare persone che assumano incarichi e vogliano portare avanti ruoli di 
responsabilità all’interno della Parrocchia. 
Tutto grava su poche persone che faticano a portare avanti il lavoro nelle Parrocchie. 
Si denota una mancanza di slancio da parte dei ragazzi, che apparentemente apatici cercano altrove 
il divertimento, la gioia e l’entusiasmo che la loro età necessita. 
Tutto ciò richiede da parte nostra un adeguamento del linguaggio e delle modalità di presentazione 
del messaggio cristiano. 
Alcuni del gruppo presentano la loro esperienza di Chiesa del sud Italia, dove il vissuto è di maggiore 
accoglienza. Nello spostamento al nord si è notata una maggiore freddezza nei rapporti 
interpersonali. 
Si riflette pertanto sulle capacità comunicative pastorali, che influiscono molto sull’idea di Chiesa. 
Ecco perché il Clero ha un ruolo fondamentale, anche se è necessario dare spazio alla forza laicale.  
Non basta più limitare l’annuncio di fede all’interno delle Parrocchie, occorre uscire fuori per una 
nuova evangelizzazione.  
Bisogna dare speranza a chi sta “fuori”. 
La Chiesa deve essere vissuta come una famiglia allargata, nella quale Gesù è a capotavola. 
L’accoglienza, anche al suo interno, può essere migliorata: bisognerebbe eliminare l’idea di avere 
ruoli intoccabili. 
Ci si è anche soffermati sulla riflessione che un’esperienza di fede forte deve andare di pari passo 
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con lo studio della Parola. 
Saper dare ragione della propria fede, oggi più che mai diviene un dovere fondamentale del 
cristiano: non ci si può soffermare a riflessioni superficiali prive di fondamenti teologici. Chi ci ascolta 
deve aver chiaro che la fede sia una “cosa seria”, le nostre scelte devono essere frutto di un pensiero 
critico, fondato su solide basi. 
Più di una volta come gruppo docenti di religione ci siamo confrontati sul fatto che incontriamo molti 
più giovani di quanti frequentino le Parrocchie: abbiamo quindi un ruolo fondamentale nel primo 
approccio che loro hanno dell’annuncio cristiano. 
Sappiamo molto bene che nell’avvicinarsi al loro modo di pensare e ai loro linguaggi è necessaria una 
particolare attenzione. La preminenza del mondo di internet e dei suoi “social” riduce i rapporti veri 
tra le persone, i rapporti di amicizia. 
Bisognerebbe creare occasioni d’incontro, momenti in cui ci si possa confrontare di persona. 
Stiamo vivendo come i discepoli di Emmaus, che ricordavano i bei momenti passati con Gesù. 
E’ necessario raccogliere forze ed energie per ripartire con coraggio, perché il momento della 
salvezza è qui ed ora. 
Siamo convinti, come gruppo di docenti di religione di poter dare il nostro contributo alla realtà 
ecclesiale grazie all’importante compito che ci è stato affidato dal Vescovo all’interno della scuola: di 
portare ai ragazzi il Kerigma attraverso esempio e parole. 
 
 
Data dell'incontro: 
28/02/2022 
 
Numero partecipanti: 
12 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
Dai 30 ai 60 anni 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
Compagni di Viaggio 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
I. I COMPAGNI DI VIAGGIO 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
Grande propensione all'ascolto reciproco 
 
Metodo di conduzione 
Privilegiando la narrazione 
 
Commento del conduttore 
Ha rappresentato un bellissimo momento di condivisione 
 
Indirizzo email 
dfrondiani@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 35 

 
Questa scheda è scritta da: 
Cecilia CInti 
 
Gruppo: 
Giornata del Laicato 12.02.22 GRUPPO IN PRESENZA COMACCHIO 
 
Luogo dell’incontro: 
Comacchio 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
I COMPAGNI DI VIAGGIO 
È emersa la diversità dei cammini spirituali: alcuni di noi sono stati introdotti nella vita cristiana e 
sono stati accompagnati nel percorso di fede dalla famiglia, altri da un’associazione, specie durante i 
campi scuola, altri dalla parrocchia o dal coro; altri ancora hanno un cammino personale e non si 
ritrovano completamente in una realtà ecclesiale strutturata. Questa diversità di cammini è 
veramente un dono che la Chiesa è chiamata a accogliere, custodire e valorizzare perché ciascuno di 
essi porta a Cristo, ma non si percepisce, da parte dei sacerdoti questa cura dei cammini personali e 
associativi. Si percepisce una certa mancanza e si vorrebbe che i sacerdoti fossero maggiormente 
attenti al cammino individuale e comunitario, della parrocchia e delle associazioni, ascoltando, 
stimolando e valorizzando ogni realtà. 
 
L’ASCOLTO 
Vorremmo essere ascoltati sia come persone, sia come associazioni. Ci rendiamo conto che, come 
Chiesa, dovremmo cercare di più i contatti con gli esterni, ovvero crearea più occasioni di incontro e, 
quindi, di ascolto delle famiglie e delle persone. 
 
ESEMPI DI OCCASIONI DI INCONTRO E ASCOLTO 
Le benedizioni della case 
La “Missione” casa per casa come si è fatto per il Giubileo del 2000 
la consegna delle lettere legate alla programmazione del Monvimento per un Mondo Migliore 
 
Si è trattato di circostanze che permettevano di entrare in contatto e di porsi in ascolto anche di 
tutte quelle persone che generalmente non frequentano la Chiesa e di conoscere le tante necessità e 
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fragilità dei nostri fratelli. 
 
 
Data dell'incontro: 
12/02/2022 
 
Numero partecipanti: 
6 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
50-70 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
I. I COMPAGNI DI VIAGGIO, II. ASCOLTARE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
Domande aperte per facilitare la narrazione / ascolto reciproco, no dibattito 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
giorgiomaghini@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 36 

 
Questa scheda è scritta da: 
Francesca Ferretti 
 
Gruppo: 
Giornata del laicato del 12.02.22 / Gruppo online 01 
 
Luogo dell’incontro: 
online 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
I COMPAGNI DI VIAGGIO: Nella nostra esperienza di Chiesa, quali compagni di strada abbiamo 
avuto? E quali avremmo voluto avere? 
 
Compagni di viaggio / intervento 1 
Guardando a quella che è stata la mia vita nella Chiesa, ho avuto molti compagni di viaggio. 
Riconosco che, in particolare, erano coloro che volevano gravitare intorno alla Sacrestia. Quindi sono 
cresciuto in gruppi che gravitavano intorno alla Parrocchia, Parrocchia che ha sempre vissuto in 
modo autocefalo, non tanto inserita in una dimensione diocesana. Nei momenti diocesani e fuori 
dalla vita della Parrocchia, mi sentivo un pesce fuor d’acqua. Mi è mancato qualcuno con cui 
camminare in ambito diocesano, perché la dimensione diocesana mi è mancata. Mi pare giusto dire 
che mi mancano i compagni di viaggio che ad un certo punto si sono allontanati con "scelte personali 
", dove con scelte personali intendo di impegno politico o di impegno sociale o di "nessun impegno 
specifico". 
Compagni di viaggio / intervento 2 
Nella mia esperienza, non ho mai frequentato una sola Parrocchia e una sola Diocesi. Ho avuto la 
fortuna di arricchirmi dell’esperienza di varie dimensioni. Questo è stato un arricchimento, per non 
vivere in maniera autocefala e per non rimanere bloccati in delle situazioni un po’ chiuse su sé 
stesse. Ho frequentato anche associazioni non di stampo ecclesiastico o parrocchiale. Portavo la mia 
testimonianza, ma in posti dove ero in “minoranza”. Mi sono sempre chiesta quali erano i gruppi più 
inclusivi (questo è un po’ una provocazione): forse a volte ho trovato più inclusività in ambienti non 
tipicamente della Chiesa da cui io provengo. Chiediamoci: quando arriva in un gruppo qualcuno di 
nuovo, siamo sempre stati inclusivi? L’avvento delle unità pastorali ha messo un po’ sull’attenti molti 
di noi. L’inclusione è un tema a noi caro, ma spesso siamo in difficoltà.  
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Compagni di viaggio / intervento 3 
A me viene spesso da pensare a quello che gli altri non hanno fatto per me, poi rivolgo lo sguardo 
anche su di me: nella mia Chiesa quale compagna di strada sono stata e quale compagna avrei voluto 
essere. L’aspetto dell’inclusività è interessante e mi piace molto. E’ vero che facciamo fatica su 
questo aspetto. Le opportunità che la nostra Chiesa offre sono tante, ma non è sempre semplice 
coinvolgere le persone. La condivisione delle esperienze non è legata solo al discorso della Fede, ma 
anche ad un legame umano. Diciamo che apparteniamo alla Chiesa perché di fatto ci sentiamo di 
appartenere a delle persone, con dei volti. In questi mesi, è stato difficile creare occasioni. Non mi 
sono sentita molto cercata. Consideriamo l’aspetto della cura delle persone a cui siamo vicini. 
Compagni di viaggio / intervento 4 
Sono insegnante e sono stata catechista per alcuni anni nella mia Parrocchia. Quelli della vita in 
Parrocchia, sono stati anni molto belli e intensi. I ragazzi sono una forza. Ho cercato di dare tanto, 
ma riflettevo anche sul fatto che ho avuto tante gioie, ma anche tante difficoltà e ostacoli. Mi sono 
posta allora molte domande. Vengo da una famiglia molto praticante, ma ho sempre trovato ostacoli 
laddove c’è qualcosa che si crea o che si forma. Oggi vedo la mia Parrocchia perdersi molto, anche 
per via della pandemia degli ultimi anni. Ci sono pochi giovani, mi chiedo che cosa è accaduto nel 
tempo? C’è tanto da lottare ancora. 
Compagni di viaggio / intervento 5 
La mia esperienza da bambino è stata in famiglia, in Parrocchia e con le Suore Orsoline. Tutto questo 
mi ha generato alla Fede e poi ho incontrato i Gesuiti a casa Cini. Da qui ho iniziato questo rapporto 
con i Padri, che a un certo punto ci hanno detto di inserirci in Parrocchia. Così non abbiamo corso il 
rischio di chiuderci. Il senso della Chiesa universale lo abbiamo sempre avuto come Comunità. Tutto 
questo si è frenato con la pandemia. I doni che hai li vedi fino in fondo quando ti sono tolti e, un po’ 
come i discepoli di Emmaus, eravamo disorientati. Non è la stessa cosa partecipare alla Messa o alle 
Lectio online e anche i colloqui con il padre spirituale si sono ridotti. Il rapporto con gli scout si è 
mantenuto anche in questo tempo ed è stato bello. A volte per me è difficile capire, abbracciare e 
confrontarsi con la cultura contadina, vivendo io oggi adesso fuori dalla città. La positività che vedo è 
la spinta ad aprirsi al mondo, oltre la nostra realtà piccola (realtà della Missione, incontri 
interreligiosi, incontri ecumenici, etc.). Chi è che non abbiamo ascoltato? I separati, i conviventi, gli 
omosessuali. Bisogna avere attenzione e cura e non ci si può improvvisare, occorre anche un 
contesto di gruppo che aiuti. 
Compagni di viaggio / intervento 6 
La mia esperienza di Chiesa è nata con me, ho sempre frequentato i gruppi all’interno della 
Parrocchia. Mariolina ci ha avviato come catechista, proponendo i campi scuola, etc. Ho lavorato per 
parecchi anni fuori Ferrara e sono riuscita a fare molto poco. Sono andata in pensione molto presto e 
questa cosa mi ha permesso di dedicarmi all’esperienza di Chiesa come non avevo mai fatto prima: 
ho iniziato a fare tanti pellegrinaggi, e i gruppi di cui faccio parte adesso non sono solo quelli di 
Ferrara. Sono stata fortunata ad aver incontrato persone molto aperte e disponibili in ogni gruppo a 
cui mi sono avvicinata (AC, Gruppo Serra, Ass.ne Suor Veronica, altre piccole realtà, non solo della 
mia Parrocchia). Queste esperienze mi arricchiscono molto, come il sapere che ci sono persone che 
camminano con me (commento al Vangelo del giorno, preghiera, etc.), ci si sente molto accolti. 
Compagni di viaggio / intervento 7 
Ho vissuto l’esperienza della Chiesa all’interno dell’esperienza scout, che, se da un lato tende ad 
essere un po’ autoreferenziale (perché siamo nelle Parrocchie ma non sempre partecipiamo del 
tutto alla vita parrocchiale), mi ha permesso di vivere anche incontri fuori dalla realtà ferrarese, che 
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mi hanno smosso e mi hanno sempre dato la carica. L’esperienza diocesana è arrivata con il tempo 
perché inizialmente non la vivevo (come i miei coetanei) in modo naturale, ma un po’ obbligato. 
Sono riuscita a starci dentro perché qualcuno, a cui ero legata per via di esperienze vissuta insieme, 
mi richiamava a questo, mi invitava, mi tirava per la maglia. Per cui per me è stato importante avere 
un gruppo forte, che mi aiutasse a essere Chiesa e a vivere l’esperienza della Chiesa. Maturare la 
dimensione diocesana ha richiesto tempo. Recentemente vivo l’esperienza della Consulta del 
Laicato, che, anche con difficoltà, è per me un buon esempio di vivere la Chiesa. Riguardo l’aspetto 
dell’ascolto, penso che molto si possa fare sui giovani e il punto è farli sentire ascoltati e coinvolti, 
accogliere i loro dubbi, comprenderli, non minimizzare. I giovani spesso sentono la Chiesa lontana 
dalle loro sollecitazioni e domande, occorre un atteggiamento che si ponga in ascolto e, di più, che si 
preoccupi che i ragazzi si sentano ascoltati e coinvolti. 
 
Compagni di viaggio / intervento 8 
Queste domande mi hanno messo un po’ in difficoltà. Sono insegnante e sono una persona 
consacrata. Non mi sono mai mancati i compagni di viaggio. Ci sono diverse categorie di compagni di 
strada: chi incontri per caso, chi ha voluto essere nel mio cammino, le persone a cui io ho permesso 
di esserci, chi il Signore mi ha messo accanto. Quello che ha fatto la differenza è stato trovarsi sulla 
stessa strada ma avere anche la chiarezza sulla meta. Non sempre però è stato così. Quando parlo di 
Chiesa penso a tutti i battezzati, non solo alla dimensione della Parrocchia. Il cammino ha avuto 
momenti di entusiasmo ma anche di crisi. Ho provato sofferenza nei casi in cui, trovandomi sulla 
stessa strada con alcune persone, è stato faticoso andare avanti insieme perché non c’era sintonia in 
questo cammino. Chiarezza sulla meta e prossimità, occorre accorgersi dei compagni di strada che 
abbiamo vicino. Non sempre siamo stati in ascolto della Parola. Non ci sono temi meno degni o 
importanti per essere ascoltati. Sto ultimamente scoprendo molto la realtà di ragazzi giovani, grazie 
alla convivenza con mia nipote, che non vivono l’esperienza della Chiesa: sono tristi... Ma davvero 
non riusciamo più a trasmettere la gioia di questa esperienza? Mi dice sempre anche che non si 
sentono ascoltati, capiti e che sentono il pregiudizio su di loro. Mi sto facendo molte domande a 
riguardo e in effetti molto spesso è così. Mi aspetto e sogno che questo cammino porti a una 
sinodalità che sia veramente uno stile, che diventi lo stile della nostra vita. Credo sia la carta 
vincente per il coinvolgimento e per portare il Signore lì dove il Signore non è molto conosciuto. 
Compagni di viaggio / intervento 9 
Vengo dalla Repubblica Domenicana. La mia esperienza di Chiesa è cominciata da molto piccola, con 
mio padre. La prima esperienza è stata con il Rinnovamento dello Spirito. Ho avuto poi un periodo in 
cui non partecipavo tanto. Poi, con il Cammino Neocatecumenale, ho ripreso un percorso. Ora sono 
coordinatrice del gruppo San Martin de Porres e ci troviamo periodicamente per pregare, leggere 
insieme la Parola, etc. A camminare nella Chiesa siamo tutti chiamati, anche quelli che noi vediamo 
più lontani. Il Signore ci chiama a questo. 
 
 
Data dell'incontro: 
12/02/0022 
 
Numero partecipanti: 
12 
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Fascia d'età dei partecipanti: 
50/70 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
I. I COMPAGNI DI VIAGGIO, II. ASCOLTARE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
domande per facilitare la narrazione di esperienze / no dibattito 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
giorgiomaghini@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 37 

 
Questa scheda è scritta da: 
Gabriella Pavoni 
 
Gruppo: 
Giornata del Laicato 12.02.22 / Gruppo online n.2 
 
Luogo dell’incontro: 
online 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Ogni partecipante ha condiviso le proprie esperienze all’interno di 
parrocchie, associazioni e comunità. Sono storie per la maggior parte 
positive, che hanno contribuito alla propria crescita personale e di fede, 
nate da un incontro con un padre spirituale, un sacerdote o un amico. 
I compagni di viaggio sono anche le famiglie, i genitori, i figli e nipoti. 
La chiesa sta attraversando un momento di difficoltà: 
-allontanamento dei giovani. 
-scarsità di pastori che per vari motivi faticano a seguire il gregge 
-difficoltà nel riavvicinare persone che si sono perse per strada o che 
vivono un disagio 
-linguaggio della Chiesa non attraente. 
Il Papa, come un vero padre di famiglia, chiede a tutti i suoi figli di 
interrogarsi. 
Il Sinodo è un “ascoltare” il popolo di Dio, tutto il popolo, le comunità ma 
anche le singole persone, credenti e non. 
Il Sinodo è un’opportunità di cambiamento. 
Il cambiamento deve avvenire all’interno di ognuno di noi, guardando il 
prossimo con occhi diversi. Le difficoltà della vita, la quotidianità 
induriscono i nostri cuori e come i discepoli di Emmaus facciamo fatica a 
riconoscere i segni del Signore. 
Cosa possiamo fare di più? 
 
Data dell'incontro: 
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12/02/0022 
 
Numero partecipanti: 
6 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
50/70 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
I. I COMPAGNI DI VIAGGIO, II. ASCOLTARE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
domande per facilitare la narrazione / no dibattito 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
giorgiomaghini@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 38 

 
Questa scheda è scritta da: 
Giovanna Foddis 
 
Gruppo: 
Giornata del Laicato 12.02.22 / Gruppo in presenza "San Giacomo" 
 
Luogo dell’incontro: 
Parrocchia di san Giacomo 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Partendo dal presupposto che non vogliamo fare una discussione intrisa solo di “lamentazioni”, 
riteniamo utile evidenziare alcuni limiti della Chiesa che ci hanno ferito o che avvertiamo come 
ostacolo all’” ascoltare”. 
Un grosso problema è costituito dal fatto che spesso la Chiesa è lontana dai problemi della gente e 
anche durante la pandemia è sembrato che la Chiesa si ritenesse ad un altro livello. Una Chiesa 
fuori dal tempo, chiusa in sé stessa, che spesso viene vista dai ragazzi come qualcosa che ha fatto il 
suo tempo e non serve più. La Chiesa deve invece essere proposta come la sposa di Gesù e per 
questo deve esserne mostrata la bellezza, perché i giovani sono attratti dalla bellezza! In particolare, 
esiste una Chiesa incarnata in alcune buone REALTA' LAICALI che si occupano di 
SOLIDARIETA' E CARITA': le persone ascoltano questo linguaggio e ne sono attratte. Purtroppo, 
sembra che la Chiesa, pur apprezzandole, le ritenga altro da sé. 
In generale, la Chiesa è poco attenta e pare essere in ascolto di chi meno ha bisogno, di chi è già in 
cammino, di chi è “dentro”. Molto spesso gli ambienti come le parrocchie sono intrisi di 
clericalismo che crea muri e divisioni, e le persone, anche con buone intenzioni, occupano spazi di 
potere: non ci si conosce in profondità e non si crea inclusività, non si vive un amore vero. La 
testimonianza data da alcune associazioni laicali, invece, è veramente potente, capace di 
accompagnare e dare una spinta anche ad un percorso spirituale di ricerca di senso e di condivisione 
vera. 
La Chiesa in molte circostanze sembra davvero essere sorda! Anche rispetto alle sollecitazioni di 
Papa Francesco, si sente un silenzio e un immobilismo pericoloso. Come società abbiamo davanti 
moltissimi problemi (lavoro, emarginati, immigrazione, crisi ambientale...) e come Chiesa non ci 
stiamo muovendo: vorremmo che venissero lanciati messaggi forti, anche attraverso manifestazioni, 
digiuni ecc... Forse il vero problema è che non vogliamo davvero metterci in gioco in questo 
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ascolto, perché implicherebbe una CONVERSIONE VERA! Siamo pronti a convertire noi stessi e a 
vivere una conversione comunitaria che vada incontro ai problemi delle persone? Purtroppo, sembra 
che la Chiesa sia in grado solo di discutere a livelli alti con discorsi teorici che, essendo lontani 
dalla vita concreta delle persone, rimangono parole morte. Le liturgie e le catechesi proposte 
utilizzano spesso un LINGUAGGIO che non arriva più alle persone. Anche dal punto di vista 
dell'accompagnamento delle persone, sarebbe importante occuparsi con impegno delle 
TEMATICHE SPIRITUALI: molte volte i disturbi spirituali che affliggono anche molti giovani 
vengono affrontati in maniera sbagliata o ignorati. 
Un limite dell'attuale organizzazione della Chiesa è la settorializzazione pastorale dei diversi ambiti 
e incarichi: bambini-catechesi, educatori-catechisti, adulti, vecchi... Sarebbe bello reinventarsi 
nuove strade che tengano insieme i vari soggetti, per tenere insieme la famiglia nel suo insieme: la 
Chiesa come famiglia di famiglie. Si dovrebbe abbandonare la mentalità di dover “catechizzare” le 
persone che stanno “fuori”. L'evangelizzazione, infatti, passa da un investimento serio sul piano 
relazionale e sociale, di impegno attivo per una società migliore. Per questo andrebbero valorizzati 
maggiormente i laici, che per la vita ricca di relazioni calate nella società, possono facilmente 
ascoltare il mondo e cercare di creare cammini inclusivi di cambiamento. I sacerdoti purtroppo 
vengono caricati di impegni organizzativi (gestione di parrocchie, celebrazione di molte messe 
sempre di corsa, gestione di uffici pastorali o altri incarichi) e questo spesso non permette loro di 
occuparsi del loro incarico primario: la guida spirituale delle persone. I laici sono importanti in 
questo momento perché devono continuare a essere di stimolo. È forte la tentazione di arrendersi e 
uscire da una Chiesa immobile da cui non ci sentiamo coinvolti. In particolare, dovremmo con 
coraggio vivere, secondo la nostra vocazione, il cambiamento che serve alla Chiesa perché rimanga 
viva. Questo lo possiamo fare rimanendo vicini alle persone e cercando di CREARE RETI con 
associazioni, giovani, anziani... 
Ragionando sul Sinodo e sulla Chiesa, si delinea una dualità che è da tenere presente: la Chiesa 
gerarchica, intesa come istituzione, è incompatibile per sua natura con il cammino sinodale e 
difficilmente cambierà. Probabilmente anche del Sinodo ascolterà poco e farà arrivare alla sintesi 
solo quello che vuole sentire. Ma per fortuna esiste anche la CHIESA POPOLO DI DIO, costituita 
dai laici e dal clero che hanno voglia di camminare insieme e che anche attraverso questi incontri 
stanno riscoprendo il proprio ruolo nell'essere parte viva, capace di sognare nuovi orizzonti e di 
affrontare nuove sfide. Questa Chiesa può e deve essere spina nel fianco della Chiesa istituzionale. 
Rispetto all'ascolto, si riflette anche sul fatto che forse non abbiamo il coraggio di affrontare in 
maniera aperta e sincera certe tematiche che infatti spesso vengono ignorate e su cui si va avanti 
con una reticenza che ferisce le persone. Per esempio, il tema degli abusi: di potere, psicologico, 
spirituale, sessuale ecc. e tutto il tema della cura delle relazioni. Si preferisce non prendere 
posizione su certe “ferite aperte”, preferendo risposte preconfezionate legate alla tradizione della 
Chiesa e assumendo l’atteggiamento di chi ha la verità in tasca. Questo non può fare altro che 
allontanare le persone con un senso di delusione grande per essersi sentiti giudicati in maniera 
superficiale e per non aver ricevuto quella “buona parola” che sarebbe servita per “guarire”. 
La gente ha bisogno di parole di SPERANZA, di UMANITA', di VICINANZA, di BUONE 
PAROLE. Non dobbiamo mai sciupare le occasioni di incontro per vivere questa chiamata e, come 
Chiesa popolo di Dio; dovremmo sempre chiarirci bene quale ideale grande siamo chiamati a 
vivere, attraverso la nostra vita, per dare testimonianza di impegno, di onestà e di condivisione vera. 
In questo non possiamo non ricordare che Gesù li mandò a due a due a spezzare il pane. 
Concludendo, solo la FEDE PUO' DARE L'ASCOLTO. 
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PROPOSTE CONCRETE 
1) PER I GIOVANI 
Attualmente la principale proposta fatta ai giovani per crescere nella Chiesa è quella di diventare 
educatore/catechista. Ogni giovane invece dovrebbe poter spendere il proprio talento e la propria 
vocazione in maniera diversa. Si dovrebbero proporre quindi attività varie: di volontariato e di 
impegno attivo, per la Chiesa e per la società, in collaborazione con il Centro Servizi per il 
Volontariato (CSV) e anche con associazioni laiche, tenendo presente la vita dei quartieri. Perché la 
felicità nasce dall'avere un progetto in cui puoi spenderti per gli altri! 
2) PER SACERDOTI 
Sarebbe bello creare occasioni di lavoro pratico o teorico in cui i sacerdoti lavorino alla pari fianco 
a fianco ai laici. Perché nel lavoro e nella fatica condivisa, si creano relazioni forti in cui si 
costruisce la fiducia e la stima reciproca. Proporre quindi campi di lavoro, giornate di impegno 
concreto o altro per far sì che i sacerdoti escano dal guscio in cui spesso si rintanano per coprire 
fragilità e paure. 
3) PER LE FAMIGLIE 
Creare con associazioni percorsi per accompagnare le famiglie nella loro vita: dai grest per 
bambini, all'impegno per creare un ambiente di quartiere accogliente e vivibile per tutti (anziani, 
giovani, bambini, coppie...), dall'accompagnamento delle coppie (in crisi, divorziate, separate, 
accompagnate...), all'aiuto alle famiglie per il cammino difficile degli adolescenti, valorizzando 
quello che già esiste nel mondo dell'associazionismo (Agesci, ACR, IBO, CSV, Consultorio 
Familiare ecc...) 
 
Data dell'incontro: 
12/02/0022 
 
Numero partecipanti: 
13 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
50/70 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
I. I COMPAGNI DI VIAGGIO, II. ASCOLTARE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
lunga esperienza ecclesiale / competenza / contributi frutto di lunga meditazione 
 
Metodo di conduzione 
domande per facilitare la narrazione / non dibattito  
 
Commento del conduttore 
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Indirizzo email 
giorgiomaghini@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 39 

 
Questa scheda è scritta da: 
Nicola Martucci 
 
Gruppo: 
Gruppo insegnanti religione cattolica 
 
Luogo dell’incontro: 
Incontro on line 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
C’è una percezione condivisa che questo lavoro di ascolto dettato dal sinodo colga in modo 
spiazzante le frequenti incapacità di ascolto delle comunità ecclesiali. Fatichiamo ad ascoltarci fra noi 
nelle relazioni comunitarie, negli organi consultivi, fra clero e laici ma soprattutto fatichiamo ad 
ascoltare gli interlocutori esterni, coloro che alla chiesa avrebbero qualcosa da dire in diversi modi e 
con diversi linguaggi. Si ha l’impressione che spesso anche questi processi di ascolto e di 
partecipazione siano strutturati per recepire “ciò che si vuole sentire” e non le reali istanze, che a 
volte rischiano di essere assai compromettenti.  
 
I luoghi privilegiati dell’ascolto dovrebbero essere sicuramente le parrocchie ma anche gli “ambienti 
di vita” dove i laici sono presenti (nel nostro caso la scuola). Le parrocchie dovrebbero cercare 
sempre più una svolta nella pastorale che renda i gruppi più elastici e meno “chiusi”, più capaci di 
permearsi con coloro che si presentano “sulla soglia” e più capaci di creare questi tipi di incontro. 
Serve più coraggio (che forse si traduce in minor strutturazione), meno paura di perdere identità. 
Allo stesso modo occorre investire TANTO in termini di risorse umane, economiche, strategiche nella 
formazione. Il decennio sull’educazione quali frutti ha portato?  
 
A scuola la situazione è contraddittoria: lavoriamo in un luogo importantissimo, incontriamo tanti 
ragazzi, molti li ascoltiamo ma la nostra disciplina per come è pensata è divisiva (si sceglie). Ecco che 
tanti di noi lavorano in progetti trasversali, svolgono ruoli importanti all’interno della scuola ma dal 
punto di vista didattico l’incontro con tutta la classe non avviene, soprattutto con chi professa fedi 
diverse dalla nostra! È un grande problema (insegniamo tutti alla scuola secondaria di 2° grado, 
questo è da evidenziare).  
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Una provocazione emersa: è possibile creare legame fra parrocchia e scuola, senza togliere lo spazio 
laicale dell’insegnamento ma fornendo uno spazio ulteriore di dialogo, condivisione, incontro?   
 
Data dell'incontro: 
25/02/2022 
 
Numero partecipanti: 
5 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
40-60 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
Gruppi sul territorio e negli ambienti di vita 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
II. ASCOLTARE, VI. DIALOGARE NELLA CHIESA E NELLA SOCIETÀ 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
disponibilità, ascolto, propositività 
 
Metodo di conduzione 
narrazione, dialogo  
 
Commento del conduttore 
E' stata una bella occasione di condivisione di vita ecclesiale con i colleghi. Bello cogliere un comune 
sentire e la voglia di mettersi in gioco. La speranza è che questo processo iniziato continui attraverso 
ascolto perpetuo e scelte coraggiose. 
 
Indirizzo email 
icare1977@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 40 

 
Questa scheda è scritta da: 
don Aleardo Pisani 
 
Gruppo: 
Consiglio pastorale parrocchiale di Aguscello 
 
Luogo dell’incontro: 
Canonica di Aguscello 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
 
Primo tema: Compagni di viaggio. Nella Chiesa e nella società siamo sulla stessa strada fianco a 
fianco. La discussione sull’argomento porta a dire che è necessario che la Chiesa, per essere 
compagna di viaggio delle persone, deve essere accogliente e tutti si devono sentire a casa. 
Secondo tema: Ascoltare. L’ascolto è il primo passo, ma richiede di avere mente e cuore aperti, 
senza pregiudizi. Si discute ampiamente sull’argomento. Si ritiene che l’ascolto deve avere come 
base l’empatia. Per poter ascoltare in modo efficace è necessario mettersi nei panni del prossimo, 
allo stesso livello, con umiltà. Si ascolta per poter aiutare gli altri. Alcuni dei presenti si sentono 
ascoltati nella Chiesa. Ascoltare la Parola di Dio ci aiuta ad ascoltare le persone e ci aiuta a capire ciò 
di cui hanno veramente bisogno. È necessario fare silenzio per poter ascoltare le Parole che Dio dice 
ad ognuno di noi. 
Terzo tema: Prendere la parola. Tutti sono invitati a parlare con coraggio e parresia, cioè integrando 
libertà, verità e carità. È necessario che nella Chiesa tutti si possano esprimere, ognuno deve poter 
dire la propria opinione, sia nell’ambito del consiglio pastorale, sia in generale nella Parrocchia. I 
presenti si sentono ascoltati. Normalmente è il Parroco che parla a nome della comunità cristiana, 
anche se in alcuni casi possono farlo anche fedeli adeguatamente preparati e impegnati nelle attività 
pastorali. 
Quarto tema: Celebrare. “Camminare insieme” è possibile solo se si fonda sull’ascolto comunitario 
della Parola e sulla celebrazione dell’Eucarestia. La celebrazione deve essere fatta in modo 
comunitario, insieme. La pandemia ha inciso negativamente sulla vita liturgica della nostra 
comunità: infatti alcuni fedeli sono timorosi e continuano a seguire la Santa Messa alla televisione. 
La Parola di Dio viene proclamata in modo nitido all’interno della Parrocchia, mentre all’esterno si 
cerca di metterla in pratica a volte senza enunciarla in modo esplicito. Si cerca di promuovere la 
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partecipazione attiva di tutti i fedeli alla liturgia soprattutto attraverso il canto. 
Quinto tema: Corresponsabili nella missione. La sinodalità è al servizio della missione della Chiesa, a 
cui tutti i suoi membri sono chiamati a partecipare. Siamo chiamati ad essere attivi nella missione, ad 
esempio stando vicini agli ammalati, raccogliendo aiuti per le persone in difficoltà economica, 
svolgendo l’attività di Catechismo per la preparazione ai Sacramenti, attività effettivamente svolte 
nella nostra Parrocchia. Il Parroco ed alcuni fedeli mantengono rapporti attivi con gli uffici pastorali 
diocesani. 
  
Sesto tema: Dialogare nella Chiesa e nella società. Il dialogo è un cammino di perseveranza, che 
comprende anche silenzi e sofferenze, ma capace di raccogliere l’esperienza delle persone e dei 
popoli. Le divergenze di visione e i conflitti vengono affrontati normalmente a viso aperto, sia 
nell’ambito dei Consigli economico e pastorale, sia in generale all’interno della Parrocchia. Si auspica 
che, dopo aver esposto le proprie ragioni, tutti accettino la decisione comune. Si registra la 
collaborazione di alcuni parrocchiani con le attività della Città del Ragazzo, della cui Comunità il 
Parroco fa parte. 
Settimo tema: Con le altre confessioni cristiane. Il dialogo tra cristiani di diversa confessione, uniti da 
un solo battesimo, ha un posto particolare nel cammino sinodale. Non sono emersi contatti con altre 
confessioni cristiane nell’ambito della nostra Parrocchia. 
Ottavo tema: Autorità e partecipazione. Una Chiesa sinodale è una Chiesa partecipativa e 
corresponsabile. Gli obiettivi da perseguire e la strada per raggiungerli sono di solito discussi e 
deliberati nell’ambito del Consiglio pastorale parrocchiale. Un ruolo di un certo rilievo ha anche il 
gruppo delle Catechiste, che si riunisce periodicamente con il Parroco per l’attività di formazione. Si 
registra anche la presenza di un gruppo che si riunisce con il Parroco per approfondire la lettura del 
Vangelo della domenica. Altri parrocchiani hanno responsabilità organizzative indispensabili per la 
preparazione della liturgia e in generale per la vita comunitaria. 
Nono tema: Discernere e decidere. In uno stile sinodale si decide per discernimento, sulla base di un 
consenso che scaturisce dalla comune obbedienza allo Spirito. La prassi per poter discernere e in 
seguito decidere nell’ambito parrocchiale è quello di partire dalle domande e lasciare tempo per le 
risposte. In quel lasso di tempo la Comunità prega lo Spirito Santo per il discernimento e sulla base di 
tale maturazione prende le decisioni per il bene comune. 
Decimo tema: Formarsi alla Sinodalità. La spiritualità del camminare insieme è chiamata a diventare 
principio educativo per la formazione della persona umana e del cristiano, delle famiglie e delle 
comunità. L’idea di un cammino insieme prevede la comunicazione delle attività della Parrocchia. Lo 
strumento ufficiale è la bacheca all’esterno della Chiesa, nella quale vengono appuntate tutte le 
attività e le novità, che vengono comunque ripetute dal Sacerdote alla fine di ogni Santa Messa. Ci 
sono inoltre alcune chat di WhatsApp attraverso le quali si comunicano le attività, si fa attività di 
stimolo pastorale e ci si scambiano pareri. Uno dei prossimi obiettivi per consolidare tale attività di 
diffusione capillare delle informazioni è l’acquisto di un computer e di una stampante e la 
sottoscrizione di un contratto per il collegamento a Internet. Poiché non emergono altri temi di 
discussione, la riunione si chiude alle ore 22.30. 
 
Data dell'incontro: 
24/02/2022 
 
Numero partecipanti: 
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5 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
I. I COMPAGNI DI VIAGGIO, II. ASCOLTARE, III. PRENDERE LA PAROLA, IV. CELEBRARE, V. 
CORRESPONSABILI NELLA MISSIONE, VI. DIALOGARE NELLA CHIESA E NELLA SOCIETÀ, VII. 
CON LE ALTRE CONFESSIONI CRISTIANE, VIII. AUTORITÀ E PARTECIPAZIONE, IX. 
DISCERNERE E DECIDERE, X. FORMARSI ALLA SINODALITÀ 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
donalpi@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 41 

 
Questa scheda è scritta da: 
Marilena 
 
Gruppo: 
Sintesi personale 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Chi è la nostra Parrocchia......la nostra Comunità ? 
Parrocchia è un territorio con confini geografici, Comunità è un contesto relazionale, un territorio 
che vive perché fatto di persone che lì abitano, lavorano, si incontrano, crescono insieme, ecc ... Ma 
la comunità si può arricchire di persone che provengono anche da altri territori e che, per ragioni 
diverse, chiedono, vogliono, scelgono di far riferimento a quel contesto. La comunità deve essere 
una realtà elastica, accogliente, paziente...misericordiosa... 
Chi ci chiede di camminare insieme? Quali gruppi sono lasciati ai margini ? 
Non mi vengono in mente persone/gruppi che ci hanno chiesto di camminare insieme cioè di fare un 
cammino di fede insieme, a parte il gruppo Stella,.....in passato i Templari..... Alcuni chiedono una 
collaborazione con la Parrocchia .. ES: sc. Materna, richiesta di Artini,... ( che è altra cosa ma 
potrebbe essere pur sempre un inizio).Pur ritenendo che sarebbe importante un’apertura con le 
realtà del territorio è sempre necessario fare i conti con le risorse che possono essere messe a 
disposizione, oggi molto limitate. 
Camminare insieme in un cammino di fede, sino ad oggi, nessuno lo ha chiesto, anche noi del 
Consiglio Pastorale e forse è arrivato il momento. 
II 
Sappiamo ascoltare ? 
Ascoltare ci aiuta ad intercettare il malessere e le difficoltà delle persone. 
Dal mio punto di osservazione, per la vita che conduco, non sono in grado di capire cosa succede 
nella nostra comunità parrocchiale. A parte “ l’affittacamere Vezzani” che accoglie persona senza un 
alloggio o addirittura senza fissa dimora, non conosco fortunatamente altre realtà umane in uno 
stato di bisogno sociale o di grande emarginazione. Esiste quello che possiamo definire il fenomeno 
dei nostri tempi che riguarda le persone anziane ma ......ci sono anziani soli o famiglie in difficoltà a 
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causa della grave non autosufficienza di un familiare ? 
Forse basterebbe, per cominciare, imparare a saperci ascoltare tra noi del Consiglio Pastorale. 
Questa comunità parrocchiale è chiusa......forse perché le persone non si conoscono? In questi ultimi 
30 anni il volto di questa comunità è radicalmente cambiato: delle vecchie famiglie del paese, 
prevalentemente di estrazione contadina, un tempo numerose e devote, sono rimaste poche 
persone ma progressivamente la densità della popolazione del paese è aumentata con nuovi 
insediamenti abitativi. L’arrivo di famiglie, spesso provenienti dalla città dove ancora trascorrono 
gran parte della giornata per motivi di lavoro, ha completamento cambiato il sistema di relazioni 
della comunità. Si assiste ad una difficoltà a coltivare relazioni allargate nel paese, ignorando anche 
le poche iniziative che sino ad oggi sono state organizzate ....sagra, concerti, mercatino, ecc... 
Mi chiedo: queste persone cosa facevano prima di arrivare ad Aguscello? Forse hanno ancora dei 
riferimenti nei luoghi dove prima abitavano oppure la piccola realtà di paese mette in risalto quello 
che la città riesce a non evidenziare ovvero che c’è indifferenza, individualismo, nessuna volontà di 
condividere, di partecipare, disinteresse verso ciò che succede fuori dal “ mio piccolo mondo”. 
Questo però è il problema della nostra società e non solo della nostra parrocchia !!!! 
Possiamo pensare di riuscire a coinvolgere questo segmento della nostra comunità parrocchiale? 
Forse basterebbe, per cominciare, imparare a saperci ascoltare tra noi del Consiglio Pastorale. Ma 
ancora prima dovremmo imparare ad ascoltare ciò che il Signore vuole dirci, tutti i giorni o 
attraverso la sua parola. 
IV 
“Camminare insieme è possibile solo se si fonda sull’ascolto comunitario della Parola e sulla 
celebrazione dell’Eucarestia. 
Come ho già detto sarebbe interessante, cominciando dal consiglio pastorale, iniziare un percorso 
crescita attraverso incontri di riflessione sulla parola del Signore. Perché comunità si diventa 
soprattutto condividendo dubbi, riflessioni, gioie, paure, ostacoli che la parola del Signore stimola 
ogni volta che la si ascolta. 
V 
Corresponsabili alla missione 
Nostro Signore è venuto per tutti, credenti e non credenti. A volte penso che la sua attenzione sia 
più su quest’ultimi che su gli altri perché ne hanno più bisogno. Molti “non credenti” sono ad un 
passo dall’incontro con Dio o dal.....” lasciarsi andare” alla fede e di questo parlano le loro azioni, il 
loro stile di vita e il rispetto verso il prossimo. 
Con queste persone si potrebbero sicuramente costruire buoni rapporti di collaborazione e di 
scambio che potrebbero arricchire la Comunità tutta. 
 
Data dell'incontro: 
24/02/2022 
 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
II. ASCOLTARE, IV. CELEBRARE, V. CORRESPONSABILI NELLA MISSIONE 
 
 
Indirizzo email 
donalpi@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 42 

 
Questa scheda è scritta da: 
Elisabetta Avanzi 
 
Gruppo: 
Ordine Francescano Secolare 
 
Luogo dell’incontro: 
Via Savonarola 3 - Ferrara 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Il nucleo tematico scelto è stato: Compagni di viaggio ed è stato sviluppato attraverso 4 domande 
fondamentali: 
 
Nella nostra Fraternità chi sono coloro che camminano insieme? 
Chi ci chiede di camminare insieme? 
Quali difficoltà e resistenze incontriamo? 
Quali passi significativi vogliamo fare al riguardo? 
Nella nostra Fraternità chi sono coloro che camminano insieme? 
 
I nostri compagni di viaggio sono tanti: le nostre famiglie, i figli con le loro famiglie, i bambini, i 
giovani e gli anziani, e tutti coloro che in qualche modo gravitano intorno a queste famiglie, i nostri 
fratelli e sorelle della Fraternità, le persone che fraternamente ci danno disponibilità e accoglienza 
ma anche i colleghi non sempre aperti e rispettosi della nostra Fede, coloro che incontriamo 
quotidianamente anche se non credenti, i bisognosi di aiuto sia nello spirito sia economicamente, i 
religiosi e le religiose, i sacerdoti che ci guidano verso il Cristo, ma tra tutti questi, il nostro 
compagno di viaggio per eccellenza è il Cristo. 
 
Dio ci ha creati per camminare insieme verso una meta comune, non per essere condottieri 
solitari…E’ importante mettere Cristo al centro della propria vita non a parole ma con i fatti e i 
comportamenti concreti della vita in tutti gli ambiti in cui questa si realizza e a tempo pieno. 
 
            Chi ci chiede di camminare insieme? 
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Dio ci ha creati per Amore e si è fatto uomo per indicarci come amare, sperare e ci chiede di 
camminare insieme per un cammino di salvezza non solo personale ma anche universale…Attraverso 
il Vangelo Cristo ci insegna a considerare tutti gli uomini come fratelli amati e redenti e perciò 
portatori della dignità di figli di Dio; San Francesco con la sua conversione ci insegna ad accogliere 
tutti come doni dell’Altissimo, ad adoperarci per averne cura sia nello spirito sia nel bisogno e ad 
avere rispetto per tutte le creature animate e inanimate che “dell’Altissimo portano Significazione “. 
Il Vangelo insegna ad essere portatori di gioia, di speranza, di unità e pace. A due o a più di due, in 
questo cammino,  dobbiamo essere compagni di viaggio perché la Promessa di Dio  è per tutti 
nessuno escluso. 
 
            Quali difficoltà e resistenze incontriamo? 
 
Camminare insieme non è facile e se facciamo un po’ di introspezione… ci accorgiamo purtroppo che 
spesso non stiamo camminando insieme, nelle nostre famiglie, nelle realtà pastorali, nella Fraternità 
e nelle associazioni…; non ci accorgiamo degli altri o li teniamo a distanza per difesa, paura o 
indifferenza e optiamo per camminare assorti e chiusi nei nostri ambiti culturali, ideologici, sicuri ma 
privi del calore della prossimità…Abbiamo occhi impediti nel vedere il Prossimo sia i bisognosi nello 
spirito, sia nella loro quotidianità i soli o coloro che non sono in linea con noi, per individualismo o 
per ignoranza  o perché siamo privi di quell’umiltà che ci è indicata nel Vangelo e mirabilmente 
realizzata da San Francesco. Ma la prima resistenza è proprio in noi, nel non volere cambiare noi 
stessi per egoismo, chiusura e presunzione. 
 
            Quali passi significativi vogliamo fare al riguardo? 
 
Come cristiani e come francescani dobbiamo innestarci sempre più saldamente in Cristo per ricevere 
la capacità di amare come Lui ama, tutti gli uomini e tutte le creature, per superare le difficoltà, le 
tensioni, le lacerazioni e i conflitti della realtà in cui viviamo. Anche ai tempi di San Francesco la 
Chiesa e la società presentavano gravi problemi, e Francesco si è messo al servizio del Cristo per 
superarle; dobbiamo effettuare un cambiamento radicale di noi stessi, ciascuno con una conversione 
intima che non avviene una volta per tutte bensì quotidianamente. Dobbiamo rinvigorire la nostra 
Fede, migliorando noi stessi, affidandoci al Cristo con fede nel Vangelo che non è tradizione statica, 
ma è dinamica per essere più utili e attivamente partecipi alla storia del nostro cammino collettivo. 
Per camminare insieme è necessaria l’umiltà che è affidamento al Cristo, attraverso la Formazione, la 
Preghiera, l’Adorazione e l’Eucarestia che è incontro personale con Dio per compiere meglio il 
servizio quotidiano verso chi ha bisogno e ci chiede di essere aiutato. E’ una strada ardua ma bella da 
seguire e rinnovando noi stessi, sarà rinnovata in sé stessa anche la Chiesa per divenire attrattiva, di 
vita buona e potrà offrire in tutti i campi della vita sociale, politica economica e culturale proposte e 
soluzioni più rispettose della dignità dell’uomo e di tutte le creature. San Francesco diceva ai suoi 
Frati: “Incominciamo fratelli, perché finora non abbiamo fatto nulla”. 
 
Data dell'incontro: 
27/02/2022 
 
Numero partecipanti: 



 102 

 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
I. I COMPAGNI DI VIAGGIO 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
Questa scheda è la sintesi dei contributi AL SINODO  proposti dall’Ordine Francescano Secolare 
O.F.S. di Ferrara.  L’elaborazione è stata effettuata dal Consiglio dell’O.F.S. a seguito dei contributi 
raccolti con incontri in presenza, via streaming e riflessioni scritti inviati dai fratelli dell’Ordine e dai 
membri del Consiglio stesso che hanno corrisposto con interesse alla proposta del Sinodo nei mesi di 
gennaio-febbraio 2022. 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
alessandrabudini@libero.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 43 

 
Questa scheda è scritta da: 
Gaia Ardizzoni 
 
Gruppo: 
Genitori parrocchia di S. Agostino 
 
Luogo dell’incontro: 
Chiesa parrocchiale di S. Agostino 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Ascolto 
 
Ascoltare oggi è démodé. Tutti sono specialisti di dire la propria opinione. Tutti parlano e nessuno 
ascolta. Non sai chi ascoltare, perché ci sono gli specialisti, ma anche c’è la “cultura del bar”. 
Ci sono le persone competenti che se la raccontano tra loro. Scollamento tra chi ha qualcosa da dire 
e la massa. 
 
Senso civico nullo. Bambini lavati, puliti, stirati, ma al palchetto giocano calpestando lo schifo e la 
massa non si accorge di quanto il mondo va alla deriva. 
 
Quanto io faccio comunità? La mia famiglia faceva comunità, ora io sono solo satellite della mia 
comunità. Posso dire di conoscere persone che ascoltano, ma di cui io non faccio parte. Mi sento 
manchevole. 
Spero che i miei figli respirino aria di comunità. 
 
Come Cristiano mi sento a prescindere parte della comunità e ciascuno di noi può ascoltare gli altri. 
Noi stessi siamo comunità. Siamo noi i primi che dobbiamo ascoltare le esigenze degli altri e chi 
riesce lo può riportare in parrocchia. 
 
Due realtà  
Locale, la mia parrocchia: riesco a rispondere. Cittadina e italiana. 
Ho risposto solo per la realtà locale e ho visione limitata. Scollamento tra la realtà locale e la chiesa 
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in generale. Sono lontana dalla Chiesa e non so cosa dire. 
 
Ascolto dei laici e delle persone in difficoltà li vedo ascoltati diversamente a seconda di dove mi giro. 
Nella ns parrocchia sento ascolto, in altre a 5 km non lo sento. Servirebbe una linea comune per 
tutti. Ma la domanda è diversa. 
Ascolto dei laici: ho visto persone molto aperte e persone (preti) che mettono dei limiti. 
Tutti sono degni di ascolto. 
 
L’attitudine del parroco è fondamentale nell'accoglienza e nell’ascolto. Preti positi. Ci vogliono preti 
positivi. 
Con i preti con approccio conservativo, dobbiamo essere noi a proporre attività diverse, più 
accoglienti e coinvolgenti. I laici devono aiutare i preti: e’ paradossale ma è così.  
 
Arrivare ad un punto dove le attività parrocchiali sono più accoglienti con chi è “meno buono”, ma 
che magari sta facendo un buon cammino ed è impegnato civilmente, ha senso civico e di comunità. 
Bisogna aiutare le comunità ad essere più inclusivi. 
 
Creare occasioni di incontro con queste occasioni. Non dare idea che la Chiesa sia comunità chiusa. 
Dio non ha orari ed è bello che la ns Chiesa sia aperta fino a tardi. 
Noi come Chiesa dobbiamo essere aperti a tutti: credenti e non credenti. 
Dio va a vedere l’ultimo degli ultimi. 
Creare dei momenti di incontro, come facciamo con le persone di altre religioni. 
C’è bisogno di dialogo. Parlarsi e ascoltarsi è importante, anche dicendosi cose che non piacciono. 
 
 
Data dell'incontro: 
13/02/2022 
 
Numero partecipanti: 
9 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
30/40 
 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
II. ASCOLTARE 
 
 
 
Indirizzo email 
zecchin.michele@pm.me 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 44 

 
Questa scheda è scritta da: 
Diacono Roberto Alberti 
 
Gruppo: 
Un gruppo di stranieri che accedono alla Caritas Parrocchiale di Mesola 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Come stai? 
Come stai con Dio? 
Come stai con la Chiesa? 
 
Stanno in genere tutti bene a parte qualcuno che ha il coniuge ammalato. Il lavoro a volte manca o è 
molto faticoso. 
Per i mussulmani quando possono frequentano la moschea (Adria o Jolanda di Savoia) una volta la 
settimana, se hanno l'auto o la benzina. Le donne in genere non vanno perché non c'è posto. 
Pregano spesso in casa. Per alcuni di loro a volte vanno in chiesa a pregare il loro Dio che loro dicono 
essere di tutti. Le donne in genere quando pregano in moschea o in chiesa per loro è la stessa cosa. 
Si sentono trattati bene dai cattolici, loro comunque, a parte alcuni che non vogliono saperne della 
chiesa e altre religioni, sono abituati a convivere con gente di altre religioni. Per loro c'è un Dio unico 
per tutti.  
Per gli ortodossi buon rapporto con la chiesa, il lavoro spesso è pesante, specie per chi lavora nei 
campi d'estate. Spesso i soldi che guadagnano non sono sufficienti per mantenere la famiglia, i figli. 
Chiedono a volte anche dei soldi che però,noi nella nostra realtà non abbiamo. Forniamo alimenti 
della Fead e dal Fondo nazionale tramite il ministero del lavoro e anche vestiti. Le parrocchie sono 
molto indebitate. Gli ortodossi a volte chiedono la benedizione della casa da noi cattolici. Molti di 
loro specie le donne sono senza lavoro e forniamo noi una volta al mese prodotti fead e del banco 
alimentare. 
 
Lontani italiani. 
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Per alcuni italiani lontani dalla chiesa, molti hanno frequentato da giovani, alcuni hanno frequentato 
istituti religiosi, ma poi non frequentano più la parrocchia anche se riferiscono di pregare per conto 
loro. Alcuni vengono da esperienze matrimoniali fallite e che non intendono ricominciare con altri 
partner. 
 
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
alberobi@yahoo.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 45 

 
Questa scheda è scritta da: 
Diacono Roberto Alberti 
 
Gruppo: 
Gruppo dei collaboratori degli uffici diocesani, migrantes-Centro missionario 
 
Luogo dell’incontro: 
Dati raccolti dal diacono Roberto Alberti nel mese di dicembre 2021 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
L’interrogativo fondamentale 
 
26. L’interrogativo fondamentale che guida questa consultazione del Popolo di Dio, come già 
ricordato in apertura, è il seguente: 
 
Una Chiesa sinodale, annunciando il Vangelo, “cammina insieme”: come questo “camminare 
insieme” si realizza oggi nella vostra Chiesa particolare? Quali passi lo Spirito ci invita a compiere per 
crescere nel nostro “camminare insieme”? 
 
Per rispondere siete invitati a: 
a) chiedervi quali esperienze della vostra Chiesa particolare l’interrogativo fondamentale richiama 
alla vostra mente; 
 
b)rileggere più in profondità queste esperienze: quali gioie hanno provocato? Quali dif coltà e 
ostacoli hanno incontrato? Quali ferite hanno fatto emergere? Quali intuizioni hanno suscitato? 
 
c) cogliere i frutti da condividere: dove in queste esperienze risuona la voce dello Spirito? Che cosa ci 
sta chiedendo? Quali sono i punti da confermare, le prospettive di cambiamento, i passi da 
compiere? Dove registriamo un consenso? Quali cammini si aprono per la nostra Chiesa particolare?  
 
 
Nella chiesa laicale la celebrazione eucaristica non viene calata nella quotidianità della vita. Nella 
parrocchia difficoltà a mantenere legami con chi non frequenta. Nella chiesa uscita bisogna 



 109 

accorgersi dei bisogni non solo materiali, ma spirituali e di relazione delle persone. I rapporti umani 
condizionano i percorsi nella parrocchia, molti si ritagliano un loro compito e ne fanno un privilegio 
esclusivo, senza coinvolgere altri che a turno potrebbero partecipare. I laici dovrebbero occuparsi 
della gestione economica di un parrocchia, per lasciare più libero il sacerdote nella sua azione 
pastorale. L'perclericalismo dei sacerdoti e di alcuni laici è spesso causa di una crisi profonda della 
Chiesa e ne condiziona e penalizza, con il suo strapotere, la pastorale ordinaria. La liturgia non parla 
più al cuore dei ragazzi, degli adulti e a chi vorrebbe avvicinarsi un po' alla parrocchia. Il clericalismo 
dei sacerdoti spesso non si fida  dei laici, quindi come risultato la Chiesa si ferma a celebrare per 
pochi eletti e tra questi il senso di Dio e della Chiesa è spesso confuso e falsato come per i farisei al 
tempo di Gesù. Mentre il laico avrebbe più possibilità di rapportarsi con la gente e di fare da ponte 
tra il sacro e il mondano. Così le ferite delle famiglie separate sono ancora più profonde. I sacerdoti 
stessi spesso non sono aperti tra loro, o sono in competizione. I laici potrebbero gestire liturgie 
extraeucaristiche come fanno i missionari laici in quei paesi dove mancano i sacerdoti. Troppi 
incarichi sono dati ai sacerdoti, spesso sono schiacciati da compiti e quindi non riescono a portare 
avanti una pastorale tra la gente e con la gente. 
 
Un segno positivo recente è stata l'esperienza coordinata dai laici di " un seme al giorno" che hanno 
raggiunto molte persone. Oppure l'ascolto della messa del Papa in periodo di locdown a cui 
assistevano anche persone che non frequentano di solito la chiesa. 
 
Necessità di formare i laici andando incontro alle loro esigenze lavorative. 
 
Spesso non ci ascoltiamo neppure tra noi. Se la gente non viene in chiesa siamo noi che dobbiamo 
andare da loro assumendoci anche tutti i rischi e le frustrazioni che questo comporta. La gente ha 
bisogno di sentire una parola nuova. 
 
Necessità di spazi di silenzio nelle celebrazioni eucaristiche. 
 
 
 
 
Indirizzo email 
alberobi@yahoo.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 46 

 
Questa scheda è scritta da: 
Simona Lupi 
 
Gruppo: 
Sintesi personale dopo le riflessioni raccolte 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Partendo dalle parole del Credo:  
 
Credo la Chiesa, una santa cattolica e apostolica.  
 
  
 
Mi piacerebbe che la Chiesa fosse più “cattolica” cioè universale.  
 
Attualmente la vedo molto territoriale:   
 
se vado a Messa d’abitudine nella chiesa/parrocchia di un paese, poi per vari motivi (ad esempio 
vacanza o trasferimento per lavoro) vado in un’altra chiesa/parrocchia, risulta difficile inserirsi 
(sentirsi a proprio agio) nella celebrazione della Messa di una nuova parrocchia, vuoi per le canzoni, 
vuoi per alcune modalità o altro.  
 
Così succede che avvertiamo un senso di disorientamento che non permette di cogliere l’accoglienza 
che professa la Chiesa e si dubita di questa accoglienza. E questo non è positivo per invogliare la 
frequentazione costante.  
 
Ci vorrebbe una Messa uguale in ogni Chiesa per sentirsi a casa in ogni posto.  
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Mi piacerebbe che la Chiesa fosse più “apostolica” cioè fondata sulla testimonianza di fede dei dodici 
Aposotoli dai quali dovremmo prendere esempio e continuare l’opera di testimonianza.  
 
Attualmente vedo una testimonianza interna e non esterna.  
 
Si “testimonia” nei gruppi parrocchiali ma non all’esterno, forse perché non si sa bene cosa 
testimoniare nella vita quotidiana. E si confonde la testimonianza con la proclamazione.  
 
Testimoniare significare dare/essere prova e in questo caso far vedere che siamo felici di essere 
cristiani, che ci divertiamo: una delle missioni della Chiesa.  
 
Come quando si ama qualcuno, ci fa piacere dimostrarlo a chi ci è attorno. D’istinto vogliamo far 
sentire la nostra felicità agli altri, perché siano felici anche gli altri. E anche gli altri poi diventano 
felici davvero.  
 
Come quando si è innamorati si cerca di essere felici insieme, si cerca tutto ciò che unisce. Così 
anche la Chiesa me la immagino innamorata dell’essere umano. Ogni essere umano. Quindi una 
delle sue missioni è trovare punti d’incontro, tutto ciò che unisce.  
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
simona_lupi@hotmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 47 

 
Questa scheda è scritta da: 
Annalisa Bregola 
 
Gruppo: 
genitori dei bambini di terza elementare 
 
Luogo dell’incontro: 
Salone della Parrocchia dell'Immacolata 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
SINTESI INCONTRO SINODO CON I GENITORI DEI BAMBINI DI TERZA ELEMENTARE DEL 14/03/2022 
Erano presenti 10 genitori. 
In generale tutti i presenti hanno avuto esperienze positive di vita parrocchiale (chi impegnato nel 
catechismo, chi nel coro, chi nell’organizzazione di momenti di convivialità) e si auspica che queste 
possano essere vissute anche dai propri figli. 
C’è anche chi l’ha vissuta solo per i sacramenti, chi fino all’età dell’università, chi fino a quando non è 
cambiato il parroco ed ha perso il proprio riferimento o a causa di trasferimento non ha più trovato 
accoglienza nella nuova parrocchia. 
Si prega in maniera diversa a volte sembra di farlo solo egoisticamente “chiedendo” sempre 
qualcosa per noi stessi e facendolo solo in momenti di difficoltà quando sembra non ci sia altra 
soluzione. 
Viene riconosciuto un ruolo importante alla Chiesa in quanto portatrice di valori sani, specialmente 
in questo momento particolare, soprattutto nella figura del Papa persona conosciuta in tutto il 
mondo. 
Si chiede un maggior spazio al dialogo per riavvicinarsi all’altro e per riavvicinarsi alla Chiesa, dialogo 
che deve entrare nel cuore delle persone in punta di piedi nel rispetto della persona e dei suoi 
tempi. 
 
 
Data dell'incontro: 
14/03/2022 
 
Numero partecipanti: 
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10 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
35-40 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
Abbiamo utilizzato tre domande con una scheda preparata dal parroco e dall'equipe sinodale 
parrocchiale 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
I. I COMPAGNI DI VIAGGIO, III. PRENDERE LA PAROLA, VI. DIALOGARE NELLA CHIESA E 
NELLA SOCIETÀ 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
curiosità e propositività 
 
Metodo di conduzione 
Abbiamo anticipato all'incontro un questionario preparato con google form e dopo un introduzione sul 
significato del Sinodo abbiamo pregato insieme e ci siamo ascoltati. 
 
Commento del conduttore 
Mi sono sentita fiduciosa nel vedere la partecipazione attiva di chi non frequenta abitualmente la 
parrocchia. 
 
Indirizzo email 
parrocchia.immacolata1965@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 48 

 
Questa scheda è scritta da: 
Chiara Ferraresi, Don Alessio Di Francesca, Ornella Catozzi 
 
Gruppo: 
Adultissimi (Gruppo Donne aperto ad altri anziani) 
 
Luogo dell’incontro: 
Parrocchia Immacolata 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
1- Ritessere la comunità - Non c’è la percezione di “essere fianco a fianco” nella Chiesa e nella 
società: si condivide la necessità di superare l’isolamento determinato dalla pandemia e la chiusura 
dei gruppi.  
Per il primo aspetto si propone di riprendere le attività dei gruppi in presenza o online 
Dovremmo inoltre essere disposti a camminare con “tutti” senza escludere nessuno. Per poter fare 
questo occorre incontrarsi e conoscersi. Si suggerisce di riprendere appena possibile alcune iniziative 
comunitarie come le giornate della comunità oppure pellegrinaggi/uscite. 
2 – Ascoltare – Ascoltare è difficile, occorre empatia, avere mente e cuore aperti all’altro superando i 
pregiudizi. Talvolta nei gruppi e nella comunità si rinuncia al confronto autentico per evitare scontri 
rimanendo sulla superficie delle problematiche. Su questo aspetto occorrerebbe crescere trovando 
modalità di comunicazione più autentiche. 
3 – Ascoltare chi : 
- non solo chi è della parrocchia ma anche chi è fuori da cui vengono molte domande significative ( 
fine vita, orientamento sessuale, …) 
- persone provenienti da popoli e culture diverse che abitano la nostra città; 
- i giovani, dai quali emergono domande di cambiamento che aiuterebbero la Chiesa a rinnovarsi e 
che spesso condividono valori civili ma non quelli religiosi con grande dispiacere dei nonni. Si pensa 
anche a giovani che hanno frequentato a lungo la parrocchia; 
- gli anziani, in particolare quelli che per motivi di salute non riescono più ad avere una 
partecipazione attiva. Si potrebbero valorizzare coinvolgendoli in un programma di preghiera 
realizzato all’interno della giornata o nella settimana a beneficio sia degli interessati che della 
comunità. 
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Data dell'incontro: 
08/03/2022 
 
Numero partecipanti: 
16 persone 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 dai 70 in su 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
Gruppi parrocchiali 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
I. I COMPAGNI DI VIAGGIO, II. ASCOLTARE, VI. DIALOGARE NELLA CHIESA E NELLA SOCIETÀ 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 Il gruppo ha partecipato con interesse alle tematiche, condividendo con entusiasmo le proprie 
esperienze e riflessioni. Si è notato un grande desiderio di ritrovarsi insieme e di dialogare. 
 
Metodo di conduzione 
si è seguita una scheda predisposta e si è utilizzato il metodo suggerito dalle schede della CEI 
 
Commento del conduttore 
L’immagine di Chiesa che è emersa è quella di laici che vogliono partecipare attivamente alla vita 
della comunità mettendo a servizio la propria esperienza, ma con una grande apertura . I conduttori si 
sono sentiti “parte integrante del gruppo” e hanno colto un’atmosfera familiare che ha facilitato lo 
scambio e il confronto. 
 
Indirizzo email 
parrocchia.immacolata1965@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 49 

 
Questa scheda è scritta da: 
Barbara Galliani e Marco Salmi 
 
Gruppo: 
Equipe Battesimale S.Caterina Vegri e Quacchio 
 
Luogo dell’incontro: 
Casa Salmi Galliani 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Le famiglie incontrate, sposate o conviventi con uno o due figli piccoli, hanno manifestato in 
generale un desiderio di incontrare e conoscere altre famiglie con cui condividere un percorso di 
crescita nella fede. L’incontro sinodale che è stato organizzato è stata un’occasione per sentirsi 
ascoltati e un modo con cui Dio li ha chiamati nuovamente (“Dio trova sempre il modo di parlare”). 
Data l’età dei figli, le famiglie si sentono molto assorbite dalle cure dei loro figli e anche a causa della 
pandemia riconoscono che stanno vivendo un periodo di grande chiusura e isolamento. Il Battesimo 
dei loro figli è stata un’occasione di rinascita (una mamma ha detto che “un bambino è Dio con il 
megafono”). 
Gli eventi della vita che stanno conducendo non hanno permesso di ricavare dei momenti da 
dedicare alla preghiera o ad un rapporto personale con Dio ma ne sentono la mancanza e l’esigenza 
anche grazie alle esperienze fatte in passato in gruppi ACR, Scout, Focolarini, eccetera. Riconoscono 
che senza spiritualità non c’è crescita. 
Si è evidenziato un forte desiderio di partecipare alla vita comunitaria, anche come contatto umano 
e momenti di dialogo,e delle Celebrazioni. La Chiesa in generale è stata un po’ staccata dalla 
comunità stessa (a volte non si trova quel contatto personale di cui si sente il bisogno).  
E’ emerso anche la consapevolezza di non partecipare alle Celebrazioni, anche se c’è il desiderio di 
farlo. In mancanza di tempo c'è chi attraverso i social media ha seguito commenti al Vangelo della 
domenica scaricando dei podcast. 
Sarebbe di grande aiuto se alcuni educatori potessero prendersi cura dei bambini piccoli durante il 
tempo della Messa per mettere i genitori in condizioni tali da poter ascoltare la parola, i commenti 
del Vangelo e seguire la celebrazione liturgica. 
 
Data dell'incontro: 
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13/03/2022 
 
Numero partecipanti: 
7 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
30-52 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
Scheda Sintetica per Parrocchie 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
I. I COMPAGNI DI VIAGGIO, II. ASCOLTARE, III. PRENDERE LA PAROLA, IV. CELEBRARE, VI. 
DIALOGARE NELLA CHIESA E NELLA SOCIETÀ 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
Interesse e disponibilità all'ascolto 
 
Metodo di conduzione 
Racconto e testimonianza 
 
Commento del conduttore 
Ci siamo sentiti a nostro agio. Abbiamo provato la gioia della condivisione delle esperienze. 
Abbiamo colto l'immagine di una Chiesa desiderosa di camminare insieme 
 
Indirizzo email 
ms.bg@libero.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 50 

 
Questa scheda è scritta da: 
 Don Luciano don Antony don Mattia il diacono Alfonso 
 
Gruppo: 
Parrocchie dell’unità pastorale “Beata Vergine di Lourdes 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
L’unità pastorale “Beata Vergine di Lourdes” costituita dalle Parrocchie di Alberlungo, Campolungo, 
Libolla, Medelana, Ostellato, Rovereto San Giovanni insieme alle Parrocchie di Dogato e San Vito, 
appartenenti alla Diocesi di Ravenna-Cervia, si è confrontata sui temi sinodali da gennaio 2022 a 
marzo 2022 interpellando diverse persone, in ambito pastorale, in questo modo: 
� In alcuni GRUPPI DEL CATECHISMO, nella fascia di età dai 9 agli 11 anni, nel mese di febbraio. 
� In un piccolo gruppo di GIOVANI EDUCATORI, nella fascia di età dai 20 ai 30 anni nel mese di 
gennaio e febbraio. 
� Tra i membri del CONSIGLIO DELL’UNITA’ PASTORALE, costituita da nove parrocchie, nel mese di 
febbraio. 
� Dalle riflessioni, scritte e personali, di PARROCCHIANI e raccolte nei mesi di gennaio e febbraio. 
L’esercizio sinodale ha permesso di ascoltarci e confrontarci su alcuni temi richiesti consapevoli della 
fatica di questo metodo. 
I rischi, come sottolineato bene, da Papa Francesco ed evidenziato anche dai laici delle nostre 
parrocchie, nel corso di questa fase narrativa, è di vivere il Sinodo come un evento di facciata, dove 
si fanno interventi sui problemi della Chiesa e sui mali del mondo, un “parlarci addosso” dove si 
procede in modo superficiale per ricadere poi nelle solite sterili posizioni. Oppure di ridurre il Sinodo 
a un evento statico, immobile dicendo: “Siccome si è sempre fatto così è meglio non cambiare”. 
Per le comunità della nostra unità pastorale “Beata Vergine di Lourdes” il cammino sinodale è stata, 
in questa fase, un’occasione forte ritrovarsi in presenza e riscoprire la bellezza e l’importanza di 
guardarci, ascoltarci, confrontarci vincendo un po’ la pigrizia o la paura di parlare, senza il timore di 
giudizi. Ne avevamo desiderio ed è stato, dunque, un esercizio utile per aiutarci a capire sempre più 
l’azione dello Spirito Santo nelle nostre parrocchie, tra la nostra gente. 
Il frutto di questa fase narrativa del Sinodo, nella nostra comunità, ha messo a nudo ciò che spesso 
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non siamo capaci di fare, vale a dire, ascoltare gli altri, soprattutto i più lontani, quelli che non vedi 
mai e conoscerli per guardarli con gli stessi occhi misericordiosi di Dio. 
Auspichiamo di proseguire dentro questo metodo e questo “stile” sinodale anche in futuro con il 
desiderio profondo di interrogarci, crescere e rinvigorire dentro questo “luogo” di incontro e 
comunione, tra l’uomo e Dio, che è la Chiesa. 
 
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
L’unità pastorale “Beata Vergine di Lourdes” costituita dalle Parrocchie di Alberlungo, Campolungo, 
Libolla, Medelana, Ostellato, Rovereto San Giovanni insieme alle Parrocchie di Dogato e San Vito, 
appartenenti alla Diocesi di Ravenna-Cervia, si è confrontata sui temi sinodali da gennaio 2022 a 
marzo 2022 interpellando diverse persone, in ambito pastorale, in questo modo: � In alcuni GRUPPI 
DEL CATECHISMO, nella fascia di età dai 9 agli 11 anni, nel mese di febbraio. � In un piccolo 
gruppo di GIOVANI EDUCATORI, nella fascia di età dai 20 ai 30 anni nel mese di gennaio e febbraio. 
� Tra i membri del CONSIGLIO DELL’UNITA’ PASTORALE, costituita da nove parrocchie, nel mese 
di febbraio. � Dalle riflessioni, scritte e personali, di PARROCCHIANI e raccolte nei mesi di gennaio e 
febbraio. 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
domeneghetti.luciano@libero.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 51 

 
Questa scheda è scritta da: 
Don Luciano don Antony don Mattia il diacono Alfonso insieme alle Parrocchie dell’unità pastorale 
“Beata Vergine di Lourdes 
 
Gruppo: 
Bambini del catechismo 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
In alcuni GRUPPI DEL CATECHISMO il tema sinodale è stato declinato, ai bambini, ponendo in 
evidenza il sogno che Dio ha per l’umanità, vale a dire, far comprendere agli uomini il Suo amore 
fedele ed eterno, che la vita è un dono prezioso da accogliere e scoprire, insegnarci a guardare e 
aiutare le persone più deboli e bisognose, costruire insieme a Lui un mondo più giusto. La domanda 
che abbiamo posto individualmente ai bambini e su cui hanno risposto, scrivendo su un foglio in 
forma anonima, è stata: “Anche noi, con Dio, possiamo sognare in grande. Tu che cosa sogni per il 
mondo?” 
Ecco diverse considerazioni scritte dai bambini: 
� Vorrei che nel mondo tutti avessero una casa o un posto dove essere accolti. 
� Aiutare chi è incompreso e ha bisogno di aiuto. 
� Che finiscano le guerre e ci sia pace. 
� Il mio sogno è non essere presa in giro. 
� Il mio sogno è di non litigare soprattutto con amici e parenti. 
� Non ho un sogno. 
� Il mio sogno è salute e felicità per la mia famiglia. 
� Il mio sogno è che la povertà finisca. 
� Il mio sogno è ridurre l’inquinamento e lo smog di auto e fabbriche. 
� Il mio sogno è la fine del Coronavisur e che finisca la povertà e le guerre. 
� Il mio sogno è di essere un buon cristiano e di amare tutti, nel bene e nel male. 
� Fare in modo che non si inquini più come stiamo facendo ora perché di mondo ce 
n’è solo uno. 
� Sogno di avere una vita bella, preziosa e fantastica. 
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� Io non ho sogni perché mi sento un po’ depresso. 
� Vorrei che non ci fosse più il bullismo. 
� Il mio sogno è quello che tutti i bambini siano felici e che smetta la guerra. 
� Il mio sogno è la pace nel mondo...per sempre. 
� Il mio sogno è di far resuscitare le persone come faceva Gesù. 
� Il mio sogno è un mondo meno inquinato utilizzando meglio le risorse. 
� Il mio sogno è togliere la violenza nel mondo come le rapine o le guerre. 
� Il mio sogno è mettere fine alle guerre e alle disuguaglianze mondiali. 
� Il mio sogno è far arrivare la pace nel mondo. 
� Il mio sogno è che non ci sia bullismo e razzismo. 
� Io non ho dei sogni. 
� Il mio sogno è agire in modo adeguato e non con le mani perché non si risolve 
niente. 
� Il mio sogno è affrontare le paure. 
� Il mio sogno è avere una vita infinita e bella insieme ai miei cari. 
In sintesi sono emersi molti “sogni”, qualcuno ha anche detto di non averne. 
E’ evidente un grande sogno comune, tra i bambini, che è quello della pace nel mondo ma anche la 
giustizia. Non mancano ovviamente sogni legati alla piaga del bullismo, al tema dell’ecologia o 
relativi alla salute e malattia. E’ stato un piccolissimo contributo ma utile per condividere, 
successivamente, anche insieme ai genitori o i parrocchiani. 
Un impegno deciso, con i bambini e i catechisti, è quello di scrivere una lettera a Papa Francesco 
proprio alla luce di quello che abbiamo condiviso insieme. 
 
 
Indirizzo email 
domeneghetti.luciano@libero.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 52 

 
Questa scheda è scritta da: 
Don Luciano don Antony don Mattia il diacono Alfonso insieme alle Parrocchie dell’unità pastorale 
“Beata Vergine di Lourdes 
 
Gruppo: 
Giovani educatori 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Con un piccolo gruppo di GIOVANI EDUCATORI abbiamo affrontato il tema sinodale partendo dalla 
lettera dei Vescovi “Lettera alle donne e agli uomini di buona volontà” e alcune considerazioni sono 
state queste: 
� Non sembra che questa lettera dei Vescovi possa aiutare a riflettere. 
� Sembrano belle parole buttate lì ma niente di più. 
� Assomigliano ad alcune guide per gli educatori dove si trovano tante belle parole ma 
poi scivolano addosso perché mancano di concretezza. 
Alla luce della loro esperienza nella vita della Chiesa alcuni giovani educatori hanno affermato: 
� Se parlo con i miei coetanei di quello che faccio in parrocchia, per i più piccoli, mi sento capito da 
chi lo fa come me ma chi è al di fuori della vita della Chiesa non interessa. Magari qualcuno domanda 
ma poi l’argomento scivola via e non viene condiviso perché non c’è grande interesse per quello che 
fai in Parrocchia. 
� Chi è lontano dalla Chiesa fa fatica ad avvicinarsi e anche chi è un po’ dentro, come me, alla vita 
della Chiesa difficilmente trova coetanei con cui condividere certe scelte o argomenti. 
� Chi non è dentro alla vita della Chiesa vede soli i lati negativi e ha un’idea prevenuta. 
� La mia esperienza di Chiesa è iniziata con la scelta di mamma e papà di battezzarmi 
ed è poi maturata grazie al catechismo e all’adesione all’A.C.R.. Ho scoperto cos’è la Chiesa 
semplicemente vivendola. Non sono un modello di santità o un assidua frequentatrice della 
Parrocchia ma nella Chiesa sono sempre stata e sto bene. Non nego che ho avuto momenti in cui 
forse ho pensato di chiudere con la Chiesa, momenti in cui mi sono sentita delusa, amareggiata o 
arrabbiata. Non mancano i dubbi, gli sconforti, i momenti di scontro e dissenso ma “Qualcosa” di 
grande mi lega alla Chiesa. Come nelle vere famiglie dove a volte si litiga con mamma e papà, a volte 
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una sorella o un fratello ci infastidiscono, a volte si vorrebbe scappare lontani ma...Casa rimane casa! 
� Credo che la Chiesa possa trasmettere la bellezza di una scelta di vita cristiana. Sono convinto che 
la vita cristiana è uno stile di vita libero che ti porta a scegliere ciò che è bello, buono e giusto. 
� Della Chiesa mi piace che possa offrire degli spazi dove puoi sentirti accolto e parte di un gruppo. 
� Dal mio punto di vista la Chiesa sembra ancora legata agli stereotipi: gli uomini devono fare 
questo, le donne quest’altro (vedi ad esempio il fatto che il sacerdote deve essere uomo e non 
donna). Perché negare alle donne la possibilità di essere come il sacerdote? 
� Trovo che la Chiesa non sia sempre aperta ad accogliere coloro che sono lontani o vivono fragilità. 
Ad esempio: un omosessuale che vuole fare un cammino di fede, se anche intendesse dichiarare il 
suo orientamento, come sarebbe giudicato dai fedeli? Temo che nella Chiesa ci sia, da parte di molti 
fedeli, un certo “bigottismo” e non si vuole vedere le diversità e tanti, secondo me, si vergognano 
perché si cadrebbe subito nel timore del giudizio di chi non accetta chi ha una condizione di vita 
diversa. Ecco perché penso che tra i cristiani ci siano molti bacchettoni che inquadrano le persone 
dentro stereotipi o moralismi e dicono: “Sei un bravo cristiano se hai le carte in regola...”. 
� Perché la Chiesa non può accettare che due persone possano avere rapporti carnali solo per 
provare il piacere sessuale e basta? Secondo me quando due persone, nel pieno rispetto di 
entrambi, decidono di concedersi l’uno all’altro solo per il proprio piacere non può essere peccato. 
                                    
� La Chiesa come istituzione non deve essere omertosa ma deve denunciare quei reati che 
avvengono al suo interno senza aver paura di essere giudicati dei vari scandali che sono e che 
possono avvenire, ma capire il perché siano avvenuti e prendere provvedimenti. 
 
 
 
Indirizzo email 
domeneghetti.luciano@libero.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 53 

 
Questa scheda è scritta da: 
Don Luciano don Antony don Mattia il diacono Alfonso insieme alle Parrocchie dell’unità pastorale 
“Beata Vergine di Lourdes 
 
Gruppo: 
Consiglio dell'unità pastorale 
 
Luogo dell’incontro: 
Chiesa di Ostellato 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
1° sottogruppo. 
� C’è la percezione di essere in cammino ma non c’è consapevolezza di farlo insieme ad altri. Le 
persone, anche se vanno e ci si ritrova a Messa, sono come sconosciuti, lontani, ci si sente estranei e 
non partecipi alla vita degli altri. 
� Non dobbiamo dimenticare la centralità di Cristo. Si cammina bene insieme se mettiamo, in primis, 
al centro della nostra vita il Signore. 
� Mi ha colpito la domanda del Sinodo: “Celebriamo bene insieme?”. Non mi ero mai veramente 
resa conto che, quando siamo a Messa, non è solo il sacerdote a celebrare ma tutti siamo coinvolti, 
partecipi e soprattutto celebriamo insieme. Credo che tanti pensano che a Messa si vada solo per 
guardare o assistere e non partecipa pienamente alla celebrazione. Forse viviamo le celebrazioni in 
maniera poco consapevole e soprattutto senza nemmeno accorgerci chi è il nostro vicino di banco. 
� Non ci si riconosce famiglia, non ci si riconosce di essere come un corpo unico. 
� È triste venire a Messa ma poi tornare subito a casa senza vivere anche momenti di 
convivialità fraterna. Queste occasioni mancano e sarebbe bello vivere ancora 
queste occasioni per conoscersi, raccontarsi e stare insieme. 
� Aspetti positivi e proposte da parte del sottogruppo: è bello questo modo di 
ascoltarsi e condividere e bisognerebbe ripetere questi momenti. Sarebbe bello poter dedicare una 
giornata insieme così in piccoli gruppi pregando, condividendo e anche vivendo la convivialità magari 
mangiando insieme. È anche così che si approfondiscono i legami, si conoscono le persone. Fare 
crescere inoltre, nelle nostre comunità, il senso di cosa significa CELEBRARE INSIEME. Formare le 
comunità su cosa significhi anche partecipazione alla Santa Messa. 
2° sottogruppo. 
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� Non è facile vivere la comunione. Un po’ di amarezza generale vista la difficoltà a incontrarsi e 
condividere. Non è facile avvicinarsi alle persone anche solo per invitarle a venire a Messa. 
Figuriamoci a chiedere cosa ne pensano della fede, della vita della Chiesa, ecc. . 
� Mi pongo spesso queste domande: “Cosa faccio io nella parrocchia? Gli altri vedono il mio 
impegno? Sono un valido testimone per la mia comunità? Nella comunità vivo o viviamo insieme, 
vedo o vediamo gli altri? Sinceramente non si nota tutta questa unità, a volte prevale un certo 
personalismo e anche tanta indifferenza. 
� Coltivare meglio i rapporti nei gruppi che ci sono nelle Parrocchie, vedi ad esempio il coro, un 
gruppo pulizie, incontri di preghiera, con uno stile sinodale. 
� E' sempre più difficile parlare con le persone, è complicato convincerle a frequentare la Chiesa, 
molti non ne vogliono sapere e d'altra parte non bisogna forzare nessuno, uno lo deve sentire nel 
suo animo e non si può obbligare. 
                                      
� Il sottogruppo propone: bisogna formare di più i gruppi, fare proposte del catechismo anche nelle 
famiglie. Per alcuni il catechismo, come è pensato oggi, mirato solo ai bambini non incide nella vita 
comunitaria o sacramentale. Serve un accompagnamento fin dal momento che una famiglia chiede il 
Battesimo per il proprio figlio. Che senso ha portarlo al Battesimo appena nato e rivedere quella 
famiglia quando il bambino ha 7/8 anni? Che cammino c’è stato? Lo stesso vale con il Matrimonio. 
Come prosegue il rapporto con quelle coppie che si sono sposate in Chiesa? Lo stesso vale nel 
momento del dolore, del lutto. Come accompagniamo le famiglie che sono nel dolore e nella prova? 
Ecco cosa manca nella vita delle nostre comunità: il senso del camminare insieme, condividere la vita 
dentro un accompagnamento e una crescita umana e cristiana. 
3° sottogruppo. 
� Si sente la necessità di recuperare ambiti di comunione. La Messa è certamente importante ma 
abbiamo bisogno anche di momenti e luoghi di incontro e confronto. 
� L’individualismo che si nota a livello sociale si esprime anche nelle realtà parrocchiali. Solitudine, 
disgregazione sociale sono aspetti già presenti, che la pandemia ha ulteriormente accentuato. 
� Non ci si incontra più, ma lo si desidera? Si trovano tante giustificazioni: turni di lavoro, mancanza 
di tempo dovuta a svariati motivi, ma la volontà e la presenza non sono sempre una questione di 
quantità di tempo, ma piuttosto di decisioni e di scelte. 
� Sono poche le occasioni per fare comunità e per stare in comunità: quasi non ci conosciamo più. 
Ruolo sicuramente centrale è quello della Santa Messa, ma si partecipa e poi si scappa via. Altre 
occasioni di incontro vanno create ed è necessario individuare quali attività mettere in campo, a 
seconda anche delle età, degli interessi, delle situazioni. 
� Essere ascoltati: quante ore perdiamo per configurare strumenti e sistemi per comunicare e 
quanto, invece, non comunichiamo fra di noi, persone vere, reali, prossime. Una infinità di media, di 
tecnologie, di nuovi mezzi di comunicazione, ai quali dedichiamo anche troppo tempo, e non ci 
incontriamo e non ci conosciamo più. I giovani si isolano e gli anziani stanno in solitudine. 
� Il nostro cammino di uomini e di cristiani è come un pellegrinaggio (e quanto ci mancano i nostri 
pellegrinaggi comunitari): si va tutti verso la stessa meta, abbiamo un obiettivo comune. Dovremmo 
ascoltare noi stessi per aprirci all’ascolto degli altri (silenzio, meditazione, preghiera); avere anche il 
coraggio di eliminare la superficialità e anche il superfluo (“digiuno” dalle cose, dalle troppe parole, 
dai social, dall’apparire, ...), per farci dono e percepire anche chi ci sta vicino come dono. 
� Cristo è il nostro obiettivo e in Lui siamo uniti, è nel legame con Lui che siamo Chiesa. 
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Manteniamoci nella comunione e nella comunità. Come battezzati siamo testimoni e portiamo Cristo 
agli altri: ai nostri cari, ai nostri affetti, ma anche continuando a camminare con l’intera umanità. 
 
Data dell'incontro: 
15/02/2022 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
domeneghetti.luciano@libero.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 54 

 
Questa scheda è scritta da: 
Don Luciano don Antony don Mattia il diacono Alfonso insieme alle Parrocchie dell’unità pastorale 
“Beata Vergine di Lourde 
 
Gruppo: 
Sintesi personali di alcuni parrocchiani 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Alcuni PARROCCHIANI hanno contribuito, in queste settimane, con RIFLESSIONI PERSONALI. 
� Sin dall’infanzia ho iniziato a fare parte della Chiesa e sento di aver camminato e continuo a 
camminare con la grazia del Signore. 
                        
� Il mio cammino è con il Signore cercando di non far peccati tali da rischiare l’inferno. 
� Sono una catechista in parrocchia e la speranza che porto nel cuore è quella di poter vedere 
genitori più presenti nel cammino che i loro bambini percorrono per ricevere i 
Sacramenti. I bambini vogliono essere ascoltati, hanno voglia di sapere e io prego il signore che mi 
aiuti ad insegnare loro quello che Lui vuole. A volte mi domando dopo di noi, che frequentiamo la 
Chiesa, chi prenderà il nostro posto. In Chiesa si vedono pochi bambini, pochissimi giovani, molti 
anziani. 
� Dio e la Madonna mi hanno aiutato a superare momenti difficili e di crisi e mi rivolgo a loro con 
grande fiducia. Purtroppo in certe circostanze sono anche amareggiata, nel vedere tanti bambini (e 
non solo) innocenti nel mondo, soffrire a causa della fame, guerra, malattie ecc. e mi rivolgo al 
Signore pensando sia una grave ingiustizia. La Chiesa la sento come sposa di Cristo e frequentarla mi 
sento più vicina non solo a Dio ma anche alla comunità. Devo aggiungere comunque che è molto 
importante chi la guida ed è molto importante la figura del sacerdote. Non sono arrabbiata con Dio 
ma con gli uomini di potere e con certi sacerdoti si. 
� Sono consapevole di fare parte della Chiesa e dunque essa non è solo un’istituzione ma è madre e 
confidente. È vero che non è perfetta, si evidenziano mancanze o fragilità ma bisogna operare 
comunque con coraggio e fede, senza paura, anche per affrontare questioni spinose o difficili 
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mettendo Dio al centro. 
� Il mio rapporto con la Chiesa è un po’ diverso da quello che ho con Dio. Trovo che, nella piccola 
realtà in cui vivo, si sia perso un po’ il senso della vita e di cosa significa la comunità parrocchiale. 
Ognuno pensa per sé, ognuno fa la sua parte ma trovo che ci sia poca collaborazione. 
� Nel mio camminare con la Chiesa sento di essere in cammino con il Signore, sento che mi è vicino e 
quello che faccio, nella Parrocchia, lo faccio per Lui. Sento di far parte della Chiesa come istituzione 
ma non sento di far parte di un gruppo di persone. E quelle persone che vedo, anche nella vita di 
comunità, sono competitive, invidiose e questo non mi fa star bene. 
� Mi sembra di essere invisibile agli occhi degli altri. Vorrei essere ascoltata di più perché la vita è 
sempre più frenetica e caotica. 
� Per prendere decisioni insieme bisogna ascoltare i diversi punti di vista e non credere che solo la 
propria idea sia quella giusta o vera. 
� Nel mio rapporto con Dio mi sento amata da Lui ogni giorno e di questo capisco che devo dire 
grazie ogni giorno anche quando ci si trova nella parola. Nel mio rapporto con la Chiesa mi sento una 
piccola pietra dentro un grande muro. I vertici della Chiesa sono istituzioni non trasparenti. Non 
sono un buon esempio con i suoi scandali. 
� Vorrei poter affermare di camminare con qualcuno ma in realtà, in alcuni tratti, della mia vita 
sento di camminare da sola. Si cammina insieme quando c’è ascolto. L’ascolto è condivisione, 
sintonia e conoscenza dell’altro. 
� Bisogna essere consapevoli a chi ci riferiamo come compagni di viaggio; ai nostri amici, a tutti 
quelli che incontriamo, alla nostra famiglia, ai gruppi che ci sono nelle parrocchie. Ritengo che il 
primo compagno di viaggio in questo “camminare insieme” sia il Signore, che indica costantemente 
la strada giusta, poi è evidente che come battezzati siamo parte della Chiesa quindi camminiamo con 
tutti i nostri fratelli e sorelle. 
� La Chiesa è universale, noi siamo la Chiesa e dentro alla Chiesa e come tali siamo chiamati a 
partecipare alla missione che il Signore ci ha lasciato. Penso che ci possa essere un dialogo con le 
altre confessioni e religioni perché il dialogo è il primo contatto dell'uomo. Dialogare con fratelli e 
sorelle di altre confessioni e religioni è anche un modo per imparare ad accettare “altri” e capire che 
da qualsiasi istanza 
                                         
civile, socio-economica, culturale, politica e religiosa si può crescere e imparare a 
discernere. 
� Decidere uniti dovrebbe essere l'obiettivo della Chiesa ed è anche ciò che indica il 
Sinodo: il cammino fatto insieme dal Popolo di Dio (nessuno escluso). Dobbiamo essere consapevoli 
che non possiamo più aspettare, non possiamo più essere soggetti passivi ma “lievito” per dare 
maggiore visibilità alla Chiesa, alla “nostra casa”, renderla più credibile, più aperta ai cambiamenti 
del mondo. 
� La missione della Chiesa, e quindi di tutti i battezzati, è quella di proclamare che Gesù ci ha aperto 
la via del Paradiso e che attraverso i suoi insegnamenti e la sua compagnia possiamo vivere una vita 
piena nonostante le avversità che la vita ci pone di fronte. È dai Sacramenti che attingiamo la forza 
per affrontare la nostra missione quotidiana che è fatta di parole, azioni, gesti, atteggiamenti. Si è 
corresponsabili della missione della Chiesa nella misura in cui ciò che celebriamo viene vissuto nella 
nostra quotidianità. 
� Le persone non sono abituate a fermarsi ad ascoltare, scrivere e ancora più difficile porsi di fronte 
a sé stessi e guardarsi dentro. Il Sinodo, dunque, è una grande occasione per rileggersi come 
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cristiano battezzato nell’essere parte del popolo di Dio. 
� Mi sento poco generosa nella vita della Chiesa, poco generosa nel dedicarle momenti della 
giornata, eppure Lei non ha mai mostrato un rimprovero nei miei confronti quando mi sono 
assentata. Le sue porte, sono aperte con il caldo e con il freddo; trovo sempre un posto libero a 
sedere, per trovare ristoro, la sua aria sa di buono, sa di pace; trovo sempre un sorriso anche quando 
credo di non averne bisogno e sbaglio. Per me la Chiesa è una Madre, è una Sorella, è un Amica che 
ti accoglie nonostante sia passato tanto tempo dall’ultima visita. La Chiesa è la voce, sulla terra, del 
Padre Mio che mi ama. 
� Riguardo alla Chiesa, credo sia espressione degli uomini e donne che la compongono, e in 
particolare nella misura in cui essi invocano, ascoltano, si lasciano condurre e agiscono in adesione 
allo Spirito Santo, che sempre spira, guida e protegge. Se la parrocchia, la diocesi, la Chiesa nel 
complesso ci sembra che sappiano di vecchio, credo sarebbe bene incominciare a pregare e a farsi 
appunto qualche domanda. Teniamo anche conto che talvolta l'immagine che viene proposta sui 
media è quella di chi non conosce (leggo e sento tante inesattezze sia su testate di livello locale che 
nazionale) o anche di chi rema contro. E che ciò che "fa notizia" sono i fatti di cronaca, i fatti più 
negativi, gli scandali, non il bene, non ciò che funziona. Queste "notizie" formano l'opinione di tanta 
gente che non frequenta la Chiesa e condiziona anche quelle di coloro che della chiesa fanno parte 
(tutti noi). Tante persone fanno bene, si rendono disponibili, si impegnano per il bene. 
� Mi chiedo continuamente cosa mi sta chiedendo il Signore in proposito: forse la mia testimonianza 
non è abbastanza? Cosa dovrei fare? Credo che avere un rapporto con Dio sia come avere una 
marcia in più! Non ci si sente mai soli e anche le difficoltà quotidiane si affrontano in maniera 
diversa. Ricordo che qualcuno una volta mi chiese quali caratteristiche dovesse avere un cristiano 
secondo me, io risposi: " la gioia, l'altruismo e l'accoglienza". Ecco... cerco di " coltivare" queste virtù 
per testimoniare la mia cristianità. Qual è la mia missione? Cosa devo imparare? Chiedo al Signore di 
continuare a darmi questa forza e prego ancora di più per non allontanarmi perché so che senza di 
Lui non posso farcela. Mi fa star bene regalare un sorriso oppure telefonare ad una persona anziana 
e chiedere come sta e cerco di mettere veramente in pratica quello che ci ha insegnato nostro 
Signore. Anche se dico un rosario in meno ma cerco di essere vicino alle persone e cerco di ascoltarle 
senza giudizio senza essere prevenuta nei confronti di nessuno. 
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
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Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
domeneghetti.luciano@libero.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 55 

 
Questa scheda è scritta da: 
Miriam Turrini 
 
Gruppo: 
gruppo interparrocchiale (Ferrara e Roma) 
 
Luogo dell’incontro: 
Ferrara, monastero del Corpus Domini 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
L’incontro si è svolto principalmente a partire dal nucleo tematico “I compagni di viaggio” (oltre ai 
nuclei “Ascoltare”, “Prendere la parola”, “Discernere e decidere”). 
Il “camminare insieme” è stato sperimentato nelle esperienze vissute nelle proprie parrocchie di 
appartenenza, oltre che in altre esperienze di formazione, associative (Azione Cattolica e 
Cooperatori salesiani) e di servizio attivo nella chiesa. Si tratta di un lungo vissuto che ha sostenuto 
la vita personale e familiare. Vi è molta gratitudine per quanto ricevuto. La parrocchia è stata 
bussola, occasione di crescita nella vita cristiana, luogo della carità, luogo di condivisione, possibilità 
di continuare un percorso di fede quando rimasti soli. La crescita interiore permette di aprirsi 
all’esterno, mettendo Dio nella propria vita. Si trova la sintesi nella messa domenicale. Il Covid ha 
creato sofferenze per la mancanza di una comunità vissuta concretamente. D’altronde si cammina 
insieme se si fa qualcosa insieme. 
Si vive con sofferenza l’allontanamento di tanti sia nell’ambito familiare sia dopo un lungo servizio 
educativo. Molti “compagni di viaggio” di un tempo non condividono più l’esperienza ecclesiale. 
La Caritas parrocchiale, per chi la vive, è il modo di essere presenti con la gente. Tuttavia, anche una 
comunità parrocchiale viva risulta anni luce dalla gente, minoranza nel quartiere. 
Non ovunque è stato possibile vivere la realtà di un cammino condiviso, soprattutto perché non vi è 
stata la disponibilità del parroco. La vita delle comunità cristiane è ancora fortemente determinata 
dal clero (parroci e vicari parrocchiali). Talvolta i laici sono stati costretti a ripartire quasi daccapo 
tentando di riallacciare i fili spezzati. Sotto questo punto di vista la chiesa non sta ancora vivendo 
secondo l’ecclesiologia del concilio Vaticano II. Dai racconti personali emerge tuttavia quanto sia 
stata determinante in positivo la presenza di certi preti nelle vite di ciascuno. 
Si pone una questione di fondo che riguarda la forma istituzionale della chiesa. Dov’è finita la “chiesa 
domestica” di Gesù? Si pongono le questioni aperte di un appesantimento storico delle strutture, 



 133 

dell’obbedienza, della correzione fraterna. Se tutto si fonda sulla dignità battesimale, si può ancora 
parlare di laici e clero come due categorie distinte? Si delinea in tal modo la questione del ministero 
ordinato. 
Sono state poste alcune domande: può esserci un rapporto tra “camminare insieme” e obbedienza? 
Come credere che la gerarchia è mossa dallo Spirito? Chi può fare il discernimento in questo senso? 
Perché non si esercita la correzione fraterna tra preti e laici? 
La comunicazione all’interno di una parrocchia è difficile. Sono maturati atteggiamenti che la 
favoriscono, come evitare il giudizio ed esprimere il proprio parere come forma di disagio, ma 
tendenzialmente si sta con chi la pensa come noi. Si formano bolle autoreferenziali e talvolta manca 
la sintesi, verticale e orizzontale. D’altronde la comunità cristiana è innanzitutto una comunità 
umana, con dei limiti. 
E dunque: se non sentiamo noi la possibilità di parlare apertamente nella nostra comunità, che cosa 
può avvertire chi ne è fuori? Se non vi è colloquio interno, come essere missionari? Come riprendere 
e comunicare la voce della chiesa su temi e valori rispetto ai quali si sente una distanza dal mondo e 
sui quali si gioca anche il nostro lavoro (fine vita, ecc..)? La capacità di confronto nella comunità 
cristiana va curata e incrementata. 
Attenzione, infine, a non fare del “camminare insieme” uno slogan vuoto. Sentirsi i migliori e fare da 
sé, vivendo esperienze scollegate dal resto della chiesa sono tentazioni esistenti. 
Ci si è chiesti “camminare insieme” sì, ma verso dove? Siamo diretti verso il Signore, ma quali 
obiettivi concreti ci poniamo con il sinodo? Certamente è fondamentale camminare verso una 
maggiore consapevolezza della Parola di Dio. Non è sufficiente, infatti, appellarsi all’esempio perché 
è necessario anche il pensiero. Si pensi al perdono, riguardo al quale siamo ancora indietro (il “diritto 
al perdono” di papa Francesco, le attuali vicende di guerra) e che è una delle piste sulle quali 
camminare insieme. 
 
 
Data dell'incontro: 
12/03/2022 
 
Numero partecipanti: 
13 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
63-68 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
Scheda preparata dal coordinamento del sinodo della parrocchia Immacolata di Ferrara traendo 
spunto dalle schede della chiesa di Ferrara-Comacchio. 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
I. I COMPAGNI DI VIAGGIO, II. ASCOLTARE, III. PRENDERE LA PAROLA, IX. DISCERNERE E 
DECIDERE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
Partecipazione molto sentita 
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Metodo di conduzione 
Condivisione a partire da una scheda con brani di riflessione e domande aperte sui nuclei tematici. 
 
Commento del conduttore 
Abbiamo anche questa volta, per grazia, camminato insieme. 
 
Indirizzo email 
miriam.turrini57@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 56 

 
Questa scheda è scritta da: 
Paa 
 
Gruppo: 
Paola Lazzari  
 
Luogo dell’incontro: 
Online 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
 Le domande che hanno orientato l'incontro sono tratte dagli ambiti II e VI, 
...la comunità ecclesiale è un luogo in cui ci si ascolta e si impara ad ascoltare ? 
.... c'è  un reale ascolto della vita delle persone ? 
RISPOSTE  
Dopo la pandemia anche in parrocchia tutto si è  rafreddato,i motivi per incontrarsi si perdono e 
quando ci si incontra il dialogo sembra forzato. 
Molto meglio  dialogo von i ragazzi a scuola,più  autentico fi prima e più  ricercato da loro.I giovani 
mostrano fi ever bisogno di spiritualità ma le esperienze tradizionali sembrano poco adeguate..la 
scuola sembra quasi essere un locus theologicus per la sua dimensione relazionale. 
Dobbiamo domandarci quale è  la postura dell ascolto.L episodio evangelico della donna siro fenicia 
dovrebbe ispirare la comunità  ecclesiale :non c è  solo la fondamentale disponibilità  all ascolto,ma è  
decisiva la volontà  di cambiare,di riposizionarsi 
 
 
Data dell'incontro: 
25/02/2022 
 
Numero partecipanti: 
5 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
Tra 40 e 60 
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Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
PRIMA 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
II. ASCOLTARE, VI. DIALOGARE NELLA CHIESA E NELLA SOCIETÀ, VIII. AUTORITÀ E 
PARTECIPAZIONE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
Mta 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
Molta disponibilità e  desiderio di comprendersi 
 
 
 
 
Indirizzo email 
paolalazzari226@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 57 

 
Questa scheda è scritta da: 
Enrica Bighi 
 
Gruppo: 
Un gruppo di genitori della catechesi della parrocchia di S. Agostino 
 
Luogo dell’incontro: 
Chiesa di S. Agostino 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Nelle comunità dovremmo 
 
-Ascoltare di piu i giovani e i giovanissimi anche con incontri comuni 
-Ascoltare se stessi dentro le nostre fragilita e prospettarle verso l altro per poterlo ACCETTARE E 
COMPRENDERE 
-Aprire le vedute sui laici con situazioni familiari particplari 
-Agire in modo pratico diretto e pereonale senza delegare 
-TUTTI dovrebbero fare il suo piccolo bene in comunità, poco e poco messi insieme fanno tanto. Ma 
bisogna dare la possibilità a tutti 
-Ascoltare e NON SENTIRE 
-C è bisogno di energie e sinergie per poter crescere veramente insieme 
-E' giunto il momento di aprire le porte a tutti anche se diversi senza discriminazioni. In riguardo ai 
separati alle coppie conviventi ecc.. 
La.chiesa sindeve emancipare. Ci sono cristiani piu cristiani di noi che vemgono lasciati fuori 
-Smetterla di nascondere inghippi e malefatte con ipocrisia per poi togliere la dall occhio del 
prossimo 
-Domandarci se veramente siamo capaci di ACCOGLIER, DI ESSERE AMICI IN CRISTO DI TUTTI 
-A quanto pare anche nella chiesa esistono interessi economici che hanno il potere su tutto, 
arrivamdo a corruzioni e situazioni politiche dimenticando le necessità e fragilità  
 
 
Data dell'incontro: 
13/02/2022 
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Numero partecipanti: 
12 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
30/40 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
II. ASCOLTARE, VI. DIALOGARE NELLA CHIESA E NELLA SOCIETÀ 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
enrica_bighi@libero.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 58 

 
Questa scheda è scritta da: 
Diacono Roberto Alberti 
 
Gruppo: 
Parrocchiani di Massenzatica 
 
Luogo dell’incontro: 
Chiesa di Massenzatica unità pastorale di Mesola 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
compagni di viaggio. 
 
Alla domanda sulla nostra parrocchia, la nostra comunità e chi ne fa parte, facciamo ancora fatica a 
considerare nostra comunità le altre parrocchie dell'unità pastorale e a pregare anche per loro. Il 
nostro coro però e anche alcune catechiste si prestano per animare  e aiutare le altre parrocchie 
vicine di Monticelli e Mesola. Vorremo però che anche le altre parrocchie facessero altrettanto. 
Grande fatica anche a pregare per chi offende il Signore con le bestemmie che a volte sentiamo. Per 
i frutti da raccogliere nella nostra comunità non si vede un futuro fecondo. Grande difficoltà ad 
aggregare i giovani. Già i bambini che nascono sono pochi e anche per quei pochi non si riesce a dar 
loro i sacramenti nella nostra comunità. Anche al vescovo non interessano le nostre piccole 
comunità. A volte non si è voluto cambiare il giorno del catechismo che coincideva con l'allenamento 
sportivo e alcuni bambini non hanno fatto la cresima. Mentre a Monticelli è venuto il Vescovo anche 
per soli 2 bambini. Dispiace anche che nel commiato delle suore di Monticelli non abbia partecipato 
il Vescovo. Gli asili e la scuola materna sono finiti male. Il prete deve fare il prete, non un'altra cosa, 
altrimenti non fa bene il pastore ed è poco disponibile se ha un'altra attività (scuola ecc.). Spesso i 
progetti e i programmi non sono dettati dal cuore, ma costruiti a tavolino. 
E' bello, per chi prepara i canti, che il sacerdote aspetti la fine del canto finale prima di andarsi a 
cambiare e dispiace se non lo fa.  
Superare il sentire per fare quello che serve. 
Va sostenuta l'esperienza dei genitori in cammino. 
Si è a volte creato un distacco tra il pastore e i fedeli. 
 
Data dell'incontro: 
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11/03/2022 
 
Numero partecipanti: 
7 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
65-75 anni 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
I. I COMPAGNI DI VIAGGIO 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
Discreto interesse, disponibili con qualche proposta. 
 
Metodo di conduzione 
Domande aperte 
 
Commento del conduttore 
Esperienza interessante, gruppo parrocchiale molto unito, disponibili ad uscire e partecipare alle 
iniziative dell'unità pastorale anche se con alcune fatiche e perplessità.  
 
Indirizzo email 
alberobi@yahoo.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 59 

 
Questa scheda è scritta da: 
Alessandra Guerrini, segretaria di AC diocesana 
 
Gruppo: 
Consiglio diocesano di AC 
 
Luogo dell’incontro: 
Via Montebello 8, Ferrara 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
COMPAGNI DI VIAGGIO 
Sono risuonate in noi alcune domande. Chi ci vuole come compagni di viaggio? Di chi è la Chiesa? 
Abbiamo preso consapevolezza del fatto che, come Chiesa, siamo una realtà marginale.  
Dobbiamo uscire e prendere l'iniziativa, osare, creare rete con associazioni cattoliche e non, perché 
si sono realtà associative con cui abbiamo in comune valori e perché svolgono un servizio importante 
nella società a cui ci possiamo affiancare. 
Dobbiamo lavorare per costruire rapporti intraecclesiali e per migliorare i rapporti all’interno delle 
nostre comunità, in cui spesso le stesse persone ricoprono i medesimi ruoli per moltissimi anni e si 
rischia di lasciare ai margini tanti fedeli che frequentano le Messe, ma che quasi non conosciamo. 
Rileviamo problemi di dialogo e di essere compagni di viaggio anche tra i preti.  
Le categorie che ci stanno più a cuore sono: giovani, poveri, ammalati, persone-famiglie fragili. La 
nostra azione pastorale, tuttavia, è ancora molto debole. Con i giovani non sappiamo creare un 
dialogo e uno spazio di incontro autentico che li faccia sentire accolti e partecipi della Chiesa. Anche 
gli ammalati sono ai margini della nostra azione pastorale, così pure fatichiamo a raggiungere  le 
persone che sono in difficoltà con la sfera morale della proposta cristiana. È necessario uscire dagli 
schemi tradizionali e dai propri spazi, dalla propria confort zone ed essere rivoluzionari nella 
missionarietà. 
Nella società si è sviluppato un forte individualismo, spesso predominano le forze di disgregazione: 
siamo chiamati ad essere promotori della costruzione di ponti anche in questo dialogo con il mondo 
dell’associazionismo e del volontariato. 
 
CELEBRARE 
Importanti esperienze comunitarie di ascolto della Parola si possono avere sin da giovanissimi 
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partecipando ai campi scuola, ai gruppi parrocchiali, ai percorsi per adulti associativi, alla Scuola di 
Teologia per Laici, sino all’ utilissima opportunità di condivisione qual è diventata per molti “Un seme 
al giorno”. La Parola è poliedrica, dice sempre cose nuove. Ascolto=accoglienza: la Parola va accolta 
in noi. I sacerdoti ci accompagnano, ci stimolano e ci aiutano nell’ascolto anche se spesso la loro 
influenza non è positiva ma al contrario le omelie mortificano e non fortificano. La liturgia è 
esperienza, catechesi, ci si educa avvicendevolmente, comunità e sacerdote. I servizi spesso sono 
lasciati sempre alle stesse persone, sarebbe importante lasciare la possibilità a tutti, soprattutto ai 
bambini. La Messa è convocazione, chiamata. Ciò che può attrarre la comunità all’Eucaristia è farsi 
eucaristia per i fratelli. 
 
CORRESPONSABILI NELLA MISSIONE  
Introduzione: La sinodalità è a servizio della missione della Chiesa, a cui tutti i suoi membri sono 
chiamati a partecipare in quanto discepoli missionari in virtù del battesimo. Ad una tale 
consapevolezza giungiamo attraverso un attento e meditato cammino di catechesi. 
La catechesi è esercitata in una logica di corresponsabilità? 
“Tendenzialmente emerge una percezione di mancanza di corresponsabilità profonda tra sacerdoti e 
laici nella pastorale catechistica. Si evidenzia uno scollamento tra decisioni o posizioni assunte dai 
sacerdoti che accentrano da un lato tutte le decisioni, dall’altro lasciano ai laici impegnati la totale 
responsabilità del servizio, lasciandoli soli. Il motivo forse è dovuto ad un eccesso di individualismo 
che colpisce sia laici che sacerdoti”. 
Come attraverso il lavoro dei nostri organismi (parrocchiali, diocesani) possiamo sostenere coloro 
che servono la società in vari modi (impegno sociale e politico, ricerca scientifica, educazione, 
promozione della giustizia sociale, tutela dei diritti umani, cura dell’ambiente, ecc.)? 
“Si assiste spesso al fenomeno di molte persone impegnate nella vita civile che però sono 
completamente scollegate dalla vita parrocchiale. Le iniziative caritative o di intervento sociale sono 
spesso autoreferenziali anche in presenza di medesime situazioni nella società civile e conosciute 
dalle realtà parrocchiali. Positiva è l’opera di discernimento ecclesiale nel realizzare momenti comuni 
con queste realtà. L’importante è essere consapevoli della nostra identità di Chiesa, perché il vero 
dialogo nasce solo quando ci sono due identità, altrimenti si ha solo sradicamento. E’ necessario 
mostrare il volto di Gesù nella chiesa e se non riusciamo ad essere univoci negli interventi quanto 
meno cerchiamo di operare nella dimensione dell’amore e della carità”.  
Come nella costruzione del regno di Dio possono contribuire anche quanti non si riconoscono come 
credenti e come riteniamo di poter tessere reti di collaborazione e di scambio? 
“L’esperienza missionaria ha permesso di incontrare molte persone non credenti. Il dubbio rimane di 
come aiutare queste persone ad avvicinarsi alla Chiesa. Spesso ci si demoralizza perché i tentativi di 
avvicinamento falliscono. Sono persone che sono impegnate nel sociale ma che non vogliono essere 
coinvolte nella vita di Chiesa, perché non vi si riconoscono. La molteplicità di realtà associative e di 
movimenti esprimono la ricchezza della Chiesa ma anche il rischio di frammentazione nell’opera 
missionaria. Si avverte anche la tentazione di strumentalizzazione della Chiesa per fini personalistici. 
E’ fondamentale invece riconoscere che la Chiesa è di Cristo di cui noi facciamo parte”. 
 
DIALOGO NELLA CHIESA E NELLA SOCIETA’ 
Dobbiamo salvaguardare l’annuncio della buona notizia: un Dio che ci ama e ci salva. 
La nostra società ha eliminato il senso religioso, e spesso si percepisce un vuoto di valori, che fa 
perdere il senso della nostra esistenza di uomini. Sempre più ci si trova a fare i conti con la propria 
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limitatezza, sempre di più vediamo persone e giovani in crisi.  Si dovrebbe proporre una catechesi 
che superi gli schemi fissati e sia più vicina all’esperienza vissuta, soprattutto con gli adolescenti e i 
giovani. Essi vanno accolti per quello che sono, nelle loro fragilità. Attualmente sono i primi  ad 
andarsene e le comunità sempre più invecchiano. Crediamo che temi come il cambiamento climatico 
e la questione ambientale, le diseguaglianze sociali nella società e nel mondo siano da prendere 
collettivamente sul serio tutti insieme, credenti di tutte le religioni e non credenti, nella prospettiva 
dell’ecologia integrale. 
Percepiamo una Chiesa ancora troppo clericale e spesso incapace di valorizzare l’apporto dei laici, 
delle famiglie, delle donne, dei giovani e la vita cristiana vissuta al di fuori degli spazi ordinari del 
sacro (chiesa-parrocchia). Come Chiesa dovremmo al suo interno, in un clima di fraternità e di 
reciproca correzione, cercare  una strada perché gli spazi decisionali e di scelta dei laici (uomini e 
donne, giovani e anziani) acquistino una valenza maggiore ed un maggior equilibrio rispetto agli 
spazi del clero. La Chiesa è la casa di ogni battezzato. 
Percepiamo la tentazione della clericalizzazione anche per i laici impegnati in parrocchia: anche 
involontariamente si creano delle élite di partecipanti, facilmente sempre gli stessi negli anni. 
Pensiamo che nella comunità ci voglia il coraggio di lasciare spazio agli altri: un coraggio che 
corrisponde alla fiducia che riponiamo nel nuovo.  
Nella situazione ecclesiale descritta, il tema del dialogo, ossia della relazione autentica, diviene 
centrale.  
Spesso diciamo che la diversità è un bene, ma poi la teniamo a distanza. Anche in associazione 
potremmo lavorare sull’educare al confronto con la diversità in tutte le sue sfumature, apprendere 
come si fa, cercando di affrontare le questioni e di risolvere i problemi, con spirito di accoglienza 
reciproca.  
Senza dialogo autentico la Chiesa diventa sempre più esclusiva, perché chi è ignorato, facilmente si 
allontana e i fedeli diventano un gruppo che si restringe via via, perdendo   i giovani e la loro forza.  
Dovremmo rivalutare il valore dello stare insieme. Essere comunità di fraternità e non “distributori di 
servizi”.  
Pensiamo infine che i preti dovrebbero lasciare i loro incarichi organizzativi e gestionali per seguire il 
compito principale per cui sono stati formati: la cura delle anime. E i laici dovrebbero in egual modo 
vivere in maniera non clericale, ma cercando di dare testimonianza con la loro vita, vissuta in 
maniera autentica e sinodale, all’interno degli ambienti familiari e di lavoro. 
 
 
Data dell'incontro: 
18/01/2022 
 
Numero partecipanti: 
24 persone, divise in 4 gruppi ognuno con un nucleo tematico differente 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
Giovani, adulti e adultissimi suddivisi nei 4 gruppi 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
Scheda esemplificativa per un percorso di consultazione sinodale con gli organismi di partecipazione 
ecclesiale 
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Quali eventuali nuclei tematici? 
I. I COMPAGNI DI VIAGGIO, IV. CELEBRARE, V. CORRESPONSABILI NELLA MISSIONE, VI. 
DIALOGARE NELLA CHIESA E NELLA SOCIETÀ 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
I membri dei vari gruppi hanno partecipato in modo attivo, rispettando gli spazi di ascolto di ogni 
componente, manifestando interesse e coinvolgimento 
 
Metodo di conduzione 
è stato scelto come brano guida At 2, 42-47. Sono state proposte 3 domande per ogni ambito 
tematico riassumendo quelle proposte nella scheda CEI. Sono state seguite le 3 fasi del metodo 
suggerito, narrazione della propria esperienza, sintesi di quanto emerso, restituzione di cosa ci 
suggerisce lo Spirito come contributo al Sinodo 
 
Commento del conduttore 
Ogni gruppo ha avuto un coordinatore ed un segretario. L'immagine è quella di una Chiesa 
consapevole delle proprie fragilità ma desiderosa di prenderne atto e fare un passo avanti per uscire 
dalla propria situazione di "gruppo ristretto", marginale rispetto ad una società che è "distante" dalla 
Chiesa. 
 
Indirizzo email 
grrlsn@unife.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 59bis 

 
Questa scheda è scritta da: 
Sr. Gabriella Tommasino 
 
Gruppo: 
Religiosi Diocesi zona mare 
 
Luogo dell’incontro: 
Istituto Virgili via Sambertolo, !9   Comacchio 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
COME LA PREGHIERA E LA LITURGIA ISPIRANO LE DECISIONI PIU' IMPORTANTI NELLA VITA DELLA 
NOSTRA CHIESA? 
Il Sacerdote ha premesso che la celebrazione liturgica deve ispirare tutte le nostre decisioni 
nell'ambito della Comunità.. 
Una Suora ha detto che è Gesù, che parla nel nostro cuore, che ci deve ispirare. Bisogna vivere la S. 
Messa. 
 
QUANTO LE NOSTRE COMUNITA' PROMUOVONO LA PARTECIPAZIONE ATTIVA DI TUTTI I  FEDELI 
ALLA LITURGIA? 
Una Suora ha detto che la pandemia ha molto ridotto il n. dei partecipanti alla S. Messa, forse per la 
paura di incontrare altre persone e di contagiarsi. 
C'è difficoltà a vivere la vita di fede. 
La preghiera e l'incontro personale possono sostenere la vita di Comunità.  
Si fa fatica a fidarsi di Dio, che ci aiuta. 
Sarebbe una bella idea fare Adorazione Eucaristica prima del Consiglio Pastorale Parrocchiale. 
Un'altra Suora afferma che i partecipanti alla S. Messa sono pochi, ma molto convinti. Hanno capito 
il valore di partecipare, e possono parteciparlo agli altri. 
Molto dipende da come si celebra. 
Ancora una Suora afferma che l'attenzione alla liturgia è scarsa. Forse bisognerebbe coinvolgere 
l'assemblea, durante l'omelia, facendo delle domande. 
Il Sacerdote conclude dicendo che i fedeli, da come celebra, capiscono  quanto il Prete crede. Per 
poter dare agli altri è necessario assimilare prima quanto si vuole trasmettere. 
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Data dell'incontro: 
15/01/2022 
 
Numero partecipanti: 
otto 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
55-85 anni 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
Scheda per la sintesi di un incontro sinodale per i Religiosi    le per i Religiosi 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
IV. CELEBRARE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
C'è stata molta disponibilità da parte di tuttiti. 
 
Metodo di conduzione 
Domande aperte. C'è stato molto dialogo. 
 
Commento del conduttore 
L'esperienza è stata arricchente. Ho visto un'immagine di Chiesa in cammino, impegnata a trovare 
soluzioni ai problemi rilevati... 
 
Indirizzo email 
sorelleomrcomacchio@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 60 

 
Questa scheda è scritta da: 
Gabriella Pavoni 
 
Gruppo: 
Comunità di Vita Cristiana CVX 
 
Luogo dell’incontro: 
Fossadalbero 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
 
Un viaggio iniziato nel ‘75, in una casa di Gesuiti, in un luogo  molto familiare e ben curato. 
Un viaggio di amicizia umana e di fede alla luce della parola spezzettata e attualizzata dal nostro 
padre spirituale,  condivisa tra noi , piccolo gruppo di liceali che cercava di aiutarsi a dare un senso 
diverso alla vita, di orientare le proprie scelte con criteri evangelici. 
Un viaggio che continua tuttora con questi fratelli con cui condividiamo, una volta al mese, il frutto 
della nostra preghiera e le nostre piccole e grandi scelte di vita quotidiana. 
E’ stato un cammino pieno di gioie ma anche di difficoltà, dove il Signore ha sempre aperto il 
passaggio, ha rispettato la nostra libertà con tutti i rischi e quello che ne consegue, comportandosi 
come fa un maestro di scuola con un bambino. 
Compagni di viaggio sono anche i nostri figli, i giovani in generale. La domanda che ci facciamo e che 
l’occidente si pone nei loro confronti è: abbiamo rinunciato a sperare in una loro adesione 
consapevole alla fede del Signore? Certamente sono nelle nostre preghiere. Perchè il nostro 
cammino di fede non è stato attraente per loro? La fede è un dono, ma abbiamo qualche 
responsabilità? 
Abbiamo incontrato tanti sacerdoti, santi uomini ma con cui non c’è stato un reale cammino 
insieme. Il linguaggio spesso è incomprensibile, con poca umanità con frasi fatte che non riescono a 
contestualizzare , omelie e spiegazioni della parola che non scaldano il cuore. 
Sentiamo la necessità di tornare allo stile delle prime comunità cristiane, piccole, dove ci si aiutava 
nella fede a discernere come orientare la propria vita di tutti i giorni. 
Questa nostra esperienza “straordinaria e ricchissima” può essere di ispirazione e fonte di riflessione 
per la Chiesa di domani?  
Durante la condivisione abbiamo imparato ad "ascoltarci" nel rispetto, con interesse, tenendo 
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sempre presente che l'altro per me è importante e che il Signore parla attraverso di lui/lei. Per 
ascoltare ci vuole un cuore aperto e nulla da difendere, senza schemi o pregiudizi che rischiano di 
rompere le relazioni. Siamo infatti chiamati all'unità, alla comunione e alla fraternità che nasce dal 
sentirci abbracciati dall'unico amore di Dio; e coloro che non sentissero questo abbraccio di Dio, che 
pure c'è,  possano sentirsi ugualmente parte di una Fraternità umana universale che, come dice il 
Papa, si costruisce nella nostra officina interiore quotidiana d 'artigiani quali noi siamo. 
 Annunciare il vangelo dovrebbe essere la vita, tutta intera, quella vissuta dalla maggior parte di noi 
nelle pieghe di una vita normale inserita nella famiglia, nella società nella Chiesa e nel mondo.  
 
 
Data dell'incontro: 
20/02/2020 
 
Numero partecipanti: 
12 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
55-68 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
I. I COMPAGNI DI VIAGGIO, II. ASCOLTARE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
Ascolto disponibilità empatia 
 
Metodo di conduzione 
Racconto  
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
pavonigabri@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 61 

 
Questa scheda è scritta da: 
 
 
Gruppo: 
 
 
Luogo dell’incontro: 
Ambiente parrocchiale 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Negli ultimi anni a partire dal terremoto del 2012 chi frequenta la parrocchia (funzioni, Santa Messa, 
incontri…) osserva un notevole calo di presenze amplificato dall’arrivo della pandemia. 
Questo ha portato una diminuzione della socializzazione e sensibilizzazione della vita parrocchiale. 
Si osserva che i giovani e le giovani famiglie non si avvicinano alla vita parrocchiale se non 
occasionalmente (catechismo dei figli in funzione dei sacramenti), attirati di più da beni effimeri 
(social, sport, vita mondana…) che dall’impegno religioso. 
Il calo dei sacerdoti e il loro forte impegno in attività burocratiche limita il tempo che potrebbero 
dedicare all’incontro diretto coi parrocchiani, ad esempio la tradizionale benedizione delle case 
(anche in forma più attuale per il lavoro delle persone) era un motivo di conoscenza reciproca tra 
parroco e fedeli. 
I laici non si lasciano facilmente coinvolgere dagli appelli di collaborazione che frequentemente 
vengono mandati. 
Per una “Chiesa in uscita” sarebbe auspicabile un impegno del vescovo nella visita alle parrocchie 
per favorire l’incontro con la Parola di Dio e nutrire la fede del popolo. 
 
Data dell'incontro: 
22/03/2022 
 
Numero partecipanti: 
2 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
70 anni 
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Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
Nessuna 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
Scheda a domande aperte 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
gni.bnn@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 61 bis 

 
Questa scheda è scritta da: 
Anna Zaghi 
 
Gruppo: 
Parrocchiani del Corpus Domini 
 
Luogo dell’incontro: 
Parrocchia del Corpus Domini 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
1. Dopo la preghiera di apertura e la presentazione di ciascun partecipante alla riunione si è passati 
ad esaminare in particolare l'educazione dei ragazzi e il loro abbandono ed allontanamento dalla 
Chiesa. 
L'educazione della famiglia non sempre è sufficiente a garantire la frequentazione, perchè le realtà 
esterne, come i social, spesso assumono un ruolo deviante. inoltre, anche la scuola, volta a seguire 
molti passaggi burocratici e rigidi, negli ultimi tempi tralascia tutte le problematiche che riguardano 
le relazioni, i desideri, le inclinazioni degli adolescenti. 
tutto questo è ulteriormente aggravato dalla pandemia. 
 
2. Inoltre, si è evidenziata la difficoltà di relazione fra i gruppi della parrocchia, e talvolta si nota che i 
partecipanti alle funzioni religiose non sempre si conoscono fra di loro. 
 
Data dell'incontro: 
15/12/2022 
 
Numero partecipanti: 
11 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
60/80 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
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Quali eventuali nuclei tematici? 
I. I COMPAGNI DI VIAGGIO 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
Partecipazione, interesse, disponibilità 
 
Metodo di conduzione 
Testimonianze personali, dialogo 
 
Commento del conduttore 
Il parroco. Molto contento di fare questa esperienza. 
 
Indirizzo email 
mauriziomiglioli57@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 62 

 
Questa scheda è scritta da: 
Bianca Maria Caselli 
 
Gruppo: 
Parrocchiani del Corpus Domini 
 
Luogo dell’incontro: 
Parrocchia del Corpus Domini 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Nell'incontro odierno stato affrontato il tema contenuto nel nucleo tematico 'celebrare. Il gruppo ha 
sviluppato le proprie riflessioni partendo dalle prime domande inerenti al coinvolgimento della 
parola nella vita di ciascuno. È indubbio che, una volta ascoltata e meditata, la parola abbia lasciato il 
segno in ognuno di noi. Essa interpella la coscienza, la interroga e la chiama ad un cambiamento del 
proprio vivere quotidiano. Interviene nei gesti anche più semplici, ma che comunque ispirano uno 
stile di vita dove è presente almeno il tentativo di discernere il bene dal male. In questo senso, si è 
inteso il significato della domanda sull'ascolto della parola. Soprattutto con riferimento all'ascolto 
comunitario, in quanto possibile terreno di relazioni con il prossimo, ma in particolar modo perchè la 
comunità rappresenta, nella Chiesa, il corpo di Cristo. Luogo privilegiato dove poter ascoltare e 
comprendere più profondamente la parola rimane la Santa messa, attraverso letture proclamate 
nella liturgia. ciò non esclude la lettura personale e privata che consente di apprezzarne anche la 
bellezza estetico. per quanto riguarda il modo di percepire e vivere la liturgia nel periodo di 
pandemia, si è rilevato che sante messe trasmesse in tv hanno finito per diventare una 
giustificazione plausibile per ottemperare al precetto festivo senza escludere la quotidianità della 
eucaristia. In ogni caso, sui luoghi di lavoro o altra occasione di condivisione di interessi comuni 
(addirittura in famiglia) si è evidenziato che sia difficile, nonostante un esempio dignitoso, 
annunciare il vangelo a chi non ha orecchi per sentire.Il suggerimento per ciascuno di noi, se 
vogliamo essere segno di fede per gli altri, rimane quello dell'umiltà e dell'amore. 
È stata avanzata la proposta di sostituire il colore liturgico viola con quello bianco in occasione delle 
messe funebri. 
Si propone infine di istituire corsi di formazione per lettori abituali nella liturgia della parola. 
 
Data dell'incontro: 
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08/02/2022 
 
Numero partecipanti: 
6 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
50/90 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
IV. CELEBRARE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
Disponibilità all'ascolto e al dialogo. Interesse per gli argomenti. Capacità di analizzare e approfondire 
insieme. 
 
Metodo di conduzione 
Testimonianze provocate dalle domande del nucleo tematico e dibattito conseguente 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
mauriziomiglioli57@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 63 

 
Questa scheda è scritta da: 
Giulio Capriati 
 
Gruppo: 
sintesi personale - parrocchiano del Corpus Domini 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Il sinodo parrocchiale delinea un cammino comune della comunità, che comporta necessariamente 
momenti di confronto personale nell'ambito di una riunione organizzata per il discernimento del fine 
su cui operare e impostare il tema e i tempi di intervento dei laici nel vivere quotidiano secondo 
dettami cristiani. 
essenziale quindi risulta la partecipazione ad incontri dove si trae dall'esperienza di ciascuno una 
linea comune operativa della comunità. 
Occorre essenzialmente una cultura dell'esperienza sinodale attraverso momenti di formazione 
nell'abbraccio del modus operandi relativo alla definizione della missione da svolgere. 
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
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Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
mauriziomiglioli57@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 63bis 

 
Questa scheda è scritta da: 
don Michele 
 
Gruppo: 
Un gruppo spontaneo di parrocchiani di S. Agostino 
 
Luogo dell’incontro: 
Chiesa parrocchiale di S. Agostino 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
La bellezza dell'essere stati coinvolti gratuitamente nella vita della comunità parrocchiale: lo Spirito è 
all'opera in modo inatteso. 
L'urgenza di essere radicati nella preghiera per vivere una esperienza autentica di Chiesa. 
La tensione verso i lontani, il desiderio di dialogare con tutti, sfruttando gli incontri personali per 
testimoniare. 
La constatazione di essere impreparati all'annuncio. 
La constatazione di non essere abbastanza coraggiosi nel coinvolgere le persone. 
 
Data dell'incontro: 
20/03/2022 
 
Numero partecipanti: 
5 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
40/60 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
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Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
zecchin.michele@pm.me 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 64 

 
Questa scheda è scritta da: 
don Vittorio Serafini 
 
Gruppo: 
Gruppo della Unità pastorale di Quartesana 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Abbiamo tutti chiaro che il contesto nel quale l’unità pastorale opera è cambiato negli anni: da 
territorio di attività prevalentemente agricole, si è trasformato in estensione abitativa del centro 
urbano, portando la dispersione delle tradizioni e avviando contemporaneamente l’opportunità di 
contaminazione di “altre” culture, tradizioni, consuetudini.  
 
Ci sono delle parole-chiave che hanno caratterizzato l’incontro, e che utilizziamo qui come traccia e 
spunto per un sintetico riepilogo: 
 
INFANZIA = la presenza dei bambini e dei giovani, coinvolti nelle attività catechistiche e dei campi-
scuola, sono la tangibile evidenza di quanto essi svolgano una funzione attiva – apprendimento dei 
fondamenti della vita cristiana, condivisione dei momenti di preghiera, contestualizzazione della 
preghiera nella propria vita – ed una funzione passiva – induzione alla partecipazione alla liturgia da 
parte dei genitori, esempio vivente dell’etica cristiana nella quotidianità, coinvolgimento nel 
momento chiarificatore dell’omelia. 
Il valore aggiunto dell’omogeneità della formazione catechistica nelle chiese della Comunità 
Parrocchiale, rende fluida la narrazione liturgica in tutte le parrocchie, aumentando l’arricchimento 
dell’intera assemblea grazie ai diversi carismi comunicativi dei sacerdoti che si alternano alla 
celebrazione, rendendo vivo il messaggio di “unità nella diversità” presente nella Parola di Dio. Si 
produce l’empatia tra le generazioni, con un arricchimento di tutti. 
 
CONDIVISIONE = la forza per migliorare quotidianamente la vita della chiesa locale: 
1) nel lettorato: coinvolgere più persone della comunità ad avvicinarsi all’ambone per leggere 
la Parola di Dio, momento-opportunità per essere parte della liturgia e interprete della voce della 
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Scrittura che si incarna nell’assemblea. 
2) Nei canti: se la preparazione e l’affiatamento dei cori arricchisce non solo la coesione dei 
loro componenti ma anche la liturgia nelle feste solenni, è nel canto dell’intera assemblea che si 
compie la trasformazione da preghiera introspettiva del singolo a preghiera esternata della 
comunità. 
3) Nel servizio alla comunità: ogni comunità si differenzia per specificità proprie, legate alla 
tradizione e alle consuetudini, e a persone dotate di specifiche competenze/carismi; e quindi sono 
variabili. Ci sono poi le costanti, i “mediani” della parrocchia, che curano la pulizia di ambienti/vasi 
sacri/paramenti, l’apertura e la chiusura della chiesa per le celebrazioni delle Sante Messe 
domenicali o per particolari liturgie feriali, gli addobbi floreali e tutte le attività di mantenimento 
degli immobili e delle aree esterne. 
L’unità delle variabili e delle costanti dà la funzione della comunità, ne garantisce il respiro e la 
capacità di pregare in modo unitario, perché c’è il concorso ad unire la preghiera del celebrante alla 
preghiera dell’assemblea. 
 
 PREGHIERA = la preghiera non ha luogo e non ha tempo è vissuta nella vita del singolo e della 
comunità C’è un generale riconoscimento della forza della preghiera così come c’è un 
riconoscimento della fatica nella preghiera; tutti ci riconosciamo deboli davanti a Dio e pregare 
spesso diventa sinonimo di invocazione più che di ringraziamento momento interiore e di chiusura 
piuttosto che condivisione comunitaria Si è approfondito questo tema rilevando coralmente delle 
sintesi che rappresentano anche un punto importante di partenza e di approfondimento: 
La preghiera ha un ruolo centrale nella vita di ognuno ma con difficoltà viene vissuta come primo 
pensiero del mattino o ultimo pensiero della sera: la mente è già altrove o troppo stanca per 
mantenere il nostro cuore alla Sua presenza 
La preghiera è un fondamentale aiuto nella disperazione e può essere il primo passo di apertura del 
cuore a Dio e a cercare solidità nella comunità L’isolamento che abbiamo vissuto ci ha fatto sentire 
vicino ai più lontani aprendoci gli occhi sull’importanza dei momenti fisici di raccoglimento silenzio 
canto in comune Non sempre la comunità percepisce la forza della preghiera INSIEME quale 
strumento per essere forte nella sua debolezza 
La preghiera continua è intuita da ciascuno ma manca l’educazione personale a comprenderla 
appieno ed a perseguirla nell’ambito parrocchiale come pratica condivisa nelle attività di ciascuno 
La preghiera è taumaturgica ripara le ferite che il dolore provoca nella vita di ciascuno ed è vissuta 
singolarmente Manca la “sensibilità del santuario” dove solo la forza della preghiera comunitaria ha 
valenza di cura 
La preghiera è ricostituente è il “sangue” della fede Talvolta non si riesce a trasfondere il singolo 
nella comunità ma lo sforzo c’è ed è chiaro per tutti che questo è l’obiettivo 
La preghiera porta all’azione completamento dell’attività di contemplazione; si realizza la sintesi 
delle parti di Maria e Marta nella dinamica cristiana Se non ci fosse contemplazione l’azione sarebbe 
fredda procedura; se non ci fosse azione la contemplazione non sarebbe che fredda meditazione 
 
Conclusioni Rispetto alla prima scheda l’argomento indicato – CELEBRARE – ha dimostrato la 
difficoltà in ogni partecipante nel narrare la propria esperienza Tutti abbiamo concordato 
nell’importanza di avere dei sacerdoti come nella nostra unità pastorale coadiuvati dal diacono che 
riescano a coinvolgere l’assemblea nella guida alla riflessione della Parola e che attuino una 
formazione continua ed in ogni occasione per educare alla riflessione della Parola Compreso che la 
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Liturgia delle celebrazioni non è paragonabile ad uno spettacolo teatrale si è riconosciuto che le 
nostre celebrazioni sono momenti di bel coinvolgimento al termine delle quali ciascuno è più ricco di 
quando ha iniziato a parteciparvi15:29:38In conclusione è arrivata una proposta: verificare se sarà 
possibile organizzare a livello diocesano vicariale unità pastorale) momenti di “scuola di preghiera” 
similmente a quanto il Seminario di Ferrara aveva fatto negli anni ’9 del XX secolo nei tempi forti. 
 
Data dell'incontro: 
15/03/2022 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
IV. CELEBRARE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
L’incontro è avvenuto in modalità “circolare”, in un unico gruppo moderato dai sacerdoti della 
Comunità Pastorale, coadiuvati dal diacono Andrea. 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
donserafini@libero.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 65 

 
Questa scheda è scritta da: 
Gaia Ardizzoni 
 
Gruppo: 
Genitori dei ragazzi della catechesi - S. Agostino 
 
Luogo dell’incontro: 
Chiesa di S. Agostino 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Ascolto 
 
Ascoltare oggi è démodé. Tutti sono specialisti di dire la propria opinione. Tutti parlano e nessuno 
ascolta. Non sai chi ascoltare, perché ci sono gli specialisti, ma anche c’è la “cultura del bar”. 
Ci sono le persone competenti che se la raccontano tra loro. Scollamento tra chi ha qualcosa da dire 
e la massa. 
 
Senso civico nullo. Bambini lavati, puliti, stirati, ma al palchetto giocano calpestando lo schifo e la 
massa non si accorge di quanto il mondo va alla deriva. 
 
Quanto io faccio comunità? La mia famiglia faceva comunità, ora io sono solo satellite della mia 
comunità. Posso dire di conoscere persone che ascoltano, ma di cui io non faccio parte. Mi sento 
manchevole. 
Spero che i miei figli respirino aria di comunità. 
 
Come Cristiano mi sento a prescindere parte della comunità e ciascuno di noi può ascoltare gli altri. 
Noi stessi siamo comunità. Siamo noi i primi che dobbiamo ascoltare le esigenze degli altri e chi 
riesce lo può riportare in parrocchia. 
 
Due realtà  
Locale, la mia parrocchia: riesco a rispondere. Cittadina e italiana. 
Ho risposto solo per la realtà locale e ho visione limitata. Scollamento tra la realtà locale e la chiesa 
in generale. Sono lontana dalla Chiesa e non so cosa dire. 
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Ascolto dei laici e delle persone in difficoltà li vedo ascoltati diversamente a seconda di dove mi giro. 
Nella ns parrocchia sento ascolto, in altre a 5 km non lo sento. Servirebbe una linea comune per 
tutti. Ma la domanda è diversa. 
Ascolto dei laici: ho visto persone molto aperte e persone (preti) che mettono dei limiti. 
Tutti sono degni di ascolto. 
 
L’attitudine del parroco è fondamentale nell'accoglienza e nell’ascolto. Preti positi. Ci vogliono preti 
positivi. 
Con i preti con approccio conservativo, dobbiamo essere noi a proporre attività diverse, più 
accoglienti e coinvolgenti. I laici devono aiutare i preti: e’ paradossale ma è così.  
 
Arrivare ad un punto dove le attività parrocchiali sono più accoglienti con chi è “meno buono”, ma 
che magari sta facendo un buon cammino ed è impegnato civilmente, ha senso civico e di comunità. 
Bisogna aiutare le comunità ad essere più inclusivi. 
 
Creare occasioni di incontro con queste occasioni. Non dare idea che la Chiesa sia comunità chiusa. 
Dio non ha orari ed è bello che la ns Chiesa sia aperta fino a tardi. 
Noi come Chiesa dobbiamo essere aperti a tutti: credenti e non credenti. 
Dio va a vedere l’ultimo degli ultimi. 
Creare dei momenti di incontro, come facciamo con le persone di altre religioni. 
C’è bisogno di dialogo. Parlarsi e ascoltarsi è importante, anche dicendosi cose che non piacciono. 
 
Parlarsi senza partire dal presupposto di avere ragione. 
Dal confronto ci si guarda dentro e si può capitare di non avere ragione. 
  
 
SINTESI 
Ascoltare oggi non è più di moda, perché tutti sono “specialisti” e pretendono di affermare la loro 
opinione anche su questioni di cui non sono competenti (cultura del bar). Dovremmo ritrovare 
l’esercizio  dell’ascoltare. 
Tutti sono degni di essere ascoltati. 
Scollamento tra chi ha qualcosa da dire, gli “specialisti”, e la massa. Non c’è dialogo. 
Oggigiorno manca il senso civico: bambini e adulti ben curati e vestiti, con la casa in ordine senza un 
granello di polvere, ma nessuno che si preoccupa di pulire i parchi sporchi. 
La comunità…non mi sento parte attiva, mi sento manchevole. Spero che i miei figli respirino aria di 
comunità. 
Distinguo due realtà: locale e generale. Conosco solo quella locale e riesco a rispondere e a dare 
un’opinione solo per quella locale. Dalla Chiesa sono lontana. 
Io sono cristiano a prescindere dalla comunità e in quanto tale posso ascoltare gli altri. Noi stessi 
siamo comunità che ascolta. Siamo noi i primi che dobbiamo ascoltare le esigenze degli altri e chi 
riesce lo può riportare in parrocchia. 
Le comunità della città e d’Italia ascoltano in modo diverso. Bisognerebbe trovare una linea comune. 
La linea comune è Cristo. Lui dovrebbe essere l’esempio per ogni comunità. 
I sacerdoti non sono tutti capaci di ascoltare i laici: alcuni sono molto accoglienti, altri mettono dei 
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limiti. I preti devono essere persone positive! I laici potrebbero aiutare i preti più chiusi ad essere 
accoglienti, anche se sembra paradossale, attraverso proposte concrete, coinvolgenti e nuove. 
Le attività delle parrocchie dovrebbero andare nella direzione dei “ meno buoni” (chi non frequenta, 
chi non ha i Sacramenti), ma che comunque sono persone civilmente e socialmente impegnate. 
Dobbiamo aiutare le comunità ad essere più inclusive. 
Nella Bibbia Dio va a cercare l’ultimo degli ultimi. Dobbiamo contribuire ad aprire la Chiesa a tutti 
senza pregiudizi: credenti e non credenti. 
C’è bisogno di dialogo. Ascoltare gli altri con l’intenzione di farsi cambiare, non partire dal 
presupposto di avere ragione. 
 
Data dell'incontro: 
13/03/2022 
 
Numero partecipanti: 
10 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
30/40 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
II. ASCOLTARE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
gaiaardizzoni@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 65bis 

 
Questa scheda è scritta da: 
don Michele 
 
Gruppo: 
Genitori in Cammino 
 
Luogo dell’incontro: 
Online 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Dio ha pazienza, non ci tiene il guinzaglio corto... ma capita che quando la vita si fa seria, scopriamo 
la bellezza di camminare insieme nelle cose più serie che danno risposte alla vita. 
È Chiesa anche fermarci a parlare con la gente che va a Messa, anche se non siamo in una 
parrocchia. È una cosa che mi fa star bene. 
noi possiamo essere Chiesa dovunque, con il nostro atteggiamento e il nostro esempio, perchè 
portiamo dentro questa serenità. 
Bello il lavoro del Papa per migliorare la Chiesa. Nella parrocchia dove io vivo non lego tantissime 
nelle persone. Mi trovo bene nel gruppo dei Genitori in cammino, che ho trovato credo per 
ispirazione dello Spirito Santo. Essere uniti nel dolore è una cosa non facile: con pochi nelle 
parrocchie si trova questa sintonia così profonda. E anche i preti non sempre sanno dare consigli 
giusti. La vicinanza viene da chi condivide certe esperienze. La Chiesa deve camminare molto! Il 
calore che mi aspettavo di ricevere dopo il grande dolore che ho ricevuto non l'ho avuta dalle 
persone della parrocchia. Non sapevano che cosa dirmi! Intendevo una chiesa più compatta, fatta di 
persone! 
Come si fa in un gruppo a prender su le persone o avvicinarle per costruire qualcosa insieme? Il 
Signore quando ha chiamato gli apostoli non ha chiesto che cosa sapevano fare e non ha cercato i 
più bravi, ma i più disponibili. Spesso ci dimentichiamo che dietro ogni nostro modo di fare c'è 
qualcosa di prezioso. Tante volte pensiamo di fare cose inutili... ma le cose belle e grandi è lo Spirito 
che ce le fa realizzare. Noi dobbiamo essere semplicemente disponibili! 
Ci ha colpito molto la sottolineatura della umiltà dell'ascolto e della disponibilità: sono tre direttrici 
molto importanti per la Chiesa! 
Mettersi in ascolto dello Spirito veramente, in silenzio. E poi l'umiltà e la disponibilità. 
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Data dell'incontro: 
22/03/2022 
 
Numero partecipanti: 
9 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
60/70 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
zecchin.michele@pm.me 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 66 

 
Questa scheda è scritta da: 
 Azzolini M., Sorio Francesca 
 
Gruppo: 
Gruppo ragazzi di I superiore 
 
Luogo dell’incontro: 
Parrocchia dell’Immacolata Concezione di Ferrara 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
La domanda di riferimento del gruppo è stata: come possiamo imparare a camminare insieme? Quali 
attenzioni, quali sensibilità possono aiutare a sentirsi meno soli, a non lasciare indietro nessuno? 
Nonostante la narrazione di due racconti sulla solitudine, i componenti del gruppo di prima 
superiore hanno affermato all’unanimità di non essersi sentiti soli nemmeno durante il lockdown, il 
cui ricordo appare comunque lontano. Il problema principale era la noia ma non la solitudine, grazie 
al profuso utilizzo di  videochiamate, giochi online, e piattaforme social. In questo contesto, la 
parrocchia ha svolto un ruolo importante perché la rete di contatti non si è limitata ai soli amici di 
scuola o ai compagni di sport. Una rete così limitata è fragile quando la scuola è online e le attività 
sportive sono sospese. Ma il gruppo parrocchiale mette a disposizione qualcosa in più che ha aiutato 
a mantenere l’amicizia salda nonostante la distanza. Il sentimento di unità come componenti di una 
parrocchia viene alimentato da attività ludiche, come cene, gite, serate di musica, e notti in tenda 
passate a chiacchierare e a guardare le stelle. Se le esperienze di svago hanno unito molto il gruppo, 
le esperienze di “deserto” hanno avvicinato ognuno al Signore. Questo binomio ha impedito alla 
solitudine di fare capolinea anche nei momenti più duri. 
 
SPUNTI: 
● Riferimenti al tema della solitudine e della chiusura causa covid 
● Racconto di storie con protagonisti in difficoltà nel loro cammino in modo da far prendere 
delle decisioni ai ragazzi che di riflesso possano essere utili anche a loro. I racconti sono stati costruiti 
grazie all’esperienza di una psicoterapeuta.  
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Data dell'incontro: 
20/02/2022 
 
Numero partecipanti: 
8 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
14 anni 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
Nessuna 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
Attivazione pratica:  
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
serena.parma@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 67 

 
Questa scheda è scritta da: 
Cavazzini L., Zappaterra L., Bertaglia G., Turrini C., Marini M.E 
 
Gruppo: 
Gruppo di III-IV superiore 
 
Luogo dell’incontro: 
Parrocchia dell’Immacolata Concezione di Ferrar 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Domanda di riferimento: Pensi che si possa dialogare anche con chi ha visioni diverse in una società 
multietnica e multireligiosa, come dovrebbe porsi la Chiesa?  
 
Dal pensiero dei ragazzi si sono delineate alcune linee di azione, differenti per certi aspetti, ma 
accomunate dal riconoscere una necessità di dialogo con persone di culture e etnie differenti dalla 
nostra. Il pensiero più seguito individua la Chiesa come una realtà chiusa in sé stessa e attaccata alle 
proprie tradizioni al punto da non sentire le critiche che le vengo mosse. In questo, il dialogo sta 
nella volontà di tutte le parti di mettere discussione i propri aspetti più criticati, senza perdere la 
propria identità. La Chiesa, quindi dovrebbe camminare assieme al mondo e alle sue esigenze, per 
poter guidare i fedeli in un’epoca di cambiamenti attraverso il suo consiglio. 
In seconda battuta si è sentito che i ragazzi percepiscono la Chiesa come distante e più occupata a 
seguire delle personali seti di potere o ricchezza, piuttosto che curarsi di come la fede stia perdendo 
sempre di più la presa sui loro coetanei. Dialogare significa, allora, che ciascuno dovrebbe imparare a 
immedesimarsi nel prossimo, in modo da definire ogni volta il modo di agire migliore, non solo 
all’interno della Chiesa, ma per in ogni essere umano. 
 
Come attivazione si sono utilizzati dei clickbait incentrati sulle ultime gaffe e prese di posizione della 
comunità ecclesiale, sia in positivo che in negativo; le prime impressioni dei ragazzi sono state quindi 
raccolte. Si è poi cercato di andare più a fondo cercando di capire cosa sia per loro la Chiesa, con 
particolare enfasi sul fatto che anche essi ne sono parte; si è quindi notato come gli spunti di 
attivazione non includessero la totalità della Chiesa, ma solamente quella “più in vista”. Infine, 
rispondendo alla domanda centrale, si è cercato di trovare come il dialogo tra le parti, interne ed 
esterne alla Chiesa, possa migliorare l’esperienza di fede e il contributo dei cristiani nel mondo. 
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Data dell'incontro: 
13/02/2022 
 
Numero partecipanti: 
10 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
17-18 anni 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
Nessuna 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
VI. DIALOGARE NELLA CHIESA E NELLA SOCIETÀ 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
Dialogo a partire da clickbait 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
serena.parma@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 67bis 

 
Questa scheda è scritta da: 
 Govoni M., Volinia A. 
 
Gruppo: 
Gruppo di V superiore 
 
Luogo dell’incontro: 
Parrocchia Immacolata Concezione Ferrara 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Domanda di riferimento: Pensi che si possa dialogare anche con chi ha visioni diverse in una società 
multietnica e multireligiosa, come dovrebbe porsi la Chiesa?  
 
La Chiesa è molte cose, una istituzione, uno Stato, una grande famiglia. Essa parla a tutti perché i 
temi che affronta come la morte, l’amore coinvolgono tutte le persone. Le domande universali che la 
Chiesa pone servono ad unire il mondo. Spesso però chi è al di fuori della comunità cristiana, ha una 
concezione superficiale della Chiesa, fatta esclusivamente dalla cattiva fama che i media hanno 
diffuso. Spesso ci si ferma al luogo comune e per questo il Sinodo può anche essere una occasione di 
scoperta per molte persone. Abbiamo detto che la Chiesa è una grande, anzi grandissima, 
famiglia composta da persone diverse, per cultura, per stile di vita, per lingua, e via dicendo. Perché 
tutte queste persone diverse, che interpretano il mondo che hanno attorno in maniera diversa, 
riescano a capirsi, a trovare un terreno comune, ci deve essere semplicità, trasparenza, chiarezza, 
omogeneità. Questo è un requisito essenziale senza la quale la Chiesa non può aprirsi al mondo, non 
può comunicare una immagine che rappresenti tutti. È una sfida ardua, che è diventa ancora più 
difficile se si pensa a come la storia cambia il senso delle cose. Basa pensare alla confessione o alla 
catechesi, la prima assomiglia più ad un momento di riflessione con il prete anziché un momento di 
imbarazzata rivelazione delle proprie malefatte; il secondo invece si è trasformato, passando dal 
mandare a mente preghiere e nozioni di teologia, ad un dialogo su temi di natura etica.   
 
Aprirsi alla diversità però comporta dei rischi, come perdere la propria identità. Se infatti chiunque 
può interpretare a suo modo si rischia di non capirci più niente, di essere privi di punti di riferimento. 
Serve qualcuno che indirizzi e che faccia capire, che dia alcuni punti fermi. 
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In conclusione è necessario che la Chiesa abbia una chiarezza interiore per trasmetterla all’esterno. 
 
 
Data dell'incontro: 
13/02/2022 
 
Numero partecipanti: 
5 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
18 anni 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
VI. DIALOGARE NELLA CHIESA E NELLA SOCIETÀ, VII. CON LE ALTRE CONFESSIONI 
CRISTIANE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
Conversazione informale con scrittura su cartellone di parole chiave suggerite dalla riflessione 
comunitaria 
 
Metodo di conduzione 
Dialogo/dibattito  
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
serena.parma@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 68 

 
Questa scheda è scritta da: 
Barioni A., Ferraresi P 
 
Gruppo: 
Gruppo Universitari 
 
Luogo dell’incontro: 
Parrocchia dell’Immacolata Concezione Ferrara 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
La riunione si è concentrata intorno alla domanda: pensi che sia possibile prendere decisioni insieme 
ad altri, credenti e non credenti per esempio, cercando il bene comune? come promuovere la 
partecipazione alle decisioni di una comunità? L’orientamento del gruppo è favorevole 
all’assunzione di decisione condivise partendo dal presupposto fondamentale che il concetto di bene 
comune debba tradursi in un metodo prima ancora che in un obiettivo. In un contesto sociale come 
il nostro in cui si sono persi di vista i valori fondamentali della persona bisogna ripartire 
dall’istruzione, dal dialogo e dal rispetto reciproco, posto che il disaccordo non va tradotto in 
violenza e lesione della libertà dell’altro. Altro elemento che oggi rende complesso il confronto è il 
venir meno delle comunità intermedie e del concetto di popolo. Tendenzialmente è difficile 
percepirsi in una realtà di collettiva anche tra “simili” il che rende ulteriormente complicato 
confrontarsi con realtà diverse. In questo senso risulta fondamentale anche il fare esperienza di 
diverse realtà sociali in una duplice direzione: recuperare la propria dimensione valoriale da un lato e 
conoscere ad apprezzare quelle diverse. Su queste basi è possibile pensare di trovare dei punti in 
comune. 
 
Data dell'incontro: 
28/02/2022 
 
Numero partecipanti: 
6 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
24-25 anni 
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Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
Nessuna 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
VIII. AUTORITÀ E PARTECIPAZIONE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
Conversazione informale con coinvolgimento dei partecipanti sui temi proposti. 
 
Metodo di conduzione 
Dialogo dibattito e lettura di passi dell’Evangeli Gaudium sul tema del bene comune e della pace 
sociale 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
serena.parma@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 69 

 
Questa scheda è scritta da: 
Sorio Riccardo-Bregola Annalisa 
 
Gruppo: 
Adulti 
 
Luogo dell’incontro: 
Parrocchia Immacolata Concezione Ferrara 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Nella nostra parrocchia da sempre si “cammina insieme”anche grazie alle esperienze dei campi 
parrocchiali che mettono in risalto la verticalità generazionale che ha permesso la crescita della 
nostra comunità. 
Per questo dobbiamo essere sempre attenti a cercare nuovi strumenti per mantenere vivo questo 
scambio di idee e di esperienze tra generazioni (azione che ha subito un forte rallentamento a causa 
della pandemia). 
Nella parrocchia troviamo un luogo in cui far crescere i nostri figli con sani principi grazie alla varietà 
dell’offerta delle attività proposte e all’accoglienza dell’altro. 
Perciò dobbiamo accogliere anche chi rimane “ai margini” (tenendo anche presente le persone 
separate, divorziate o sole) cercando di integrarlo nella nostra realtà, affidando un ruolo nella nostra 
comunità, tenendo sempre aperte tutte le porte, cercando anche un approccio diretto della persona, 
che non è necessariamente un estraneo, anche attraverso momenti di convivialità. 
Bisogna andare sempre avanti e mantenere vive le nostre attività senza lasciarsi scoraggiare anche 
se viene a mancare il nostro riferimento. 
Tutto ciò è da attuare con positività e ottimismo anche promuovendo un approfondimento della 
preghiera (anche comunitaria) per poter rendere più efficace l’accoglienza dell’altro. 
 
Data dell'incontro: 
19/03/2022 
 
Numero partecipanti: 
11 
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Fascia d'età dei partecipanti: 
40-75 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
Nessuna 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
I. I COMPAGNI DI VIAGGIO, II. ASCOLTARE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
Disponibilità e ascolto 
 
Metodo di conduzione 
Scheda e racconto 
 
Commento del conduttore 
Le impressioni sono state positive e c'è stata una buona disponibilità alla condivisione e all'ascolto 
degli altri. 
E' stata una soddisfazione sentirsi utile alla comunità. 
Si è colta l'immagine di una comunità viva, dinamica, in cammino,aperta al cambiamento e all'ascolto. 
 
Indirizzo email 
serena.parma@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 70 

 
Questa scheda è scritta da: 
don Michele 
 
Gruppo: 
Genitori delle famiglie Zerosei 
 
Luogo dell’incontro: 
Chiesa parrocchiale di S. Agostino 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
È necessario essere ospitali fuori e ospitali all'interno della comunità: fondamentale una presenza 
che ricuce e accoglie. La nostra parrocchia è aperta: ci troviamo bene e ogni incontro tra noi genitori 
è arricchente, perchè abbiamo la possibilità rara di camminare insieme, di capire dove si va, che 
senso hanno le cose. 
Ma si deve fare di più, invitare più esplicitamente, coinvolgere di più le persone: il sinodo è una 
occasione preziosa. 
 
Immagine del cammino in montagna: si cammina a gruppetti, un po' con uno e un po' con l'altro, 
verso la stessa meta, dove si arriva tutti prima o poi. 
 
La Chiesa esclude ancora molto: mi sembra poco formata dal punto di vista della visione 
antropologica, dovrebbe avere meno paura, conoscere di più le persone. 
 
Siamo compagni di viaggio con tante persone nella società, con le quali condividiamo valori di vita: è 
bello lasciarci contaminare dalle persone con cui viviamo, anche se non fanno parte strettamente 
della comunità. 
 
Compagni di viaggio: lo siamo già perchè semplicemente siamo persone. 
Dobbiamo accogliere bene chi si presenta, ma anche andare a cercare le persone! 
 
Data dell'incontro: 
19/02/2022 
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Numero partecipanti: 
12 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
30/40 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
I. I COMPAGNI DI VIAGGIO 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
zecchin.michele@pm.me 
  



 182 

 
 

Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 71 

 
Questa scheda è scritta da: 
Pietrogrande Francesco 
 
Gruppo: 
Gruppo parrocchiale di adulti 
 
Luogo dell’incontro: 
Parrocchia Immacolata Concezione Ferrara 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Si è discusso sul concetto di missionarietà, riflettendo su chi sia il missionario ed a chi si rivolga. E’ 
stata identificata una “forchetta larga” di persone da raggiungere, certamente le persone 
materialmente povere ed in difficoltà, ma anche quelle sole, che si sentono abbandonate, le persone 
separate o vedove. 
Si è sentita l’esigenza di superare il concetto di Parrocchia come luogo a "mia disposizione", per 
arrivare all’idea di Parrocchia come luogo dove esercitare la missionarietà verso gli altri. 
Ma per fare queste c’è prioritario bisogno di luoghi di discernimento, elemento fondante e 
fondamentale di una comunità, che potremmo definire “corpo apostolico” in cui il discernimento sia 
un atteggiamento costante di lettura dei fatti e che motivi e orienti le diverse azioni ed attività della 
Parrocchia. Corpo apostolico significa comunità tutta, superando l’idea di parroco e fedeli, una 
comunità che è obbediente allo Spirito e che è capace di interpretarne le richieste e le novità. 
Per sviluppare questo atteggiamento c’è bisogno di cercare momenti forti, come ad esempio le 
assemblee della parrocchia. E’ necessario trovare momenti di apertura ordinari; il "campone", fatto 
straordinario nell’anno,  nel corso del tempo ha diminuito l’essere occasione di riflessione, si 
dovrebbe passare da momento di comunione ad occasione di discernimento; da tenere conto che 
non sempre tutti riescono a parteciparvi.  
Va cercato un maggiore e migliore legame con tutti, non basta il semplice legame di amicizia, è 
necessario condividere momenti di discernimento e missionarietà verso gli altri, non solo gli amici, 
uscendo dalle zone di confort.  
Anche il linguaggio liturgico dovrebbe essere aggiornato, per parlare a tutti, anche ai bambini. 
Potrebbe essere utile pensare a gruppi non divisi per classi di età. 
Da questo seguiranno poi diverse attività, tra le quali da tenere presente sia la carità che anche il 
rilancio della questione ecologica e delle comunità energetiche. 
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Questo sinodo, i cui intenti nella fase iniziale non erano così chiari, sta portando una bella occasione 
di confronto, facendo emergere le diverse sensibilità della comunità parrocchiale; è necessario 
recuperare gli elementi e proposte emerse dai gruppi e svilupparli. Il consiglio pastorale potrebbe 
essere il luogo adatto, anche se oggi il suo ruolo non è stato così evidente. 
 
 
Data dell'incontro: 
19/03/2022 
 
Numero partecipanti: 
8 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
50-80 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
Nessuna 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
III. PRENDERE LA PAROLA, IX. DISCERNERE E DECIDERE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
Clima molto buono, atteggiamento di dialogo con racconti di vissuto personale, ascolto e confronto 
reciproco. Voglia di esserci. 
 
Metodo di conduzione 
Lettura della proposta di traccia, con domande aperte; poi dialogo reciproco nel quale si sono 
sviluppate le fasi di racconto, confronto e sintesi. 
 
Commento del conduttore 
C’è sicuramente voglia di partecipare al percorso sinodale, tutti erano presenti per portare il proprio 
contributo ed ascoltare gli altri, forse più con attenzione a possibili miglioramenti in ambito 
parrocchiale che al più ampio sviluppo sinodale.  
Immagine di una comunità presente, consapevole del momento storico in cui si colloca, capace di 
ascoltare e soprattutto di proporre. Persone da troppo tempo in debito di occasioni di confronto.  
Personalmente mi sono sentito parte di questa comunità, mi auguro davvero che sapremo mettere a 
frutto i doni che lo Spirito ci ha consegnato, la traccia era davvero centrata su questo aspetto.  
 
 
Indirizzo email 
serena.parma@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 72 

 
Questa scheda è scritta da: 
Pietrogrande F. - Parma S. 
 
Gruppo: 
Gruppo parrocchiale adulti 
 
Luogo dell’incontro: 
Parrocchia Immacolata Concezione Ferrara 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Molti contributi sono partiti dalle esperienze personali dei partecipanti, relative alla vita di 
Parrocchia, sollecitati da alcune delle domande proposte. Le domande che sono risultate più 
stimolanti sono state: 
Come essere vicini alla gente e chi intendiamo per “gente”? 
Siamo capaci di ascoltare voci nuove, rinunciando alle nostre urgenze e lasciando aperta la porta 
anche a chi è “ai bordi”?  
Chi pensiamo si trovi “ al bordo” della nostra comunità? 
Dalla discussione emergono come aspetti positivi: 
1) L’attenzione che la parrocchia ha verso i ragazzi/giovani e lo spazio che dedica alle attività a loro 
rivolte. La presenza dei giovani in parrocchia non solo è un dono, ma può diventare germoglio per le 
prossime generazioni. 
2) La presenza di sensibilità diverse che possono mettersi in gioco in più modi e realtà. 
 
Si avverte l’esigenza di: 
1) Mettere la Parola al centro di ogni iniziativa e rivalutare il ruolo della Messa come luogo di 
incontro con il Signore e di incontro tra i fratelli, anche come opportunità per conoscersi meglio e 
magari con comunicazioni che permettano agevolino l’informazione e la condivisione 
2) Intensificare i momenti di condivisione e confronto, riproponendo anche incontri come le 
assemblee parrocchiali 
3) Attivare percorsi che rispondano ai bisogni di tutte le realtà presenti in parrocchia, non solo i 
giovani. Esiste una fase in cui, da adulti, non si va oltre l’amicizia come legame. Sarebbe utile 
proporre percorsi per persone adulte, non solo per famiglie 
4) Rilanciare il ruolo propositivo dei laici, anche nel prendere decisioni, affiancando ed integrando il 
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ruolo del parroco  
5) Creare momenti di ascolto e ricerca, senza dover inseguire l’emergenza. Saper andare oltre le 
iniziative di solidarietà specifiche (ex offertorio di solidarietà)  
6) Ampliare i servizi che la Parrocchia offre in risposta ai bisogni del territorio, spaziando dall’ambito 
sociale (creazione di una caritas parrocchiale, …..) a quello più spirituale/formativo, non limitandosi a 
fornire risposte  a bisogni emergenti, ma cercando di riconoscere chi è “ai bordi” 
7) Ampliare il collegamento con le iniziative proposte dalle altre realtà parrocchiali e/o diocesane. 
 
 
Data dell'incontro: 
12/03/2022 
 
Numero partecipanti: 
12 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
50-70 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
Nessuna 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
I. I COMPAGNI DI VIAGGIO, II. ASCOLTARE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
Atteggiamento di disponibilità, dialogo con racconti di vissuto personale, ascolto e confronto 
reciproco. Desiderio di far sentire la propria voce.  
 
Metodo di conduzione 
Lettura della proposta di traccia, con domande aperte; poi dialogo reciproco nel quale si sono 
sviluppate le fasi di racconto, confronto e sintesi. 
 
Commento del conduttore 
C’è sicuramente voglia di partecipare al percorso sinodale, tutti erano presenti per portare il proprio 
contributo ed ascoltare gli altri, forse più con attenzione a possibili miglioramenti in ambito 
parrocchiale che al più ampio sviluppo sinodale.  
Immagine di una comunità presente, consapevole del momento storico in cui si colloca, capace di 
ascoltare e soprattutto di proporre. Persone da troppo tempo in debito di occasioni di confronto.  
Nella conduzione, ci siamo  sentiti parte di questa comunità, disponibili ad accogliere l’azione dello  
Spirito. 
 
 
Indirizzo email 
serena.parma@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 73 

 
Questa scheda è scritta da: 
Paolo Gioachin 
 
Gruppo: 
Gr.Giovani Mizzana San Giacomo  
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Il Sinodo è una buona idea per aprirsi. Si sente il rischio che, a volte, le gerarchie possano in qualche 
modo dare interpretazioni alle Scritture a favore del proprio pensiero anziché quello del Vangelo. Le 
preghiere dei fedeli “prestampate” non sempre corrispondono al sentire comune dei fedeli. A volte, 
noi laici, ci sentiamo ignorati, e il sacerdote non si mette in dialogo ma decide di propria iniziativa. 
Auspichiamo un ascolto accogliente durante la confessione, non giudicante, come a volte capita. 
Vorremmo che il dialogo con sia sempre accogliente e chi ci ascolta sia in grado di mettersi in 
sintonia con l’altro. Ascoltare necessita di tempo e di allenamento. 
La Chiesa istituzione fa fatica ad avere un ascolto senza preconcetti  e ad essere accogliente verso il 
Mondo. 
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
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Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
paolo.gioachin@gmail.com 
  



 188 

 
 

Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 74 

 
Questa scheda è scritta da: 
Serena Tomasi 
 
Gruppo: 
Gruppo di un ambiente di vita: insegnanti di Religione Cattolica 
 
Luogo dell’incontro: 
On line piattaforma meet 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
 
Contributi emersi relativi alla scheda "Compagni di viaggio". 
Come gruppo di insegnanti di Religione ci siamo incontrati per riflettere sull'essere compagni di 
viaggio nel nostro ambiente di vita, ma anche nella nostra personale esperienza di Chiesa e nella 
società.  
 
1. Di fronte all'idea diffusa "insegnante di Religione = Chiesa", ci si è accorti che non è così scontato 
per gli studenti identificare gli insegnanti di Religione (IdR) con la Chiesa. Un IdR per essere 
compagno di viaggio deve essere un testimone, trasmettere la sua esperienza di Chiesa che ha 
vissuto nei gruppi parrocchiali, nei movimenti ecclesiali, semplicemente con il proprio modo di fare, 
con l'esempio della sua vita. Se manca questo, se non è credibile, non può essere compagno di 
viaggio di questi ragazzi che hanno bisogno di testimoni credibili, di ascolto e accoglienza. 
2. I laici nel posto di lavoro non fanno Chiesa, non sono compagni di viaggio. Nel posto di lavoro degli 
IdR, i compagni di viaggio dovrebbero essere i colleghi insegnanti. E' però più facile essere compagni 
di viaggio uniti con chi non pratica e non frequenta la parrocchia, che esserlo con chi pratica. Da chi 
infatti ci si aspetterebbe collaborazione, si riceve spesso un rifiuto perchè "si delega all'insegnante di 
Religione". Per questo i laici dovrebbero smettere di nascondersi e cominciare ad essere uniti ed 
essere Chiesa. Nel mondo del lavoro manca proprio l'essere squadra. 
3. Si sta vivendo una solitudine psicologica, morale e cristiana della gente. Viviamo come se fossimo 
degli "one man show", senza condivisione. I ragazzi hanno bisogno di sentirsi raccontare la Bellezza, 
di conoscere Dio e l'Amore tra le persone, ma mancano le persone carismatiche capaci di fare 
questo, di attirare i giovani, di riempire le parrocchie che ormai sono vuote. Dove sono queste 
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persone? Dov'è e cosa fa il vescovo? Dove sono questi cristiani? Manca l'unità tra i cristiani che tra 
loro non sono compagni di viaggio e anche per questo la Chiesa perde i suoi fedeli.  
 
Data dell'incontro: 
23/02/2022 
 
Numero partecipanti: 
13 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
35-60 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
I. I COMPAGNI DI VIAGGIO 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
I membri hanno partecipato con interesse. 
 
Metodo di conduzione 
Schede, testimonianza, dialogo e dibattito. 
 
Commento del conduttore 
Condurre un gruppo è stato molto stimolante. Mi sono accorta che l'ascolto non è semplice per tutti, si 
rischia di cadere nel dibattito ed è quindi importante ricordare ai partecipanti lo stile dell'incontro, per 
una buona riuscita. Ho avuto l'impressione che i partecipanti fossero molto coinvolti dai temi scelti, e 
sentissero l'esigenza di ritrovare in modo rinnovato, nella comunità e nella Chiesa, quei testimoni 
carismatici che hanno conosciuto e che negli anni passati hanno saputo coinvolgere giovani e adulti. 
Ho percepito anche il desiderio di trasmettere ciò che si è ricevuto, ma la difficoltà di farlo, proprio per 
mancanza di ascolto dei laici da parte delle guide della comunità. 
 
Indirizzo email 
tomasiserena85@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 75 

 
Questa scheda è scritta da: 
Serena Tomasi 
 
Gruppo: 
Ambiente di vita: Insegnanti di Religione 
 
Luogo dell’incontro: 
On line- piattaforma meet 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Contributi emersi relativi alla scheda “Ascoltare”. 
Come Insegnanti di Religione abbiamo riflettuto sul sentirsi ascoltati e sono emersi pensieri diversi a 
seconda dell’esperienza vissuta nella propria comunità. 
 
1. L’impressione è che a livello parrocchiale e locale l’ascolto sia poco. L’Insegnante di Religione 
(IdR) a scuola incontra tanti giovani e matura una ricchezza esperienziale e pedagogica sul campo, 
che unita alla preparazione teologica, potrebbe essere utile nella comunità parrocchiale, ma non 
viene coinvolto nei Consigli Pastorali, né nella Pastorale Giovanile; viene invece messo in disparte, 
non valorizzato, quasi per paura che possa egli stesso insegnare qualcosa ai parroci. Per continuare a 
vivere la comunità è spesso necessario accettare ciò che il parroco ha già deciso senza essere 
interpellati. I sacerdoti stessi sembrano meno capaci di vivere il discorso pastorale. In 
quest’atteggiamento di chiusura non c’è ascolto, e quest’impostazione locale sembra riflettersi 
anche tra Papa e parte del Clero. 
 
2. Per alcuni, l’ascolto nel Consiglio Pastorale o il coinvolgimento nella Pastorale Giovanile, non 
dovrebbe essere prerogativa degli IdR, ma di tutti gli insegnanti che maturano attraverso il loro 
lavoro una esperienza utile nel campo giovanile.  
 
A livello di formazione, c’è un’esperienza positiva. Gli IdR vengono seguiti nei corsi di 
aggiornamento, ascoltati dagli uffici diocesani preposti e dal Vescovo. 
 
3. Due modelli di partecipazione: 1. Sono un IdR e mi propongo in parrocchia. 2. Sono un IdR e 
faccio da ponte tra scuola e parrocchia. Alcune esperienze positive di ascolto e collaborazione tra 
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parroci e IdR hanno portato al coinvolgimento dei ragazzi in progetti di cooperazione tra scuole, enti 
locali e  parrocchie. 
Per rilanciarsi nel mondo, essere una Chiesa in uscita e andare in particolare dove ci sono i ragazzi, 
sarebbe sufficiente rinfrancarsi a vicenda nella fede e nello Spirito.  
 
4. La Chiesa vive oggi una fragilità culturale, sociale, e di identità. Una Chiesa che ha sempre più 
bisogno di riflessione, ascolto e collaborazione, capace di accettare questa fragilità e ripartire 
dall’Annuncio della Risurrezione. È necessario che chi ha il potere di ascoltare nella Chiesa, affronti 
questa fragilità, porti a una maggior preparazione e un maggior coinvolgimento dei laici, e promuova 
una Chiesa vivente in comunità. 
 
 
Data dell'incontro: 
14/03/2022 
 
Numero partecipanti: 
12 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
35-60 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
II. ASCOLTARE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
I membri hanno partecipato con interesse e propositività. 
 
Metodo di conduzione 
Domande dalla scheda, dialogo. 
 
Commento del conduttore 
E' stato piacevole condurre questo secondo incontro. Ascoltare la condivisione di persone con un 
vissuto diverso e con più esperienza, è stato molto arricchente. Scoprire che alcuni pensieri sono 
condivisi, permette di poter riflettere su ciò che effettivamente si vive nella Chiesa e nella comunità, e 
su come potersi mettere a servizio in essa. Ho percepito una Chiesa capace di condividere le 
esperienze positive, ma anche le più sofferte. Una Chiesa e una comunità che vorrebbe poter 
piantare piccoli semini, annaffiare il terreno, concimarlo, smuovere la terra, ma spesso non riesce. 
Allo stesso tempo quando anche riesce a seminare, sembra una Chiesa che alle volte non vuole e 
altre non può prendersi cura del seminato. La speranza è che si riesca insieme a piantare anche solo 
un semino e che questo possa con il tempo dare frutto e produrre altri semi. 
 
Indirizzo email 
tomasiserena85@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 76 

 
Questa scheda è scritta da: 
Paolo Gioachin 
 
Gruppo: 
Gruppo Genitori Mizzana-San Giacomo 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Nella società in cui viviamo avvertiamo l'importanza dell'ascolto, che non sempre c'è. Sentiamo il 
bisogno di essere visti ed essere ascoltati con mente e cuori aperti. 
 
Gli esclusi dalla Chiesa sono coloro che non si sentono di far parte. Abbiamo bisogno di metterci 
maggiormente in comunicazione tra persone. Nel nostro territorio c'è anche bisogno di avere un 
dialogo di fede con le persone di altre religioni che sia rispettoso e di conoscenza reciproca. 
 
Le parole chiave sono COMPRENSIONE RECIPROCA E APERTURA. 
 
La Chiesa non deve ricadere nella tentazione di velarsi di quella patina di sofferenza che aveva 
quando parlava di se prima (e subito dopo) del Concilio. 
 
Si sente il bisogno di (ri)scoprire momenti di preghiera insieme in famiglia tra le varie generazioni. 
 
CORRESPONSABILITA' E VICINANZA. 
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
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Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
paolo.gioachin@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 77 

 
Questa scheda è scritta da: 
verbalizzatore di turno 
 
Gruppo: 
parrocchie di Voghiera Voghenza Montesanto- gruppo 3 
 
Luogo dell’incontro: 
parrocchia di Voghiera 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
‣la domanda sulla missione della chiesa mi ha portato a riflettere sulla mia vita concreta e a 
domandarmi in che modo essa centri con la missione della chiesa.    
La mia esperienza di missione è questa: aiutare le persone a porsi la domanda fondamentale sul 
senso e la felicità della vita. Spesso i dialoghi quotidiani sono vuoti perché non prendono sul serio il 
senso di tristezza e malinconia diffuso, e non cercano veramente una risposta ad esso. La missione 
della chiesa è anche coltivare i talenti.  
La chiesa deve esprimersi su tutto, sulla quotidianità perchè altrimenti sarebbe staccata dalla vita. Io 
desidero essere aiutato ad applicare al quotidiano ciò che la fede mi dice.  
Il dialogo con i non credenti o altre religioni è comunque difficile, ma può essere facilitato da un 
contesto di amicizia (sportiva, ad esempio!).  
‣ Circa il Dialogo con altre religioni, abbiamo in casa da due anni un ragazzo musulmano: ciascuno 
prega nella sua camera, però c’è rispetto e in qualche modo c’è sintonia. Non abbiamo la pretesa di 
dire che “siamo superiori”. Io non sento differenza: ascolto e rispetto. Abbiamo valori in comune.  
Circa la fraternità nella chiesa, c’è stato un periodo in cui l’ho sentita più forte, nella consapevolezza 
di essere parte di qualcosa di grande, del Corpo di Cristo. Oggi per me, nella mia piccola realtà 
parrocchiale, è più facile sentirsi soli. Sono rari i momenti di aggregazione e di formazione.  
Sento che mi mancano momenti di incontro oltre alla celebrazione della Messa che riconosco come 
centrale e fondamentale; Fare insieme qualcosa, questo unisce di più.  
Circa: Partecipazione e responsabilità. Il Consiglio pastorale è un luogo importante in cui confrontarsi 
e decidere il da farsi. Nella mia parrocchia oggi non c’è. (persona esterna alla parrocchia di Voghiera) 
Mi piacerebbe una maggior vivacità nelle nostre parrocchie considerando che c’è tanta sofferenza a 
cui il messaggio cristiano potrebbe rivolgersi, anche rispetto ai giovani.  
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‣Io sono nato in parrocchia, ma ho avuto la fortuna di incontrare CL, ai tempi degli studi universitari; 
ho quindi trovato una offerta formativa ricchissima, grazie alle persone incontrare e ai moderni 
mezzi di comunicazione. 
Ho avuto la grazia di incontrare persone che “hanno acceso” il mio battesimo. Io devo obbedire alla 
forma di insegnamento con cui Cristo mi è venuto incontro. Il Maestro lo incontriamo e lo 
riconosciamo in una modalità concreta, non la si sceglie: la si accoglie e si cerca di rimanerle fedeli.  
Occorre chiedersi: il mio cuore è acceso a tal punto da accendere il cuore degli altri? Per questo il 
problema non sono “gli altri”, ma noi cristiani, a cui servono due cose: strumenti formativi e incontri 
con persone più “ardenti”. Il cristianesimo rinasce da piccole comunità di cuori ardenti!  
La formazione della fede è fondamentale, perché evangelizzare può avvenire solo attraverso la 
comunicazione personale della fede,grazie alle persone che il Signore ci ha posto dinanzi, che 
trasmettono la loro fede.  
Ho fatto apostolato nelle scuole, coinvolgendo centinaia di giovani, in circuiti extra parrocchiali.  
Sento il desiderio che la parrocchia valorizzi i movimenti,, perché la parrocchia esiste per la 
valorizzazione di tutto ciò che lo Spirito suscita. La parrocchia non è “uno schema” in cui tutto deve 
rientrare.  
 
‣nella chiesa c’è libertà e varietà di esperienze, e quindi la possibilità di una comunicazione dei beni 
spirituali. Io mi sono arricchita attingendo alla ricchezza di vari movimenti.  
Ho recentemente riscoperto con entusiasmo la fede anche attraverso il corso della scuola di teologia 
per laici offerto dalla nostra diocesi La formazione è stata per me importantissima!  
 
‣Appartengo al Cammino neocatecumenale che frequento presso la parrocchia di Calderara di Reno 
(BO), dove è stato accolto dal Vescovo locale e integrato nella parrocchia insieme ad altre esperienze 
ecclesiali presenti (CL, AC..).. 
Io non trovato l’aiuto di cui avevo necessità nella parrocchia, ma il Signore mi ha fatto incontrare il 
Cammino che mi ha aiutato tantissimo anche a livello umano.  
Parola, eucaristia e comunità: queste sono le tre parole base dell’esperienza cristiana. Sono partita 
da qui, approfondendole, poi ho fatto anche l’esperienza dell’evangelizzazione in piazza, delle 
missioni popolari.  
Il Cammino è in realtà continuo, perché sempre si approfondisce il proprio “essere salvato” dal 
Signore.  
Nel Cammino c’è una tappa che si chiama “professione pubblica di fede”: ciascuno dice “perché” 
crede, raccontando come Gesù lo ha salvato.  
In ogni caso vivo molto bene le celebrazioni anche in parrocchia.  
Con i musulmani non ho avuto molte difficoltà, che invece emergono con i “cristiani” ateizzati, quelli 
cioè che si oppongono ad ogni manifestazione esteriore della fede cristiana. 
La domanda che mi pongo circa la missione della chiesa è questa: Come possiamo essere più 
affascinanti come cristiani?  
 
 
‣la missione della Chiesa potrebbe essere rilanciata pensando che ciascuno ha bisogno di essere 
salvato, nel senso di guarito nell’anima (dalle ferite del peccato, del non perdono, dal dramma della 
propria finitudine…) e tale guarigione avviene lasciandosi “toccare” da Cristo: molti cammini 
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ecclesiali (Cammino Neocat., RnS..) già prevedono questo passaggio, ma può essere utile valorizzarlo 
anche per i più giovani, perché, quando viene vissuto veramente (specialmente nell’ambito 
sacramentale della Confessione), diventa un punto di svolta nella vita. 
 
Data dell'incontro: 
20/03/2022 
 
Numero partecipanti: 
8 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
50/75 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
V. CORRESPONSABILI NELLA MISSIONE, VI. DIALOGARE NELLA CHIESA E NELLA SOCIETÀ 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
racconto/testimonianza 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
ceciliaflammini@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 78 

 
Questa scheda è scritta da: 
verbalizzatore di turno 
 
Gruppo: 
parrocchia di Voghiera Voghenza Montesanto gruppo 2 
 
Luogo dell’incontro: 
parrocchia di Voghiera 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
‣ La mia fede non mi ha mai fatto allontanare dal cammino della Chiesa, seppure in gioventù abbia 
frequentato ambienti gestiti da suore troppo severe, che mi facevano sentire sbagliata, non accolta, 
con approccio poco materno. 
Nella Chiesa di oggi avverto un senso di distanza all’interno della comunità, un diffuso distacco che si 
manifesta anche attraverso  atteggiamenti poco fraterni. Il nostro parroco ci è vicino, ma  fatico a 
respirare la fraternità fra i fedeli. 
Apprezzo molto l’apertura che Papa Francesco sta operando all’interno della Chiesa, anche perché in 
passato ho visto nella gerarchia una certa distanza e rigidità. Il camminare insieme, clero e laici , è un 
bisogno che sento con forza. 
 
‣  mi sento figlia della parrocchia. Per vent’anni ho lavorato con suore estremamente amorevoli, e 
attraverso i loro insegnamenti e i loro esempi ho imparato davvero cos’è l’amore di Dio. 
In gioventù frequentando l’ambiente dell’oratorio, ho trovato la presenza di persone più grandi che 
ti accoglievano, che ti invitavano a partecipare a tutte le loro iniziative; oggi, i giovani non hanno più 
persone di riferimento che li cerchino, che facciano viver loro la parrocchia come una casa. Questo è 
per me un punto nevralgico: giovani che si sentono soli, non ascoltati. E avverto pesantissimo il 
senso di colpa per non poter offrire maggiormente il mio supporto in questo senso, dovendo 
conciliare anche i tanti impegni lavorativi e familiari. 
Devo portare mio figlio in un’altra parrocchia perché trovi la possibilità di fare un’esperienza 
parrocchiale con i suoi coetanei .I giovani cercano risposte legate alla fede, e noi dovremmo essere 
in grado di offrire loro, sempre, delle valide risposte. 
 
‣ La mia esperienza di chiesa, da giovane non è stata esaltante. Quattro anni di collegio mi hanno 
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lasciato indifferente come se l’ambiente ecclesiastico tendesse a togliermi la libertà, il gusto di 
vivere, proponendomi modelli rigidi e talvolta punitivi. 
 Negli anni dell’università,  si è rivelato per me fondamentale l’incontro con un gruppo di giovani 
legati al movimento di Comunione e Liberazione, persone molto serie  E ancora oggi mi ritrovo 
inserita nell’ambito di CL, che ha determinato il mio definitivo riavvicinamento alla Chiesa donando 
quotidianamente senso alla mia vita. 
 
‣Provengo da una piccola frazione in Baviera. In famiglia ho ricevuto una educazione cristiana  
improntata sostanzialmente sulla tradizione. Ho cercato un  percorso personale che mi ha portato a 
incontrare la realtà di Taizé, molto formativa dal punto di vista spirituale. 
Ho studiato pedagogia religiosa, avendo oggi la possibilità di insegnare la religione cattolica nella 
scuola e tutti i giorni posso parlare di Gesù ai bambini. 
Avverto, nella Chiesa di oggi, la mancanza del “camminare insieme”, e auspico perciò una sempre 
maggiore apertura e collaborazione tra clero e laici. 
 
‣Educata  alla fede un po’ dalla famiglia e dal mio parroco che mi ha  insegnato a non chiudermi mai 
in me stessa. Presiedo due associazioni che si occupano di ammalati e anziani, dimensione che mi 
pone costantemente davanti a innumerevoli, forti testimonianze di fede.  
Occorrerebbe una seria pastorale degli anziani. 
Le persone ricoverate in casa di riposo, sentono il bisogno di coltivare la fede, laddove l’aspetto 
spirituale della loro degenza resta ignorato o sottovalutato. In tali realtà dovrebbe essere sempre 
garantita la presenza di un sacerdote o di laici volontari in grado di venire incontro a tali esigenze, 
testimoniando la presenza viva di Cristo. 
 
‣ Cresciuto in un contesto parrocchiale fin da piccolo, grazie alla mia famiglia e alle suore che mi 
hanno seguito dall’infanzia all’adolescenza. Ho sempre trovato nelle religiose  amorevolezza materna 
e comprensione e nel mio parroco una figura paterna. 
Lavorando da tanti anni per la diocesi di Ravenna ho modo, purtroppo, di verificare personalmente i 
problemi - organizzativi e gestionali, a livello parrocchiale - che conseguono allo svuotamento dei 
seminari; ritengo pertanto vitale, per la Chiesa, invocare lo Spirito Santo anche per accendere nei 
cuori il fuoco della vocazione. 
 
‣Nella mia esperienza di fede (ortodossa) fin dall’infanzia i valori cristiani ci tenevano uniti, 
soprattutto in tempi in cui il regime comunista ostacolava la professione del proprio credo.  
In Italia subito non era facile trovare chiese che celebrassero la liturgia ortodossa, mentre la liturgia 
cattolica mi pareva al confronto molto più “povera”, meno sentita; ho cercato  di adeguarmi, 
sentendomi ben accetta dalla comunità locale; sogno comunque sempre una liturgia più completa e 
intensa  
 
‣Provengo da una parrocchia di Ferrara in cui alcuni aspetti della gestione parrocchiale erano affidati 
a laici, secondo uno stile di corresponsabilità. 
Ritengo che la parrocchia debba uscire da se stessa, come invita Papa Francesco e che i cristiani 
debbano offrire testimonianza concreta con la vita.  
Ci sono tante realtà in cui percepisco l’azione dello Spirito anche se non si dicono Chiesa, penso a 
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tutti quei luoghi di aggregazione giovanile e di impegno nelle cause  della giustizia sociale e della 
cura e custodia del creato. 
Sogno una Chiesa misericordiosa che riveli un volto di Dio Padre-che allarga le braccia più che un 
Dio-giudice che punta il dito, attenuando il forte accento sul peccato, che mette Dio contro l’uomo. 
Ritengo essenziale che la Chiesa cominci ad affidare sempre più incarichi a laici debitamente formati, 
anche per sgravare i presbiteri. Questo già accade in alcune parti del mondo, e sarebbe una valida 
risposta anche al problema, già evidenziato, del sempre minor numero di sacerdoti e della loro 
evidente difficoltà nel seguire da soli gli impegni pastorali. 
Auspico inoltre un sempre più significativo apporto delle donne alla vita della Chiesa, un loro 
maggiore inserimento a più livelli. 
 
Data dell'incontro: 
20/03/2022 
 
Numero partecipanti: 
9 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
45/75 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
IV. CELEBRARE, V. CORRESPONSABILI NELLA MISSIONE, VIII. AUTORITÀ E PARTECIPAZIONE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
ascolto  
 
Metodo di conduzione 
racconoto/testimonianza seguito da dibattito 
 
Commento del conduttore 
comune accordo sulla necessità di trasformazione della vita ecclesiale/ poco avvezzi a discernere 
insieme 
 
Indirizzo email 
ceciliaflammini@mail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 79 

 
Questa scheda è scritta da: 
Emanuele Santato/Paolo Gioachin 
 
Gruppo: 
Insegnati di Religione scuola primaria 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Per molti la parrocchia è stata come la seconda casa, sono state molte le esperienze positive vissute. 
Molte legate a sacerdoti (o educatori) che hanno esercitato un forte carisma attrattivo, altre legate 
al gruppo di pari e alla comunità. Questo senso di appartenenza si è trasformato in servizio. 
Nella Chiesa non sei un TU ma c’è sempre un NOI da vivere in maniera complessa. 
Fatica nello stare con chi è diverso da me, ma ho imparato il dono della gratuità e del servizio. 
Per qualcuno ha sentito fatto esperienza di Chiesa fuori più che dentro, perché è allargando i confini 
che la comunità cresce. 
Per altri la Chiesa è famiglia. 
Chiesa per me è a scuola (cioè il proprio lavoro). Per me andare a scuola è vivere la Chiesa più che 
andare in Chiesa. Ho avuto esperienze di tante persone ed educatori, che mi hanno guidato; mi 
sento molto fortunato del loro contributo e sostegno che mi hanno donato. 
La Comunità ti sostiene quando attraversi momenti di debolezza. 
 
Nella Chiesa abbiamo il riesco dell'autoreferenzialità. Non si ha la consapevolezza di essere una 
comunità di battezzati. Le nostre comunità devono recuperare la dimensione relazionale. Si vive una 
vita frenetica, in cui il tempo sembra non essere mai abbastanza, per questo vengono frequentate 
solo se sono significative per la persona. E' da valorizzare la dimensione relazionale. Da fuori la 
Chiesa, le comunità ecclesiali non sembrano più affascinanti. 
Le comunità ecclesiali sembrano perceprse esse stesse come poco attrattive, come se il resto del 
mondo non ci volesse accettare. 
Per qualcuno i Movimenti ecclesiali sono una risposta al mondo di oggi e alla voglia delle relazioni. 
Una Chiesa aperta che sa accogliere. Battezzati che sanno accogliere e stare in relazione perchè stai 
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in Cristo. Ministeri e carismi che non sono solo dati ai sacerdoti. 
Se ci allontaniamo dalla Fonte allora non abbiamo più niente da dare. Non ci si improvvisa. Gli 
insegnati di Religione potrebbero spendersi di più nelle parrocchie. 
Già partendo da noi Insegnanti di Religione potremmo aprire al resto della scuola i nostri corsi di 
formazione: sono ben fatti e darebbe l'idea di non essere un "clan" chieso. 
Nella Chiesa l'autorità esiste che deve essere esercitata con Misericordia. 
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
paolo.gioachin@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 80 

 
Questa scheda è scritta da: 
Occhi Patrizio 
 
Gruppo: 
Parrocchia di Masi Torello 
 
Luogo dell’incontro: 
Parrocchia Masi Torello 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
INCONTRO PER UNA CHIESA SINODALE: L’ASCOLTO 
Rispondendo alla chiamata di Papa Francesco, che ha convocato il Sinodo 2021-2023, con lo scopo di 
“fornire un'opportunità a tutto il popolo di Dio di discernere insieme come andare avanti sulla strada 
per essere una Chiesa più sinodale a lungo termine”, anche noi abbiamo voluto dare il nostro 
contributo e l’ 11 marzo abbiamo organizzato in parrocchia 2 incontri sul tema dell’ASCOLTO, ai quali 
hanno partecipato una trentina di persone. 
Come indicato nella prima pagina del sito internet del sinodo synod.va “Ricordiamo che lo scopo del 
Sinodo e quindi di questa consultazione non è produrre documenti, ma «far germogliare sogni, 
suscitare profezie e visioni, far fiorire speranze, stimolare fiducia, fasciare ferite, intrecciare relazioni, 
risuscitare un’alba di speranza, imparare l’uno dall’altro, e creare un immaginario positivo che 
illumini le menti, riscaldi i cuori, ridoni forza alle mani”. 
Gli intervenuti hanno reso gli incontri molto stimolanti e sono emersi spunti veramente interessanti; 
le persone hanno aperto il loro cuore mettendo in comunione il loro pensiero mentre gli altri 
rimanevano in rispettoso ascolto, incarnando il vero spirito degli incontri. Qui di seguito la sintesi di 
quanto emerso. 
Anche se l’udito è il senso che più utilizziamo, ASCOLTARE non è sempre facile. 
ASCOLTARE e FARE è un binomio inscindibile (come ha detto papa Francesco) ma si trovano più 
persone che FANNO rispetto a quelle che ASCOLTANO, perché la prima è più semplice della seconda. 
Non è facile trovare persone in grado di ascoltare le sofferenze delle persone malate, che hanno 
bisogno di un po' di sollievo per andare avanti o per concludere in serenità la loro vita terrena. 
Non è facile ascoltare la Parola di Dio, capirne gli insegnamenti e metterli in pratica. 
Non è facile ascoltare le grida di aiuto degli altri anche quando non dicono nulla, perché siamo 
avvolti dall’egoismo, pensando all’ IO e non al NOI, bombardati da mille informazioni, fra le quali a 
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volte non siamo in grado di discernere quelle buone da quelle cattive.  
Possono esserci persone che per timidezza o per problemi personali non possono o non vogliono 
chiedere aiuto, ma che ne avrebbero tanto bisogno, come chi ha avuto in famiglia mancanze 
premature di figli o fratelli. 
Ne sono un esempio gli anziani, a volte soli, indigenti, che durante i brevi ma intensi incontri con i 
volontari della CARITAS vivono quel momento di ascolto con tale intensità da dare all’incontro un 
valore molto più grande del pacco donato loro.  
Ne sono un esempio i giovani, con le loro incertezze e le loro fragilità. 
Ne sono un esempio i bambini che devono essere ascoltati durante il loro percorso di crescita. 
Ma l’ascolto degli ultimi, dei bisognosi, deve servire a farli crescere, migliorare, a farli star bene, a 
portarli al nostro pari, questo è il salto di qualità. 
Ogni tanto bisognerebbe fermarsi e chiedersi: “Io chi non sto ascoltando?”.  
Oltre ad ascoltare è molto importante essere ascoltati, esperienza bellissima che ti fa stare bene. Per 
questo sapere che c’è qualcuno che ci può ascoltare è molto importante. 
E quando ascoltiamo qualcuno, riconosciamo Gesù in lui? Non solo è difficile riconoscerlo, ma è una 
grazia trovarlo. 
Abbiamo ascoltato le persone che hanno ricevuto il dono della conversione, della fede dopo un 
periodo di allontanamento da Dio, altre che hanno scoperto un modo diverso di pregare, che le aiuta 
ad entrare in sintonia con Dio. 
In tutto questo la Chiesa rappresenta un punto di ascolto? Abbiamo visto che la partecipazione a 
gruppi parrocchiali, di preghiera, o a movimenti cattolici è un’esperienza di ascolto importante per 
molti, dove si va per svolgere il servizio pastorale ma anche per ascoltare od essere ascoltati. 
E’ emerso che la Chiesa possiede già le pastorali per gli ammalati, per i giovani, i bisognosi, e 
qualcuno ha raccontato di aver trovato nella parrocchia chi lo ha ascoltato e lo ha fatto riavvicinare a 
Dio; ma si potrebbe fare di più, come per es. in parrocchia potrebbe essere istituito un PUNTO DI 
ASCOLTO dove chi ha bisogno possa trovare un aiuto, un consiglio, un conforto. Potrebbe essere 
anche utile coinvolgere i giovani nell’ascolto degli anziani. 
Le persone possono fare molto, aiutarci, ascoltarci anche quando le vicende della vita portano a 
diventare freddi, duri, ma nei momenti difficili la Preghiera e la Parola di Dio sono pilastri che ci 
possono sorreggere costantemente. Le persone possono cambiare, ma quello che non può cambiare 
è l’amore di Dio per noi. 
E la preghiera è mettersi in ascolto del Signore, è un’esperienza di incontro che ti può cambiare la 
vita, e una volta fatta questa esperienza non si può vivere come prima. 
 
 
Data dell'incontro: 
11/03/2022 
 
Numero partecipanti: 
30 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
15 - 70 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
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Scheda esemplificativa per un percorso di consultazione sinodale nelle parrocchie e unità/comunità 
pastorali, scheda di esempio di incontro singolo, esempi di incontri, distribuzione anticipata di 
documentazione 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
II. ASCOLTARE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
Disponibilità a mettere in comune le proprie esperienze di ASCOLTO 
 
Metodo di conduzione 
invito ad esprimere le proprie testimonianze spontaneamente, con qualche invito nel momento stallo 
dell'incontro 
 
Commento del conduttore 
Sono stato favorevolmente colpito dalla spontaneità degli interventi sinceri, e sono emerse cose molto 
belle che mi hanno fatto riflettere. L'immagine di Chiesa che però è emersa è di un insieme di brave 
persone SINGOLE che si impegnano, ma che non sono un insieme, un tutt'uno, una famiglia. Qui la 
Chiesa deve impegnarsi per diventare un unico popolo che cammina insieme 
 
Indirizzo email 
eyes5691@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 81 

 
Questa scheda è scritta da: 
Andrea Mezzogori 
 
Gruppo: 
gruppo giovani parrocchiale 
 
Luogo dell’incontro: 
Comacchio 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Ascoltare equivale a donarsi e serve per riflettersi nell'altro, quindi provoca un movimento di 
crescita. Inoltre, l'ascolto chiede energie e spesso si è stanchi per le varie attività. La Chieda prova ad 
ascoltare ma spesso è un sentire a cui segue una reazione per stimolo. E la parrocchia fallisce 
nell'ascolto partendo dal non ascolto del consiglio pastorale. Perchè si possa ascoltare come un 
unico orecchio si necessita di coesione. E per viverla bisogna affrontare lo scontro intergenerazionale 
all'interno della comunità. La Chiesa manca anche di ascolto verso lavoratori e famiglie, il laico 
medio per intenderci.  
Vi sono vari gradi di ascolto tra cui l'ascolto del silenzio e del non detto.  
I pastori dalla loro devono cercare di conoscere le loro pecore, odorare come loro. 
Sul tema dell'ascolto si può creare un trinomio: ascolto-partecipazione-fiducia. Oppure l'ascolto 
equivale alle seguente immagine: mettersi in cerchio a mangiare e lì si condivide il cibo e si vedono 
gli altrui bisogni. 
L'ascolto va accompagnato dalla delicatezza ed è funzionale a creare un quadro unico.  
Regola d'oro per ascoltare: essere consapevoli di non conoscere la storia delle comunità e delle 
persone. 
Infine l'ascolto imposto dal sinodo non deve concludersi con la sua fine! 
 
Data dell'incontro: 
08/02/2022 
 
Numero partecipanti: 
x 
 



 209 

Fascia d'età dei partecipanti: 
20-30 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
x 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
II. ASCOLTARE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
dopo un iniziale gelo, intraprendenza. 
 
Metodo di conduzione 
intro, domande, condivisione 
 
Commento del conduttore 
x 
 
Indirizzo email 
andrea.mezzogori@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 82 

 
Questa scheda è scritta da: 
Andrea Mezzogori 
 
Gruppo: 
gruppo giovani parrocchiale 
 
Luogo dell’incontro: 
Comacchio 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Il tema della liturgia ha raccolto visioni e esperienze molto eterogenee. Chi si dichiara poco liturgico 
e che mal sopporta messe lunghe e cantate. Al  punto di sentirsi esterno alla Liturgia. Si è alla ricerca 
di vivere la fede con trasparenza e senza dualismi col mondo. Altri affermano che il servizio liturgico 
non fa per loro e che la preghiera risulta a 0.  
Eppure il lockdown ha inserito la nostalgia della messa in diversi (<<ho capito che mi mancavano le 
piastrelle sotto le ginocchia>>). La pandemia ha coinciso con una propria trasformazione.  
Altri apprezzano anche la preghiera del Rosario e le Vie Crucis. Ed è fondamentale vivere queste 
ultime nella comunità.  
Diversi ritengono la vita comunitaria molto fragile a seguito dell'assenza fisica obbligatoria, o meglio 
il lockdown ci ha aperto gli occhi su tale fragilità.  
Riguardo il tema bisogna considerare la proposta in sè e come essa viene percepita e gustata: e 
questo dipende la proprio percorso di vita. 
Per alcuni la preghiera ha ispirato le decisioni nella propria vita.  
QUESTIONE OMELIE: generalmente vissute male e reputate prolisse, che non rimangono e che non 
dicono nulla di davvero importante. Poche voci si sono allontanate affermando che la differenza 
dipende da come ognuno arriva all'omelia perchè da ovunque può giungere la voce di Dio per te. 
 
Data dell'incontro: 
22/02/2022 
 
Numero partecipanti: 
x 
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Fascia d'età dei partecipanti: 
20-30 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
x 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
IV. CELEBRARE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
gruppo già rodato, dopo un silenzio di riflessioni hanno partecipato tutti 
 
Metodo di conduzione 
intro, domande, condivisione 
 
Commento del conduttore 
x 
 
Indirizzo email 
andrea.mezzogori94@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 83 

 
Questa scheda è scritta da: 
Andrea Mezzogori 
 
Gruppo: 
gruppo michele (gimi) parrocchiale 
 
Luogo dell’incontro: 
Comacchio 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
L'ascolto è alla base della vita e della crescita. Ed è il primo passo per parlare e dialogare. Serve per 
mettersi nei panni degli altri e serve per capire noi stessi. Attenzione all'ascolto a prescindere: per 
ascoltare serve stare muti e il rischio è quello poi di non dare la propria idea, visione e verità.  
La Chiesa ascolta ma sono gli altri a non percepire, tipo se la controparte non ha fede. E in parrocchia 
ho trovato comprensione. Quello che potrebbe servire è un attualizzazione di certe tematiche. Ma 
deve rimanere sicura della sua visione. Alcuni hanno criticato che la Chiesa si FA ascoltare ma ascolta 
poco mentre il mondo va avanti, serve rivedere istanze in bioetica.  
Ulteriori elementi che sono usciti in sintesi: Chiesa con visione rigida, ascolto dipende dall'interesse. 
Nella terza fase: serve fare più incontri interparrocchiali, attualizzare per richiamare più fedeli, la 
Chiese deve avere fede, uscire dal suo guscio, senza paura ma senza imporsi. 
 
Data dell'incontro: 
10/02/2022 
 
Numero partecipanti: 
x 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
17-21 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
x 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
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II. ASCOLTARE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
fatica iniziale nella condivisione e rompere il ghiaccio 
 
Metodo di conduzione 
intro, domande, condivisione 
 
Commento del conduttore 
x 
 
Indirizzo email 
andrea.mezzogori94@gmail.com 
  



 214 

 
 

Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 84 

 
Questa scheda è scritta da: 
Andrea Mezzogori 
 
Gruppo: 
Pastorale giovanile diocesana 
 
Luogo dell’incontro: 
Ferrara + meet 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Riguardo il dialogo nella Chiesa e nella società: 
- si promuove la collaborazione tra noi: tramite personali relazioni con semplicità di cuore in cui 
poter mostrare le proprie fragilità, andando ad animare altrui parrocchie meno vive, rischio in certe 
collaborazioni è quella di collaborare solo con chi fortifica la propria visione. 
- possiamo promuovere uno stile di Chiesa che dialoga e impara dalla società: sentendosi piccoli 
rispetto al mondo in cui viviamo, servono comuni esperienze perchè lavorare insieme lega, non 
pretendere la superiorità delle proprie istanze, partire dal bello e dal condivisibile degli altri attori 
nella società, studiando e amando nella società con un vivo rapporto con Dio, serve la preghiera. 
- problematica ferrarese e comacchiese su cui porre maggior attenzione: serve proporre belle 
esperienze fuori dalla logica del guscio, porre attenzione all'educazione dei più giovani, evitare di 
creare nuovi eventi fallimentari in diocesi ed è meglio sostenere l'esistente con maggior 
coordinamento, nostre proposte sempre uguali mentre le generazioni cambiano e possiamo 
cambiarle in meglio solo se stiamo in mezzo a chi poi vivrà la proposta (RINNOVARSI). 
 
Data dell'incontro: 
26/01/2022 
 
Numero partecipanti: 
x 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
20-30 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
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x 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
VI. DIALOGARE NELLA CHIESA E NELLA SOCIETÀ 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
i partecipanti hanno faticato ad aprirsi e a scaldare i motori. Qualcuno ha espresso dubbi sull'efficacia 
del sinodo e di questa metodologia. 
 
Metodo di conduzione 
intro, domande, condivisione 
 
Commento del conduttore 
x 
 
Indirizzo email 
andrea.mezzogori94@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 85 

 
Questa scheda è scritta da: 
don Michele 
 
Gruppo: 
Gruppo sinodale aperto a tutti 
 
Luogo dell’incontro: 
Chiesa di s. Agostino 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Sentire Gesù presente. 
è anche merito del prete che ce l’ha comunicato. Per i giovani e per per persone che sono scettiche, 
importante raccontare che Gesù è uno di noi, è presente nella storia, ha fatto quel che ha fatto 
nonostante tutto, lasciandosi guidare dal Padre. Ascoltare le difficoltà di tutti e dialogare con la 
sicurezza della presenza del Signore. Il prete fa sentire Gesù fra noi… Promuovere una preghiera 
semplice, di conversazione con Gesù… Gesù era semplice… Mi ha colpito questa sera la semplicità 
della preghiera semplice in casa. 
È già una grazia questa di essere insieme. Dove due o più sono riuniti nel mio nome, io sono lì. 
Questo fa sentire la gioia del suo amore per noi. Essere convinti di questo vuol dire essere aperti. 
Importanza l’attenzione al rapporto con tutti: in ognuno dovremmo trovare il volto di Cristo 
sofferente ed essere predisposti a seconda del momento. 
 
Incontrare. 
Bisogna, con l’aiuto dello Spirito, sforzarsi un po’ di andare verso gli altri. Anche se parli del più e del 
meno incontrando le persone quando si getta il pattume: è un modo per incontrarsi, parlare del 
Signore… non importano le parole, ma la luce negli occhi o l’autenticità di vita… Incontrare perché è 
lo Spirito che incontra e fa sperimentare il donare e il ricevere! Desiderio di conoscersi, confidarsi, 
parlare, aprirsi! Dobbiamo pensarci, sforzarci di pensare: quel che è emerso qui, emergerà anche in 
tante riunioni sinodali, per trovare le soluzioni e le spinte per rispondere alla necessità di 
confrontarsi e di condividere con gli altri. 
Dipende anche molto da noi: capita in modo inatteso di fermarsi a parlare con qualcuno, in 
parrocchia o al lavoro o negli altri ambienti. Sfruttare tutte le occasioni per la disponibilità all’ascolto 
e all’incontro personale. 
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Testimonianza semplice, sorriso, parola. 
Come possiamo portare fuori, camminare assieme agli altri che incontriamo… ci ascoltano? Sono 
felice quando finita la Messa ci salutiamo: siamo amici, sulla stessa lunghezza d’onda… ma diventa 
molto difficile portare queste cose in un contesto di persone che non vivono la Chiesa. Quando ogni 
tanto ci provi, non è che non t’ascoltano, ma t’ascoltano malamente e forse si sentono un po’ 
giudicate. Partire dal saluto semplice e con il sorriso!  
 
Famiglia e comunità parrocchiale. 
Importanza del rapporto tra la vita della comunità parrocchiale e la vita di famiglia. La nostra famiglia 
per me è stata importante. Ho sentito anche da voi che la famiglia ha un posto di rilievo nell’essere 
nella comunità della chiesa. 
 
Cercare di capire cosa si è perso in comunità da quando si facevano le cose che sono state descritte 
fino ai nostri tempi. È vero che i giovani hanno forza. Ma hanno la difficoltà di trovare il tempo di 
fare certe cose: a fatica trovo il tempo per stare con mio marito… La società è cambiata davvero: 
come ci si può riorganizzare per avere tempo anche per il servizio in parrocchia? 
 
Attenzione particolare agli anziani, tagliati fuori per la solitudine e la depressione. 
Sentirsi amati dal Signore può dare la gioia di vivere al meglio qualsiasi condizione di vita, anche 
pesante. 
 
Data dell'incontro: 
27/03/2022 
 
Numero partecipanti: 
11 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
35-80 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
II. ASCOLTARE, VI. DIALOGARE NELLA CHIESA E NELLA SOCIETÀ 
 
 
 
Metodo di conduzione 
Prima fase di narrazione personale. Seconda fase: che cosa ci ha colpito 
 
 
 
Indirizzo email 
zecchin.michele@pm.me  
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 86 

 
Questa scheda è scritta da: 
 
 
Gruppo: 
Gruppo insegnanti di religione 
 
Luogo dell’incontro: 
Online 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Compagni di viaggio 
Il racconto della personale esperienza vissuta all’interno della propria comunità di appartenenza, ha 
fatto emergere situazioni diversificate; gli spunti di riflessione hanno riguardato in particolare le 
persone che compongono la comunità e la situazione dovuta all’emergenza sanitaria. 
La prima considerazione, apparentemente scontata, riguarda la connotazione storico-geografica di 
una parrocchia: c’è differenza tra nord e sud, tra città, periferia e campagna, ma anche tra 
parrocchie che hanno una guida stabile ed altre che vedono un continuo alternarsi di parroci, così 
come la situazione cambia se c’è un nutrito gruppo di fedeli che assiduamente frequenta la Chiesa o 
se chi partecipa sono poche anime e magari non sempre le stesse. La differenza sostanziale, quindi, 
la fanno le persone, cioè i membri di queste comunità: il parroco, i fedeli laici e anche chi decide di 
non partecipare alla vita ecclesiale.  
Questa è stata la premessa ad un discorso che ha portato ad affermare che, nella maggior parte dei 
casi, la Chiesa si configura come una casa accogliente ed avvolgente, capace di trasmettere 
emozione e calore a chi varca la soglia delle sue porte aperte. Tuttavia, si è cercato di individuare 
quali siano gli ostacoli che, talvolta, possono rendere difficile il sentirsi parte della comunità. Il primo 
pericolo è quello di creare gruppi che abbiamo definito “a numero chiuso”, ripiegati su se stessi, 
nella propria abitudinarietà, che si rifugiano nella frase “si è sempre fatto così”, dove ciò che è nuovo 
non viene accolto come possibilità per migliorare ma come qualcosa da cui proteggersi. La seconda 
difficoltà nasce nel momento in cui il fedele non trova più nella comunità di riferimento le risposte ai 
propri bisogni spirituali: celebrazioni in cui non ci si sente coinvolti, omelie che assomigliano a 
trattati teologici incapaci di parlare al cuore, Chiese aperte solo per il tempo strettamente necessario 
della Messa domenicale e chiuse per l’intera settimana… . Questo fa si che i fedeli siano spinti a 
cercare riferimenti importanti per la propria vita cristiana al di fuori della propria comunità di 
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appartenenza, frequentando altre parrocchie. Ovviamente è necessario precisare che ci sono 
persone, potenziali fedeli, che per scelta personale decidono di non avvicinarsi alla Chiesa e che non 
cambierebbero questa scelta indipendentemente da tutte le azioni di accoglienza che la Chiesa 
stessa dovesse mettere in atto. 
A tutto questo si aggiunge la pandemia che negli ultimi anni ha messo alla prova le nostre comunità, 
rendendo ancora più difficile la missione di accoglienza, quando il messaggio martellante della 
società parla di distanziamento e di isolamento. Due diverse reazioni si sono individuate: da un lato, 
parrocchie che hanno tirato i remi in barca, sospendendo tutte le attività in attesa della fine della 
pandemia; dall’altro, parrocchie che hanno saputo reinventarsi, anche grazie all’utilizzo della 
tecnologia, trovando nuovi modi per essere vicini alle persone, per fare comunità anche se a 
distanza.  
 
 
 
Data dell'incontro: 
25/02/2022 
 
Numero partecipanti: 
10 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
35-50 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
I. I COMPAGNI DI VIAGGIO 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
Condivisione e confronto sono le parole chiave che descrivono l'incontro. 
 
Metodo di conduzione 
C'era un moderatore del gruppo che ha fatto girare la parola nella odalità del dibattito, a partire dalla 
testimonianza della propria esperienza. Ogni tanto il moderatore sintetizzava le varie posizioni 
emerse. 
 
Commento del conduttore 
Sono soddisfatta di come il gruppo ha ascoltato il parere di tutti e ciascuno ha potuto raccontare la 
propria esperienza. E' atato un modo per conoscere esperienze diverse dalla propria. 
 
Indirizzo email 
Elisaborghi@libero.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 87 

 
Questa scheda è scritta da: 
 
 
Gruppo: 
Insegnanti di religione 
 
Luogo dell’incontro: 
Online 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Celebrazione 
E’ ferma convinzione di tutto il gruppo che l’ascolto della Parola e la celebrazione dell’Eucaristia 
siano il centro della vita cristiana, tanto da non poter comprendere come qualcuno possa definirsi 
“cristiano credente ma non praticante”. Partecipare alla Messa dovrebbe essere un’esigenza per il 
benessere psico-fisico del fedele, senza la quale si dovrebbe percepire la mancanza di qualcosa alla 
propria completezza; ricevere il corpo di Cristo dovrebbe essere il culmine di questa partecipazione, 
il punto in cui la Parola diventa carne e Gesù diventa parte di noi, invitandoci a seguire le sue orme, il 
suo esempio, chiamando ciascuno a salire sulla barca, divenendo a sua volta pescatore di uomini. 
Siamo invitati ad essere costruttori del mondo, immergendoci nel mondo, proprio come ha fatto 
Gesù. E a nostra volta dobbiamo testimoniare, con l’esempio della nostra vita, quella Parola che 
ascoltiamo la domenica, incarnandola nella nostra quotidianità, divenendo esempio per gli altri, 
soprattutto per le nuove generazioni. E sono proprio i giovani a farci interrogare sul nostro operato, 
o meglio, è la loro assenza dai banchi delle Chiese che deve metterci in discussione. La Chiesa deve 
guardare la realtà dei fatti: sempre più ragazzi, al termine del percorso di iniziazione cristiana, 
spariscono dalle nostre Chiese; sempre meno persone (senza distinzione di età) frequentano la Santa 
Messa domenicale e, molti, disertano anche le tradizionali celebrazioni di Pasqua e Natale. Come è 
possibile che la Parola e l’eucaristia non riescano più a toccare e plasmare i cuori di queste persone? 
Non abbiamo individuato una risposta a questa domanda, solo due piccole riflessioni, che 
potrebbero essere un punto di partenza per ulteriori ragionamenti, che devono essere volti non ad 
individuare di chi siano le colpe, ma a trovare possibili soluzioni.  
1. Non pensiamo affatto che il Vangelo non abbia più nulla da dire agli uomini del XXI secolo, 
potrebbe però essere necessario apportare cambiamenti al canale di comunicazione utilizzato per 
trasmettere il messaggio. In fin dei conti, la Chiesa è nel mondo, pertanto deve camminare in questo 
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mondo ed evolvere, per rimanere al passo con i tempi che sempre più velocemente cambiano, 
certamente facendo attenzione a non tradire la sua vera essenza.  
2. E’ necessario individuare la giusta modalità comunicativa, capace di far sentire i fedeli 
coinvolti ed attratti dalle celebrazioni, facendo percepire a ciascuno che Gesù sta parlando a lui 
direttamente, che le Parole del Vangelo e dell’omelia hanno un significato profondo nella sua vita, 
qui ed ora. Gesù era un formidabile comunicatore, a lui dovrebbero ispirarsi i nostri sacerdoti per 
mantenere autentico e riconoscibile il suo insegnamento, nelle Parole, ma soprattutto dando 
l’esempio con la propria vita, rendendo credibili le cose che predicano. E la stessa cosa dovrebbe 
fare ciascun cristiano.  
Abbiamo concluso l’incontro con una sentita preghiera per tutte le persone che in Ucraina stanno 
soffrendo a causa della guerra: ci è sembrato il modo migliore, nella piccola comunità del nostro 
gruppo, per celebrare e testimoniare il più grande comandamento di Gesù: l’amore verso il 
prossimo.  
 
 
Data dell'incontro: 
25/02/2022 
 
Numero partecipanti: 
10 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
35-50 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
IV. CELEBRARE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
Ascolto e partecipazione 
 
Metodo di conduzione 
Moderatore del gruppo che ha gestito il dibattito a partire dall'esperienza personale di ciascuno 
 
Commento del conduttore 
E' stato un ruolo semplice, in quanto ciascno si è impegnato ed ha visto in questa esperienza un 
momenti di arricchimento reciproco. 
 
Indirizzo email 
Elisaborghi@libero.it 
  



 222 

 
 

Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 88 

 
Questa scheda è scritta da: 
 
 
Gruppo: 
Gruppo giovanissimi Vigarano Mainarda 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Io credo che nella nostra parrocchia è stato esempio di camminare insieme don Andrea. In quegli 
anni c’era gioia, felicità nel ritrovarsi insieme perché aveva un bel modo di relazionarsi con gli altri e 
con noi giovani. WOW! Che DON!       Ad oggi, noi giovani, incontriamo difficoltà a camminare con gli 
altri perché il gruppo che prima c’era si è lentamente disciolto. Ci piacerebbe rivivere esperienze 
come quelle fatte con lui, per esempio abbiamo passato estati molto belle, per 2 anni abbiamo 
partecipato al GREST, organizzato dai ragazzi più grandi. Sarebbe bello riportare ciò che avevamo 
fatto con il nostro mitico ex Don (Andrea) 
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
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Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
elenaorsini74@libero.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 89 

 
Questa scheda è scritta da: 
 
 
Gruppo: 
Gruppo amici della domenica pomeriggio - Parrocchia Tresigallo 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
La conversazione ha preso avvio da una domanda: è possibile il dialogo con chi ha visioni diverse? 
L'esempio portato da una partecipante che di fronte ad un tema affrontato con i nipoti di età 
diverse, il matrimonio e la necessità di istituzionalizzarlo in quanto sono coinvolti non solo due esseri 
umani, ma tutta una rete di relazioni proprie di una comunità, ha trovato la ferma opposizione dei 
suoi interlocutori, sembra arduo trovare una conciliazione tra posizioni diverse. Viene detto che 
scopo del dialogo non è convincere l'altro, ma mettere a confronto le idee: non è escluso che 
conoscersi nella diversità aiuti a crescere, a smussare le rigidità che impediscono di camminare 
insieme. E' vero tuttavia che il dialogo si blocca se la controparte non dimostra capacità di ascolto e 
questo può succedere in ogni ambiente, anche nella Chiesa. 
Per dialogare occorre un atteggiamento di umiltà, il che ci ha fatto pensare all'accusa di clericalismo 
denunciato da papa Francesco, che rende la Chiesa poco evangelica. La Chiesa delle origini, o quella 
vissuta da San Francesco, dove contano i fatti più che le parole, la pratica dell'amore verso il 
prossimo, del perdono, è lontana dalla Chiesa di oggi, caratterizzata dalla gerarchia e dalla 
predominanza della figura maschile. Le donne sono presenti nel servizio (e tanto ha fatto Papa 
Francesco per non relegarle solo in questo ruolo) ma non ad esempio nel diaconato. Come è 
possibile un dialogo se manca l'interlocutore più numeroso della popolazione? Oggi il contesto è 
mutato: la donna occupa un ruolo più attivo nella società ma non si vede altrettanto riconosciuta 
nella Chiesa. 
Naturalmente il confronto va con altre confessioni che rispecchiano quella evoluzione nel frattempo 
maturata nella società. Ci siamo chiesti come mai le chiese e le celebrazioni siano sempre più 
deserte. Certamente il covid ha allentato l'attaccamento alla Chiesa, ma pensiamo che il popolo di 
Dio si senta lontano da un'istituzione a cui chiede di essere più vicina alla vita di tutti i giorni. 
La lettura dei passi dell'antico e nuovo testamento possono essere di difficile comprensione per i 
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fedeli del nostro tempo e necessitano di una mediazione e di una attualizzazione da parte dei 
sacerdoti per non rimanere astrusi e di scarso aiuto. Certo che comprendiamo che la Chiesa 
cammina con i piedi di piombo e non può piegarsi alle richieste, se non alle mode, di una società che 
però cambia e in fretta, e non meraviglia che non riesca a dialogare con chi sembra fermo o 
arroccato sulle sue posizioni. Comprendiamo anche che Papa Francesco ha dato una bella scossa un 
certo immobilismo, ma vediamo anche la difficoltà e le opposizioni che incontra all'interno stesso, il 
che conferma la resistenza da una parte della Chiesa al cambiamento di un sistema che poco ha a 
che fare con la fede e il Vangelo. 
 
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
parrocchia.tresigallo@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 90 

 
Questa scheda è scritta da: 
 
 
Gruppo: 
Gruppo giovani/ragazzi (Gruppo di cresimandi – I media) Parrocchia di Tresigallo 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
La loro visione di Chiesa è “l’insieme di persone che va in chiesa”. La prima realtà che percepiscono è 
la chiesa/comunità come luogo “dove ci si aiuta a vicenda, dove ci si vuole bene”. I ragazzi vedono la 
parrocchia come luogo dove si “distribuiscono i sacramenti”. In altre parole prevale più forte 
l’aspetto di chiesa come insieme di persone che vivono dei legami tra di loro e solo in secondo piano 
l’aspetto di chiesa come insieme di persone che condividono la stessa fede. La comunità per loro 
deve aiutare il prossimo ad integrarsi in una comunità (facendo sentire accolti persone di altre lingue 
e tradizioni). Questo aspetto è legato soprattutto all’arrivo in paese di bambini e ragazzi provenienti 
dall’Ucraina.   
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
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Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
parrocchia.tresigallo@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 91 

 
Questa scheda è scritta da: 
 
 
Gruppo: 
Incontro con una famiglia straniera di confessione cristiana - Parrocchia Tresigallo 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Questo resoconto nasce dall’incontro con una famiglia presente in paese già da 8-9 anni: la famiglia 
è composta da genitori di 30 e 36 anni nati in Romania e due figli di 9 e 8 anni nati a Ferrara. Già in 
Romania avevano lasciato la Chiesa Ortodossa per abbracciare quella Evangelica. Frequentano 
regolarmente la chiesa evangelica rumena di Bologna.   
Quando erano in Romania avevano dei legami con la Chiesa cattolica (alcuni dei loro famigliari sono 
cattolici). Qui il legame è soprattutto tramite gli aiuti della Caritas (la famiglia è seguita dalla Caritas 
parrocchiale e quando i bambini erano molto piccoli anche dal Centro Aiuto alla Vita di Copparo). 
Inoltre sono stati molto aiutati da alcuni vicini nel condominio dove abitavano. Questi vicini sono 
credenti e frequentanti la parrocchia quindi sono stati un po’ una testimonianza positiva della 
vicinanza della comunità.  
Non sanno più di tanto come si viva la fede e la preghiera in una parrocchia, anche se rispettano e 
stimano la Chiesa cattolica; chiaramente sono legati al loro cammino e alla loro comunità visto che 
gli incontri sono anche l’occasione di ritrovo fra connazionali.  
 
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
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Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
parrocchia.tresigallo@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 92 

 
Questa scheda è scritta da: 
 
 
Gruppo: 
Osservazioni raccolte da una famiglia e da altre persone prese singolarmente - Parrocchia Tresigallo 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
In questa famiglia coinvolta nel dialogo vivono due figli adolescenti (17 e 19 anni). La riflessione era 
partita da una costatazione: perché i giovani non solo disertano in massa la partecipazione alla Santa 
Messa ma pure sembra non siano interessati alla vita spirituale, all’interiorità, ecc.. Ci si rende conto 
che il secolarismo e il materialismo sono stati come una valanga che li ha travolti; inoltre già la 
generazione dei loro padri e madri non vivevano una dimensione di fede, di conseguenza si è 
trasmesso poco (o niente). Proprio partendo da una riflessione sulla necessità di vivere una 
dimensione spirituale, la domanda è: nelle nostre celebrazioni parrocchiali si riesce a vivere questo? 
Sono attrattive? Si riesce a vivere e a “gustare” una dimensione di Mistero? Perché se non lo sono, 
con difficoltà riuscirebbero a toccare le corde profonde dell’anima. Da qui l’importanza di curare la 
liturgia, celebrare bene, educare al raccoglimento e al silenzio. Inoltre il padre di questa famiglia, in 
quanto catechista, sottolineava la necessità di credere e vivere quello che insegna: così si instaura un 
legame e si è credibili nella testimonianza e si può coinvolgere nella comunità riunita la domenica.  
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
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Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
parrocchia.tresigallo@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 93 

 
Questa scheda è scritta da: 
don Michele 
 
Gruppo: 
Un gruppo di genitori della catechesi - Parrocchia S. Agostino 
 
Luogo dell’incontro: 
Chiesa di S. Agostino 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
 
Spunti di sintesi: 
- Preoccupazione condivisa per l'apatia dei giovani. 
- Continuità dei gruppi in parrocchia: puntare ad una maggiore esperienza di comunità - trasversale. 
- Non regge il 'devi' andare in chiesa. 
- Una alleanza: più che dire qualcosa, viviamo la comunità! 
 
 
 
Gli interventi dei partecipanti: 
Cecilia. Da piccola ok in parrocchia, ma da universitaria ho trovato chiusura nel gruppo dei più vicini 
alla comunità. Ora il mio rapporto con la chiesa è un po' strano. Mi sembra anacronistica e strana (ad 
esempio non comprendo il digiuno per la pace...), troppo umana. 
 
Francesco. A 13 anni la chiesa perso interesse per me. A 26 ho trovato qualcosa di molto bello, 
vedendo famiglie che vivevano insieme, come cristiani, in parrocchia! Per tanti anni mi sono fatto 
tante domande che restavano senza risposta, con tanta tristezza.. È la vita del cristiano che deve 
attrarre! In parrocchia ho trovato quella bellezza che desideravo anche per una famiglia. 
 
Cecilia. Mi ha aiutato molto anche il servizio in chiesa, espressione di unità. 
 
Alessandra. Percorso molto bello fino al liceo, in parrocchia a S. Nicolò. Noto adesso una buonissima 
struttura per i ragazzi fino a 11/12 anni, poi il nulla per diversi anni: i ragazzi si allontanano, sono 
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apatici, non trovano spunti. Fatica a spiegare perchè devono andare in chiesa! 
 
Adriana. Da piccola esperienza molto bella in parrocchia a Mandredonia: condivisione e affiatamento 
col parroco e i ragazzi più grandi. Poi l'età critica della pretesa di sentirsi grandi. Non ci stavo al 'devi 
andare in chiesa perchè devi!'. Non c'è stato un vero e proprio distacco: ho tenuto i rapporti di 
preghiera personale. Nei momenti brutti ho sentito di più la comunità e Dio, pur chiedendomi 'Dove 
sei?'.  
Questa è una bellissima comunità e sono contenta di farne parte! Spero che le ragazze non si 
distacchino. 
 
Francesca. Catechismo un po' faticoso,da piccola, come 'dottrina'. All'ACR non ha funzionato  e son 
tornata in parrocchia solo con i miei bimbi. Non funzionava il 'devi andare a Messa'. Conta molto il 
prete: non tutti sono 'leganti'. 
La Chiesa in certe cose è molto rigida. 
 
Cicilia. Ama il prossimo tuo come te stessa: c'è stato uno sbilanciamento sulla colpa più che sulla 
misericordia. 
 
Mariarosa. Non ho mai avuto una immersione totale nella Chiesa. I miei figli si sono trovati bene qui 
fino alla cresima, poi non c'era il gruppo La figlia più grande (20 anni) si è inserita e si trova bene a 
Mizzana. 
 
Data dell'incontro: 
06/03/2022 
 
Numero partecipanti: 
8 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
35-50 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
II. ASCOLTARE 
 
 
 
Indirizzo email 
zecchin.michele@pm.me 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 94 

 
Questa scheda è scritta da: 
 
 
Gruppo: 
Genitori della catechesi - Parrocchia S. Agostino 
 
Luogo dell’incontro: 
Chiesa di S. Agostino 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Punti di sintesi 
Esperienza di frammentazione e di mancanza di conoscenza della vita della chiesa. 
Desiderio di un chiesa che coltiva i legami tra le persone, le famiglie, fatta di persone che invitano 
personalmente gli altri 
Una chiesa che diventa maestra di ascolto e più esperta di umanità. 
Continuare l'attenzione già presente verso i poveri. 
 
Gli interventi 
Non facendo parte completamente della Parrocchia, non so bene al momento co sa stia facendo. 
Vedo comunque la vicinanza ai poveri del quartiere e noi, agli immigrati. Il parroco è sempre 
disponibile all'ascolto. 
Parrocchia vicina anche ai problemi familiari. Non sempre chi si vuol fare ascoltare è disposto a farsi 
ascoltare. Di solito quando ci si vuole avvicinare a questa parrocchia si trova sempre disponibilità ad 
ascoltare. Spesso nelle riunioni ci sono bei propositi, che poi però non vengono realizzati. 
L'ascolto è una cosa complicata: non deve essere passivo, non giudicare, a tutti i livelli (famiglia, 
comunità, tavoli delle trattative in guerra)... Un ascolto autentico è un grande dono. 
C'è un clima di sfiducia,, anche nei confronti di quelli impegnati, sfiducia nei confronti di chi ha le 
competenze. Chi è lontano dalla chiesa non sa di cosa la chiesa ha bisogno e spesso viceversa. 
Sarebbe bene riallacciare questo contatto. Es. rapporto con la scuola e la comunità: è un gran lavoro. 
Si è più sensibili a storie di situazioni difficili quando sono vicine: es se una famiglia è toccata da una 
malattia sarà più sensibile a che ha quella malattia. Chi conosce i problemi è più portato ad aiutare o 
ad ascoltare. Vale anche per le immigrazioni: chi l'ha vissuta su di sè o vicino a sè capisce i profughi di 
adesso. 
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Come possiamo fare per facilitare l'ascolto o agganciare la gente? Tramite conoscenze, invitando le 
persone del condominio o quartiere, far venire in parrocchia o comunque per aprire delle relazioni. 
Questa parrocchia è molto sociale. 
Il tema dell'aiuto è molto presente, dovuto anche alla figura del parroco e del suo carisma. 
Anche ascoltare la Messa su YouTube è un collegamento, u filo che collega le famiglie alla comunità. 
 
Desiderio di fare un pranzo domenicale di gruppo in primavera, all'aperto in oratorio... 
 
 
Data dell'incontro: 
13/03/2022 
 
Numero partecipanti: 
10 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
35-50 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
II. ASCOLTARE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
zecchin.michele@pm.me 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 95 

 
Questa scheda è scritta da: 
Don Stefano Gigli 
 
Gruppo: 
I componenti del erano appartenenti a più realtà che gravitano attorno alla Parrocchia di Pomposa: 
parrocchiani, associazioni di volontariato, gruppo di preghiera, persone che semplicemente 
frequentano la santa messa domenicale. 
 
Luogo dell’incontro: 
Abbazia di Pomposa 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
        ◦ Sono stati presentati velocemente i temi sinodali proposti dalla chiesa e poi liberamente chi 
voleva poteva esprimere ciò che aveva nel cuore. I partecipanti al gruppo hanno espresso il loro 
apprezzamento per questa iniziativa sinodale che permetteva loro di far arrivare la propria voce a chi 
può operare cambiamenti importanti. Molti hanno detto che era la prima volta in vita loro che 
facevano una esperienza del genere. 
        ◦ Nonostante le persone che costituivano il gruppo fossero appartenenti a diversi ambiti 
parrocchiali sono emerse delle tendenze comuni ossia tematiche che a più riprese sono state 
trattate. Cercherò di seguito di fare una sintesi.  
        ◦ La donna e la chiesa. Una percentuale consistente di persone ha espresso il desiderio che la 
chiesa possa valorizzare maggiormente le donne. In particolare più voci del gruppo, sia maschili che 
femminili, vorrebbero che la presenza di donne all’interno della liturgia fosse più consistente 
assumendo anche ruoli che sino a questo momento sono riservati agli uomini. Hanno espresso il 
desiderio di vedere donne che possano celebrare la Santa Messa e/o amministrare altri sacramenti.  
        ◦ Le donne e i sacerdoti. Sempre rimanendo sul tema del femminile, molte persone riterrebbero 
giusto che i sacerdoti potessero sposarsi. Non vedrebbero in questo un impedimento al ministero 
sacerdotale ma anzi un arricchimento di quest’ultimo. 
        ◦ La liturgia. Altra linea comune che è emersa tratta della pesantezza della liturgia. Le persone 
hanno chiesto la possibilità di avere una liturgia più snella, meno fastosa, che possa evidenziare una 
chiesa che vive semplicemente ma nello stesso tempo profondamente il rapporto con Dio.  
        ◦ Una chiesa al passo con i tempi. Diverse voci hanno lamentato un discrepanza tra il pensiero 
della chiesa in alcuni ambiti tematici sostiene e il pensiero contemporaneo dicendo che spesso si 



 237 

trovano a vivere in una chiesa preconciliare. 
        ◦ La giustizia. Un tema molto caldo che ha acceso la discussione è stato quello della trasparenza 
riguardo ai vari scandali ecclesiastici. Trasparenza che secondo alcuni negli anni è venuta meno sia in 
ambito economico che nei casi di pedofilia che a detta di molti sono stati mal gestiti. 
        ◦ I lontani. La discussione ha toccato poi il tema di come riprendere il cammino con tutte quelle 
realtà che si sono sentite messe ai margini da un certo modello di chiesa. Nel gruppo c’erano 
persone conviventi che nonostante avessero da tempo intrapreso un progetto di vita comune, con 
tanto di figli, non potevano accedere ai sacramenti. Piuttosto che persone che dopo un matrimonio 
fallito alle spalle si erano ricostruite una vita con altre persone e che si erano sentite dire da alcuni 
esponenti della chiesa che vivevano nel peccato. Allora la domanda che ponevano come urgente era 
come reintegrare queste situazioni e quelle simili per poter di nuovo camminare insieme.  
        ◦ L’esempio. Sempre inerentemente al tema dei lontani dalla chiesa è emersa la necessità di 
dare l’esempio. Una chiesa che possa essere affascinante perché mostra esempi di vita coerenti con 
il Vangelo. 
 
Data dell'incontro: 
11/03/2022 
 
Numero partecipanti: 
Circa 20 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
Dai 35 alle 75 anni. 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
Celebrare. Dialogare.Autorità e partecipazione. 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
II. ASCOLTARE, III. PRENDERE LA PAROLA, IV. CELEBRARE, V. CORRESPONSABILI NELLA 
MISSIONE, VI. DIALOGARE NELLA CHIESA E NELLA SOCIETÀ, VIII. AUTORITÀ E 
PARTECIPAZIONE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
Sono stati contenti che la chiesa si interessasse del loro pensiero.  
 
Metodo di conduzione 
Dopo aver presentato velocemente le aree tematiche abbiamo lasciato libertà di parola alle persone. 
Si è creato un dibattito e una serie di testimonianze personali. 
 
Commento del conduttore 
Sono stato sorpreso dal fatto che nonostante le persone fossero di estrazioni diverse sono emersi 
nuclei tematici condivisi da quasi tutti i partecipanti. Ho avuto l'impressione che le persone siano 
interessate al sinodo come possibilità di cambiamento. 
 
Indirizzo email 
stefano.gigli.dr@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 96 

 
Questa scheda è scritta da: 
Tiziano Chiozzi 
 
Gruppo: 
Sintesi personale 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Ero incerto se partecipare alla raccolta di opinioni per il Sinodo e questo per l'esperienza non 
entusiasmante fatta nell'ambito della mia Parrocchia. La mia età (84 anni a luglio) certamente mi 
condiziona. Ho sempre collaborato con i vari Parroci (8) succedutisi a Tamara e non posso fare a 
meno di confrontare le situazioni che ho vissuto in questi decenni. Un punto discriminante per me è 
certamente la figura del Parroco: quando questi era presente nella Parrocchia, nel senso che stava in 
mezzo alla gente, che si prendeva cura di propri parrocchiani, le persone si riconoscevano come 
membri di una comunità e partecipavano alle iniziative promosse, inspirate, sollecitate dal Parroco. 
In altre parole la Parrocchia aveva una rilevanza concreta nella vita delle persone. Ad oggi, la nostra 
Parrocchia è diventata irrilevante, cioè la gente vive come se non esistesse, molti non conoscono 
neanche il parroco e questi conosce solo un gruppo ristretto. Le cause sono molteplici. Negli ultimi 
decenni lo stile di vita è cambiato profondamente e le persone vivono sempre più con relazioni 
circoscritte in ambiti ristretti, tendendo quindi a disinteressarsi dei temi riguardanti la comunità. Se 
aggiungiamo il Covid, interpretato, secondo me, in modo eccessivamente prudente, per cui si sono 
sospese attività molto importanti come il Catechismo e le conseguenze sono molto evidenti: i ragazzi 
sono ormai areligiosi. Inoltre persone che partecipavano regolarmente alla messa domenica e si 
sono allontanate in modo pressoché definitivo, in certi casi per paure esagerate. Con tutti i miei 
limiti ho cercato di far notare come machi l'attenzione a temi come formazione cristiana dei ragazzi, 
catechesi degli adulti: su questi due temi aveva insistito il nostro Arcivescovo in occasione della 
Santa Cresima. Mi sono permesso di far notare che sul primo tema purtroppo non ci sono iniziative e 
sul secondo ho suggerito che sarebbe più adeguato ai nostri tempi scegliere l'approfondimento delle 
ultime Encicliche Papali, come Caritas in Veritate, Laudato si', Fratelli tutti. La mia voce suona 
comunque dissonante rispetto al silenzio della stragrande maggioranza dei parrocchiani che 
sembrano non potersi liberare dal timore reverenziale: Papa Francesco ha più volte affermato che 
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non bisogna ricadere nel "clericalismo". Mi rendo conto che nella nuova geografia della Unità 
pastorali il Sacerdote abbia un carico notevolmente gravoso. Questa situazione rischia di portare più 
o meno lentamente alla scomparsa dell'identità cristiana. I parrocchiani sono come rassegnati e 
paralizzati e, per cambiare questo stato di cose, secondo me occorre che i Sacerdoti interpretino la 
loro "Vocazione" in modo più attivo e pungolante, suggerendo senza stancarsi cosa fare. Inoltre, se 
continuano a concentrarsi sulla Liturgia tralasciando la seconda parte del Comandamento dell'Amore 
e cioè la Carità, finiremo col vivere un Cristianesimo a metà. Penso anche che uno o due incontri in 
un anno dei Consigli Pastorali non bastino, che i Sacerdoti debbano delegare certi compiti a laici 
disponibili e competenti, per es. l'amministrazione(intesa non solo come registrazioni contabili ma 
anche ricerca delle miglio tariffe per gas e luce, tema che sta mettendo in difficoltà le Parrocchie. 
Non vorrei dilungarmi troppo, ma sento che la mancanza di contatti con i genitori negli anni del 
Catechismo, la sospensione delle Benedizioni Pasquali, ora previste solo a chi ne fa espressa 
richiesta, non porterà frutti positivi. Le mi considerazioni possono essere viste come troppo 
pessimistiche, ma io continuerò caparbiamente a sperare che succeda qualcosa che cambi in meglio 
le prospettive del Cristianesimo. 
Che Dio, Gesù e la Madonna ci aiutino! 
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
tiziano.chiozzi@libero.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 97 

 
Questa scheda è scritta da: 
don Giovanni Pisa 
 
Gruppo: 
Risposte alle domande sinodali mandate dai laici 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
1. Quale penso sia la missione specifica della Chiesa? 
1. La missione specifica della Chiesa come istituzione religiosa, secondo la mia modesta opinione è 
accogliere, ma non scendere mai a compromessi, perché perderebbe la sua identità specialmente 
chi ha sempre osservato determinati canoni. 
 
2. Penso che sia possibile prendere decisioni insieme ad altri nella Chiesa? Come? Come si può 
pensare insieme il bene comune, credenti e non credenti? 
2. E' possibile prendere decisioni insieme ad altri però l'autorità va sempre riportata al Pastore, lui ha 
una visione a 360°, il come fare a prendere decisioni consultando tutta la comunità anche con i mezzi 
innovativi (non è detto che la vicinanza abbia sempre la meglio purtroppo viviamo in un sistema 
dove trovare il tempo è davvero impegnativo). Pensare al bene comune dei credenti e non credenti 
è cosa impegnativa alquanto non facile, però non impossibile forse qui in Italia si può partire con 
l'arte in senso iconlogico, letterario. artistico mettendo in sincronia la visuale religiosa e laica per 
trovare un filo comune per raggiungere obiettivi comuni, i quali possono essere, Una giustizia vera. 
Aiuto fraterno (senza imporre l'identità delle parti). Mettere da parte l'io ma promuovere noi. 
 
3. Mi sento o mi sono sentito parte della Chiesa? Che cosa può spiegare (o mi ha spinto) a prendere 
le distanze da questa appartenenza? 
3. Ammetto che qualche volta mi sono sentito messo da parte, però non mi sono mai scoraggiata 
perché Gesù abbraccia tutti allo stesso modo, non ho dato colpa a Gesù oppure non mi sono 
allontanata dalla Chiesa perché non ero considerata, il mio compito è ascoltare la parola di Dio e 
cercare di metterla in pratica, non ho voluto ribellarmi per il fatto che la Chiesa è costruita di 
mattoni, ma è formata da uomini in quanto tali siamo tutti peccatori. 
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4. Penso che si possa dialogare con chi ha visioni diverse? 
4. Dialogare con chi ha idee diverse dalle mie si può. basta che ci sia il rispetto, la cordialità ma 
soprattutto la sincerità delle parti 
 
5. Come possiamo imparare insieme? quali attenzioni, quali sensibilità possono aiutare a sentirsi 
meno soli a non lasciare indietro nessuno? 
5. Possiamo imparare insieme tramite i punti in comune come dei cardini che sorreggono lo stare 
insieme, in più dobbiamo mettere al primo posto specialmente ; Cristiani Cristo è lui la guida, per 
camminare tutti insieme dobbiamo allo stesso "livello" attuare tutti i meccanismi, basterebbe 
scambiarci un saluto e dare una pacca sulle spalle come incoraggiamento nei momenti di sconforto, 
partendo dalla base o meglio riscoprire l'humus, non mettendo mai l'altro in difficoltà.  
 
6. Su che cosa la Chiesa può prendere pubblicamente la parola? 
6. La Chiesa deve prendere la parola nei temi o nei principi non negoziabili i quali: la vita, la famiglia, 
il lavoro, la salute; in questi temi non deve mai e dico mai scendere a compromessi politici di basso 
livello mantenere l'identità sempre a qualsiasi costo. noi Cristaiani dobbiamo avere saldo che Gesù ci 
ha già liberati. 
 
7. Che cosa è bello e necessario celebrare anche anche oggi nella storia personale. in famiglia, in 
Parrocchia, nella società civile? 
7 In questa domanda faccio un pò fatica a rispondere cerche di natura sono poco festaiola, della 
serie quando vado al fioretto con le mie amiche "molto giovani e sprintevoli" è già un momento 
solenne, amo le cose semplici e spontanee. 
 
8. In una società multietnica e multireligiosa, come dovrebbe porsi la Chiesa? 
8 La Chiesa è ed ha un ruolo centrale ben definito nella storia come cooperatrice di pace e di 
giustizia, ma deve fungere come intermediazione nei paesi sottosviluppati e prendendo sempre 
come esempio San Giovanni Bosco. ossia essere educatori attivi non passivi. 
 
9. Qual'è o quale è stata la mia esperienza di Chiesa? 
9 Ero in viaggio verso Roma, per andare dal Papa per un incontro che riguardava i movimenti 
cattolici, ad un certo punto Padre Nazareno (Frate Olivetano benedettino di Ferrara), dice adesso 
celebriamo la Santa Messa del giorno, io con molto stupore mi sono detta come si può fare una 
Messa, che siamo in Autobus, incredula e stupita aveva il kit per celebrare la messa in viaggio ho 
sentito molta partecipazione, e molta gioia e da li ho capito che la Chiesa può essere una montagna, 
una spiaggia. un giardino basta aprire il cuore come dice il mio Don noi siamo tabernacolo e nostra la 
responsabilità nell'essere Chiesa e di far Chiesa 
 
10. Come, su che cosa e da chi vorrei essere ascoltato? 
10. L'ascolto può avvenire in qualsiasi ambiente, anche in videochiamata. purchè l'altro sappia 
ascoltare.  
 
Indirizzo email 
gio74pisma@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 98 

 
Questa scheda è scritta da: 
verbalizzatore di turno 
 
Gruppo: 
gruppo parrocchiale Voghiera Voghenza Montesanto 
 
Luogo dell’incontro: 
parrocchia di Voghiera 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
‣importanza di celebrare e consolazione della preghiera. Occorre ascoltare la necessità di chi 
desidera pregare insieme, favorendo la creazione di gruppi di preghiera. 
 
‣la Chiesa mi ha sempre accettato per quello che sono, ha saputo individuare le mie difficoltà. 
Io ho il compito di conoscere il prossimo di cui sono prossimo. La chiesa è stato per me un dono 
grande, deve ristrutturare la comunità a modello della famiglia. 
 
‣i movimenti ecclesiastici sono costruttori di chiesa nella chiesa 
 
‣importanza di valorizzare i carismi: sono il modo attraverso cui Cristo ci viene incontro. 
 
‣importanza di aprirsi alle altre religioni senza paura e difficoltà, ognuno porta la propria esperienza. 
 
‣ci si trova invischiati nella fede, come un qualcosa di immediato, che ci stupisce con incontri, siamo 
liberi nel cammino di chiesa di acconsentire alla fede in un Dio che è partecipato, riconoscendoci 
‘misericordiati’ 
 
‣E’ difficile vivere la fede da soli 
 
‣Importanza di ‘dare l’acqua’ ai giovani in quanto essi devono essere coltivati.  
La chiesa sta sbagliando l’approccio ai bambini e agli adolescenti perché in questo momento hanno 
bisogno di coccole, i catechisti dovrebbero essere come genitori, hanno forte bisogno di ascolto e di 
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rispetto per costruire la loro vita. 
La chiesa deve ricoprire un ruolo di agenzia educativa, oltre a quello della famiglia e delle attività 
ludiche.  
Gli operatori della pastorale in parrocchia devono rivestirsi di grande umiltà 
 
‣la parrocchia è una vita in/di relazione. 
 
Data dell'incontro: 
20/03/2022 
 
Numero partecipanti: 
8 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
45/75 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
interesse 
 
Metodo di conduzione 
racconto e dibattito 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
ceciliaflammini@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 99 

 
Questa scheda è scritta da: 
Sara Bonora 
 
Gruppo: 
Gruppo Giovanissimi, Parrocchia Sant'Agostino 
 
Luogo dell’incontro: 
Parrocchia Sant'Agostino 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Compagni di viaggio in ascolto. 
L’ascolto e l’attenzione li percepiamo nei gruppi parrocchiali e nella parrocchia in generale, meno da 
parte della Chiesa come entità. Alcune persone sono meno ascoltate di altre perché non comprese o 
perché manca la volontà di farlo e per questo vengono lasciate ai margini. Camminiamo con Dio 
perché lo sentiamo e ci crediamo ma fatichiamo a capire la Chiesa per molte cose, tra cui le regole a 
cui stare sottomessi e la difficoltà nell’aggiornamento culturale, l’imposizione di certe regole. 
Bisognerebbe capire quello che vuole Dio per ognuno di noi. Nella storia della Chiesa molti sono 
sottomessi a ciò che dice chi sta più in alto, questa non è parità, c’è sempre qualcun altro che decide 
per te. Dovrebbe far pensare il fatto che molti sono disinteressati e la Chiesa non va per la maggiore, 
bisogna chiedersi il perché. 
Molti giovani sono disinteressati alla Chiesa, non vengono esclusi ma non sono coinvolti del tutto e 
sarebbe bello capirne il motivo. A volte sembra che la fede venga vissuta come un’imposizione, 
come un impegno e per questo la vivono in maniera svogliata, ma non dovrebbe essere così, è una 
cosa che viene spontanea. Ci sentiamo provocati ad essere più testimoni del fascino di Gesù. 
Se non si vive come imposizione la Chiesa, la parrocchia è una famiglia, un popolo, dove sai di poter 
trovare sempre qualcuno che si interessa dei tuoi problemi e gioisce dei tuoi traguardi, dove l’idea di 
fondo non è “me ne frego” ma “mi interessa, ci tengo”. 
Ognuno di noi ha dei compagni di viaggio, ci sono cammini significativi anche al di fuori della Chiesa. 
I nostri compagni di viaggio: compagni di classe, di squadra, di danza, il nostro gruppo giovanissimi, 
nonne, mamme, fratelli, cugini, amici. È importante avere amicizie che vanno in profondità, che 
diventano essenziali e che vanno coltivate per la vita. 
Se Dio non fa quella cosa per noi è perché impegnato con qualcun altro? O perché non è la cosa 
giusta per noi? A volte le sue risposte alle nostre domande non le vediamo, magari c’è una persona 



 245 

vicino a noi che ci sta mostrando la risposta ed è lì per quello ma non ce ne rendiamo conto. 
 
 
 
Data dell'incontro: 
23/02/2022 
 
Numero partecipanti: 
8 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
17-18 anni 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
I. I COMPAGNI DI VIAGGIO, II. ASCOLTARE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
saribonora@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 100 

 
Questa scheda è scritta da: 
Marta Cominato 
 
Gruppo: 
Gruppo Giovani della Parrocchia Duomo-Rosario di Comacchio (FE) 
 
Luogo dell’incontro: 
Comacchio 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
I partecipanti si concentrano sul seguente tema: all'interno della nostra comunità parrocchiale e 
della nostra chiesa diocesana riusciamo a vivere uno stile comunicativo libero e autentico? Dagli 
interventi traiamo purtroppo la consapevolezza che la maggioranza dei presenti avverte un 
sentimento di astio e divisione tra i componenti dei diversi gruppi della chiesa diocesana. Nel mondo 
contemporaneo, che si spaccia per il regno della comunicazione, è difficile sentire realmente la 
libertà di esprimere la propria opinione, e purtroppo un clima di relativismo e di disinteresse rispetto 
alle posizioni del prossimo si respira anche nelle comunità cristiane. Divisioni, inimicizie e 
campanilismi caratterizzano i rapporti tra parrocchie confinanti o tra associazioni vicine. In luogo di 
un tentativo di superamento di queste, ciò che si finisce per percepire dall'esterno è astio tra gli 
stessi cristiani per la difesa del proprio piccolo orticello. Di fronte a questo scenario c'è chi decide di 
sospendere il giudizio e, disorientato, fatica a prendere posizione; anche questo è triste. Unanime è 
la conclusione dell'incontro: dopo tale amara consapevolezza occorre, anche in virtù di questo 
sinodo, fare un passo in avanti in una nuova direzione. Per non tradire la nostra natura di cristiani 
testimoniando negative divisioni, dobbiamo ricalibrare piuttosto la bussola con volontà di amore e 
diponibilità a sano confronto, voglia di coesione e desiderio di sanare antiche ferite per rinascere 
veri cristiani. Non scegliamo noi i nostri interlocutori ma ci vengono posti di fronte da Dio, affinché 
con umiltà riconosciamo di poter imparare qualcosa proprio dal confronto con essi.  
 
Data dell'incontro: 
15/02/2022 
 
Numero partecipanti: 
7 
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Fascia d'età dei partecipanti: 
20-30 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
II. ASCOLTARE, III. PRENDERE LA PAROLA, VI. DIALOGARE NELLA CHIESA E NELLA SOCIETÀ 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
disponibilità, attenzione 
 
Metodo di conduzione 
domande aperte e dialogo 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
martacominatofb@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 101 

 
Questa scheda è scritta da: 
Andrea - Parrocchia S. Pio X 
 
Gruppo: 
Sintesi personale 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Credo che la Chiesa nel suo insegnamento debba sempre più privilegiare l’aspetto positivo piuttosto 
che quello negativo riguardo al rispetto delle regole. 
Penso ad esempio all’insistenza, che sento ancora in tante omelie o catechesi, sulla necessità di 
evitare il peccato, di rispettare i comandamenti, di fuggire le insidie di satana. Tutti insegnamenti 
corretti, ma spesso buttati lì senza altre riflessioni, con in sottofondo l’oscura minaccia della 
dannazione. 
Credo che invece sarebbe necessario sottolineare molto di più la bellezza e la pienezza di una vita 
condotta secondo l’esempio di Gesù. Sottolineare che, poiché siamo creature di Dio, la nostra piena 
realizzazione consiste solo nell’aderire al piano che Dio ha su di noi. Solo in questo modo la nostra 
vita, già su questa terra, ci darà gioia. Inoltre, se la nostra vita sarà impegnata a fare il bene che Dio 
ci propone, resteranno meno tempo ed occasioni per compiere il male. 
Questo insegnamento puntato sul positivo dovrebbe riguardare certamente la nostra vita di tutti i 
giorni ma anche, ad esempio, il nostro rapporto con i sacramenti. 
Per esempio, piuttosto che richiamare all’obbligo della frequenza della Messa festiva, penso sarebbe 
bello sottolineare la bellezza e la gioia dell’incontro con i fratelli durante la celebrazione della 
memoria del sacrificio di Cristo. 
Oppure, piuttosto che richiamare la poca frequenza con cui ci si accosta al Sacramento della 
Riconciliazione, ricordare il tesoro di Grazia che si riceve con tutti i Sacramenti, compreso questo.    
 
Andrea 
 
 
Data dell'incontro: 
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Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
frafer.57@tiscali.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 102 

 
Questa scheda è scritta da: 
Cinzia - Parrocchia S. Pio X 
 
Gruppo: 
 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Per quanto riguarda le famiglie, primo nucleo della società,  la Chiesa dovrebbe approntare una 
pastorale per tutte le coppie, giovani e non, sull’amore tra uomo e donna. 
Non facendo incontri serali, perché la gente ha poco tempo e non  verrebbe, ma approfittando della 
Messa facendo omelie dedicate all’amore in famiglia partendo dalla Parola di Dio, ricchissima di 
questo tema. 
Oppure preparando video di pochi minuti trasmessi sui social (es. YouTube) dove si vedono litigi in 
famiglia (non veri, ma come un film),  situazioni di convivenza difficili, rapporti difficili tra genitori e 
figli, temi di educazione dei bambini, adolescenti ecc. Poi un esperto, una persona competente e 
preparata ma cattolica, può commentare dando consigli su come gestire queste situazioni. 
 
Bambini, catechismo e Messa. 
Spesso i bambini delle prime classi elementari che iniziano il catechismo, hanno pochissime o 
nessuna conoscenza di base della religione, della fede; non sanno le preghiere, non conoscono 
simboli e feste religiose ecc. 
I genitori non trasmettono più la fede, aspettano che siano altri a farlo (catechisti, parroco),  così la 
preparazione ai sacramenti diventare  incompleta, noiosa, affrettata o superficiale per la quantità di 
cose da spiegare e dà spazio non alla trasmissione della fede ma alla conoscenza di norme che la fa 
paragonare  ad una materia scolastica. 
Si potrebbe fare  per alcuni anni il catechismo di base (dalla 1° alla 5°) poi alle medie dare i 
sacramenti: confessione, comunione, cresima. 
La Messa per i bambini delle elementari è molto difficile da seguire e quindi noiosa. I sacerdoti, si 
sforzano poco di farla capire, amare ai bambini, si rivolgono soprattutto agli adulti. Sarebbe bello 
fare liturgie  su misura per loro, farli partecipare di più, proporre testi più semplici, con parole di uso 
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comune e omelie adatte. 
 
Ragazzi e giovani. 
Aprire le sale parrocchiali durante la settimana al pomeriggio o alla sera, proponendo attività di 
laboratorio, magari gestite da pensionati, come: pittura, cucina, disegno, cucito, musica, giochi da 
tavolo ecc. 
Dare la possibilità ad ogni parrocchia di avere a disposizione delle case vacanza della diocesi durante 
l’estate, in affitto, per organizzare campi estivi in montagna per ragazzi e giovani, dove poter fare 
esperienza di comunità, di condivisione, di fede, di gite di gruppo in mezzo alla natura, per far 
crescere l’amicizia e la fede.  Tutto questo a prezzi modici per dare a tutti la possibilità di 
partecipare. 
 
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
frafer.57@tiscali.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 103 

 
Questa scheda è scritta da: 
Andrea - Parrocchia S. Pio X 
 
Gruppo: 
 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Una definizione della Chiesa data dal Papa che mi ha molto colpito è quella di “Ospedale da campo”. 
Mi suggerisce l’immagine di uno di quegli ospedali gestiti da organizzazioni non governative che 
accolgono e curano chiunque, in zona di guerra o comunque disagiata, abbia bisogno di assistenza, 
senza distinzione di parte, senza verificare se l’infermo appartiene alla parte dei “buoni” o dei 
“cattivi”. 
A questo proposito mi viene in mente la parola di Dio riportata da Isaia “Consolate, consolate il mio 
popolo”. 
La Chiesa dovrebbe essere vicina alle persone che per qualsiasi motivo sono nella tristezza e nella 
necessità, materiale o spirituale. Ognuno di noi, come cristiano, dovrebbe essere per primo 
consolato dalla presenza costante del Signore nella propria vita e dovrebbe perciò essere capace di 
trasmettere agli altri questa consolazione. 
Io credo che il compito principale della Chiesa sia di trasmettere speranza. Non solo dovrebbe 
comunicare la speranza nel mondo che verrà, ma operare una vicinanza che faccia capire che già 
adesso, in questo mondo, la vita può essere degna di essere vissuta. 
 
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
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Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
frafer.57@tiscali.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 104 

 
Questa scheda è scritta da: 
Ale e fam. - Parrocchia di S. Pio X 
 
Gruppo: 
 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Ciao a tutti , 
In questi giorni Covid, ho avuto modo di riflettere sui temi proposti dal Sinodo... Ho letto numerose 
riflessioni da ogni parte della Chiesa, movimenti ecc ecc... Anche se ho sempre avuto un 
atteggiamento provocatorio e disubbidiente, e amo la dialettica vivace, NON HO MAI SMESSO DI 
CREDERE ALL'INSEGNAMENTO DELLA CHIESA e SOPRATTUTTO ALLA VERITÀ DELLA PAROLA.  
Questo per dire a te, che i fondamenti della Fede sono l'ascolto e la conoscenza della Parola, 
l'Adorazione , La conoscenza degli insegnamenti del Magistero e la loro messa in pratica.  
Questa è la mia missione...con Marcello ( mio marito) 
È chiaro che ogni giorno ci sono ostacoli da superare...e bisogna essere umili, ricominciare da capo, 
GUARDARE ED ASCOLTARE IL PROSSIMO, LA STORIA , CONOSCERE LA STORIA, E DECLINARE QUESTA 
CONOSCENZA NEL VIVERE DI OGNI GIORNO.  
QUINDI, Per rispondere sopratutto alla domanda su come imparare a camminare insieme , direi 
come singoli e come Chiesa, mi viene da dire così: 
CONOSCERE il mio prossimo e La Storia che vive e viviamo nell' ottica dell'Amore sconfinato di Cristo 
Ascoltare il mio prossimo, soprattutto i familiari e le persone vicine con ile orecchie ed il Cuore di 
Cristo 
CONOSCERE la Parola...Amarla e Parlare con il Signore..sempre.. 
Non avere paura, mai, di difendere i deboli, i diversi da noi, mai mai giudicare.. sempre perdonare... 
Faticoso? Si 
Difficile ?Si 
Ma per cosa altro vale la pena di vivere ?  
Un abbraccio forte  
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Ale e fam ( ESSE) ?�ﾟﾘﾙ 
 
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
frafer.57@tiscali.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 105 

 
Questa scheda è scritta da: 
don Modestus 
 
Gruppo: 
Gruppo di Preghiera Parrocchia S. Pio X 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
 domanda : in relazione al Cammino della Chiesa….. in una Societa’ multireligiosa e multietnica 
Contributi Multipli 
c’e’ la testimonianza di vivere in un territorio dove famiglie e persone sono sentite SEPARATE a causa 
della diversita’ di religione o di etnia . Dal punto di vista di cristiani ci si sente e si viene trattati  come 
DIVERSI o come gli ALTRI . la sensazione e’ quella della   grande divisione !  che e’ sofferenza . Si 
tende, gli uni e gli altri a vivere ambienti diversi , a crescere a compartimenti stagni. Troviamo molti 
sbarramenti anche davanti a manifestazioni di disponibilita’ al dialogo e all’accoglienza .  
La sensazione e’ che lo sbarramento provenga dagli adulti immigrati e si pensa che ci sia da fare – 
per la Chiesa – una grande attenzione alle giovani e alle future generazioni. 
________________________________________________ 
Si registra la osservazione che anche l’ambiente Parrocchiale  e’ luogo di Sbarramenti e impedimenti 
o rifiuti  verso i cristiani del medesimo territorio, quasi una sorta di “gelosia” del vivere una 
esperienza di gruppo ecclesiale .  
________________________________________________ 
 
in relazione al Come possiamo imparare a camminare insieme? Quali attenzioni, quali sensibilita’ 
……. non lasciare indietro nessuno ? 
Ci troviamo a camminare insieme in questa societa’ dove le persona fanno scelte molto personali e 
individuali, con riferimento a situazioni di separazioni matrimonuiali, divorziati , risposati o ri 
accompagnati . 
Si sente la necessita’ che la Chiesa abbia un atteggiamento di accoglienza anche per questi , evitando 
e superando gli “ sbarramenti “  attivi fino a qualche anno fa, retaggio delle concezioni di Chiesa pre-
conciliare.  
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La Chiesa dovrebbe  prendere atto e tener conto dei buoni valori vissuti da queste persone che 
hanno potuto voluto o dovuto fare “scelte difficili e di grande contrasto” 
E ancora importante che la Chiesa ricordi ai Cristiano che l’invito “ite missa est “  e’ un invio a 
lavorare nel mondo , non un “compitino della domenica assolto”.   
Fermo restando che e’ la Famiglia il primo luogo dove si attua e si tramanda la Fede.   
 
________________________________________________ 
in relazione a quale e’ o e’ stata la mia esperienza di Chiesa? 
Si assiste a celebrazioni liturgiche TRISTI in chiesa ! Cristiani che rispondono a mezzavoce o sottovoce 
, forse anche per effetto della pandemia  e soprattutto nelle aree a demografia prevalentemente 
anziana .  
C’e’ bisogno di gioia nelle liturgie , c’e’ Bisogno che la chiesa promuova la vita bella nella Fede e la 
sua  testimonianza . 
Quindi c’e’ stata la memoria da parte di un figlio spirituale  che ha dato Testimonianza di su don 
Alberto Dioli , sacerdote Diocesano di Ferrara e missionario Donum Fidei in Congo, predecessore  di 
don Forini: 
era il 1989 la Chiesa di Ferrara si preparava al suo Sinodo, don Alberto, ormai fiaccato dalla malaria  
e tornato a Ferrara non era  piu’ in grado nemmeno di scrivere. Con l’aiuto di uno degli amici 
ferraresi di Kamituga ( la missione in Congo ) volle dettare le “lettere al Sinodo di Ferrara” che 
indubbiamente si possono ritenere il suo testamento spirituale. Fu questa la sua ultima impresa e 
testimonianza. Si rivolgeva alla sua Chiesa, ai preti, ai laici, con sincerità sconvolgente, invitandoli a 
riflettere sulle ragioni della “scristianizzazione” del momento. Scriveva  ancora una volta che la 
Parola di Dio  sarebbe rimasta vana e infeconda  se non fosse stata accompagnata dalle buone opere 
, concretamente, cosi’ come nella “parabola del buon samaritano”. …….  E poi don Alberto restava 
ammirato dai martiri  cristiani contemporanei, le cui azioni esemplari avevano accompagnato la sua 
vita e le sue scelte e pensava …a quelli della chiesa latino-americana, testimoni evangelici di una 
realta’ di miseria e di forti contraddizioni sociali ( es mons Romero Vescovo di San Salvador, ucciso in 
odio alla Fede). 
 
Data dell'incontro: 
17/02/2022 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
frafer.57@tiscali.it 
  



 258 

 
 

Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 106 

 
Questa scheda è scritta da: 
 
 
Gruppo: 
Urna in chiesa - Parrocchia S. Pio X 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Contributo 1 
Per “camminare insieme “ penso che la chiesa dovrebbe dimostrare maggiormente la sua concreta 
vicinanza alle persone piu’ deboli ed in difficolta’ , collaborando con le istituzioni  ciovili ( servizi 
socio/culturali sanitari) per conoscere e sostenere  nelle varie comunita’  parrocchiali  le situazioni di 
fragilita’ non solo economiche. 
Anche le attivita’ di formazione  non dovrebbero essere confinate  esclusivamente  ad incontri 
organizzati  in parrocchia, ma anche nei luoghi  di aggregazione che possono essere presenti nel 
territorio comunitario. 
Uscire per conoscere e condividere non e’ esclusivo dei sacerdoti e dei laici impegnati, ma di tutta la 
chiesa a tutti i livelli per non perdere il contatto reale  con la concretezza  delle situazioni di vita delle 
persone. 
Anche i sacerdoti dovrebbero essere  sostenuti nella loro missione dai laici piu’ vicini a loro, ma 
anche  da una rete di supporto che allontani il rischio  soprattutto della solitudine che puo’ 
dmotivare  e rendere piu’ gravosa la loro opera di evangelizzazione. 
Concretamente formare delle comunita’ di sacerdoti che condividendo la vita di tutti i giorni , 
possano insieme trovare confronto, sostegno e concorrere alla realizzazione della missione 
sacerdotale 
Susanna - Parrocchia S.Pio x Ferrara 
Contributo 2 
Si puo’  dialogare con chi ha visioni diverse? 
Dialogare con tutti anche se hanno visioni diverse 
Si mi sento parte  della chiesa , siamo noi  uomini e donne  che facciamo allontanare a volte le 
persone. 
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La chiesa deve prendere  pubblicamente  la parola  su tutto , dalla politica  ad altro. 
Impariamo  camminare insieme  accogliendo  tutti anche chi  ha un passo diverso e dare attenzioni  a 
tutti, coinvolgere  le persone ; cioe’ salutare  la faccia che si vede spesso a Messa non basta,  bisogna 
parlargli, ascoltarlo/a  e inserirla , altrimenti la si isola. 
Scusate la scrittura, so che e’ brutta. (*** ma e’ stata letta, via!*****) 
Contributo 3 
1 quale penso la …missione Chiesa? 
Quella di raccogliere piu’ fedeli e mantenerli specialmente dai 12/13 anni ai 20/24 anni 
 
2 penso si possa……diverse? 
Si, costruendo prove concrete di Fede che aiuta te stesso e gli altri 
 
3 penso …decisioni ..bene comune  credenti e non credenti? 
Con incontri dove  parlare dei problemi attuali di giovani e famiglie 
 
4 mi sento chiesa? O prendere distanze da appartenenza? 
Si mi sento parte, ma quello che può spingere altri alle distanze , secondo me e’ che nelle omelie  
bisogna essere piu’ attenti  o parlare di piu’ delle cose e dei problemi attuali, specialmente dei 
giovani e adolescenti 
 
5 su che cosa la Chiesa..pendere parola? 
Propri sui giovani adolescenti 
 
6 come imparare a camminare insieme? …… 
Considerando di piu’ e concretamente  i problemi attuali dei giovani e delle famiglie e dei disagiati, 
trovando idee e soluzioni  insieme per aiutarli 
 
7 cosa e’ bello e necessario celebrare …….. nella societa’ civile? 
Che la “unione fa la forza “ che insieme  con l’aiuto di tanti  si puo’ migliorare 
 
8 societa’ multietnica e multireligiosa …come porsi la chiesa? 
Cercando di organizzare incontri  comuni dove scambiare idee e soluzioni 
 
 
 
 
 
 
Indirizzo email 
frafer.57@tiscali.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 107 

 
Questa scheda è scritta da: 
 
 
Gruppo: 
Gruppo famiglie - Parrocchia S. Pio X 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
intervista L , sono state risposte tutte le domande del sussidio: 
la chiesa ha il diritto  di dare il suo contributo  su argomenti di varia natura, fortunatamente oggi  
con minori “forzature” rispetto al passato. E' utile il suo punto di vista  per orientare  credenti e non  
nelle scelte legislative anche se a volte la società civile , a ragione, ha una visione piu' conforma  alle 
esigenze dell'uomo moderno e laico [ p.es. Testamento biologico e fine vita, comunione ai divorziati] 
. Penso che la chiesa  non possa essere un “ordinamento alternativo” alle leggi civili perché molti si 
allontanano per questo. 
- Penso che la missione della chiesa , ieri come oggi, sia dare agli uomini una prospettiva  di vita 
eterna  alla luce del Vangelo, dialogando con altre comunità religiose  e la società civile per cercare 
cio' che unisce e da' dignità all'uomo 
in un contesto di multireligiosita' la chiesa cattolica  dovrebbe acquisire maggiore credibilita' 
risaltandone soprattutto gli aspetti  di povertà  e servizio agli ultimi  e rifiggendo occasioni di 
secolarizzazione, mettendo al primo posto la Verità senza sotterfugi ( pedofilia, interessi finanziari) . 
No alle gerarchie fini a se stesse 
credo che sia bello celebrare in ogni contesto il rispetto della persona umana, in famiglia, al lavoro e 
nei gruppi parrocchiali come fra amici, prima di tutto con il rispetto e la conoscenza delle leggi civili, 
contestualizzandoli in una ottica cristiana. Credo che per un credente  questo rappresenti una specie 
di “allenamento” in questo tempo , di quello che sara' nell'eternita', perché  dal rispetto del mio 
fratello deriva la pace. 
Mi sento pienamente parte della chiesa ed allo stesso tempo della società in cui vivo e mi realizzo. 
Non credo  alla contrapposizione dei valori cristiani e di quelli cosiddetti civili, ci sono sicuramente 
molti punti in comune . Come cristiano penso di avere una visione di vita eterna per fede ma questo 
non mi fa sentire  diverso da chi, non credente, mi sta accanto e condivide ogni giorno  esperienze e 
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speranze 
_________________________________________________ 
intervista G 
per un cambiamento della chiesa penso che: i consigli Pastorali  sono molto spesso un luogo  per 
individuare problemi  interni alla chiesa  come l'organizzazione di eventi religiosi, della S. Messe, dei 
programmi di catechesi, della celebrazione delle feste parrocchiali, dei pellegrinaggi ecc.... che sono 
obiettivi molto importanti, ma fondamentalmente a favore dei fedeli che già frequentano la 
parrocchia. E' giusto tutto questo , ma secondo me   un consiglio pastorale  dovrebbe occuparsi 
ancora di di più degli “altri” , cioè di quelli che non frequentano  e che magari hanno timore  ad 
avvicinarsi alla parrocchia , degli anziani  soli che non conoscono  nessuno e hanno timore.  Deve 
quindi individuare del modi  per andare incontro a tutti , per far integrare le persone e creare 
solidarietà . Dovrebbe avere una natura “missionaria” , “ospitale”  e “gratuita”. In questo modo  sarà 
più facile  che le persone si avvicinino a Gesù ed al suo Vangelo e a cercarlo. Tutto ciò senza spingerli 
, facendoli sentire obbligati ad andare a Messa domenicale , ma avvicinarsi a loro  chiedendo di cosa 
hanno bisogno, se e quali sono i problemi , andando a conoscere i nuovi arrivati in modo cordiale e 
gratuito. Trovare gruppi di fedeli che portino agli altri  la testimonianza della propria fede, attraverso 
relazioni di amicizia  e di fraternità senza obbligarli ad entrare subito in chiesa. 
In questo modo potranno nascere piccole comunità sul territorio , attorno a famiglie  o a gruppi di 
amici, da cui il vangelo  si diffonda per contagio, sviluppando relazioni autentiche. 
 
 Intervista D  a  braccio 
- La Chiesa  deve  muoversi verso chi si e’ allontanato, deve vedere  il mondo di oggi , compreso 
valutare il sacerdozio alle donne e  ripensare all'obbligo di celibato ai sacerdoti. Per questione di 
giustizia e contro ogni discriminazione. 
Intervista R  
- Vorrei che i bambini avessero una S.Messa per loro, adatta a ciascuna loro eta'  per aiutarli  ed 
invogliarli  di piu' nella loro crescita personale  e di conseguenza aiutarli ad assumere un proprio 
ruolo nella vita comunitaria  
intervista M  
ritiene che la Chiesa tardi ancora ad aprirsi  e ad  adeguarsi ai linguaggi e a prendere atto del mondo 
reale. 
La chiesa deve trovare un nuovo modo di evangelizzare  e manifestare la nostra Fede. Si chieda alla 
Chiesa supporto a per poi dare esempio . Questo    aiuterebbe la coerenza di testimonianza. 
Dovrebbe superare le contraddizioni in seno alla Chiesa su Sacramenti a situazioni  di  coppia 
“irregolari”,  tenere conto della multietnia e multi religione. 
Accettarsi  per ciò che siamo ognuno sulle proprie scelte .  
Intervista CR  
su cosa e' bello e necessario celebrare  anche oggi nella storia personale, in famiglia , in Parrocchia , 
nella società civile? 
Bisognerebbe celebrare la gioia del cristo Risorto, la gioia della sua promessa di vita Eterna. 
Bisognerebbe vedere la felicita' nei cristiani, nei sacerdoti , non dei visi tristi. 
Perché  non abbiamo fiducia, fede, …. perché non crediamo che Lui ci ha gia' salvati? 
Non c'è la testimonianza della gioia , la bellezza del volerci bene di amarci fra noi e  fra noi cristiani. 
Recitiamo il credo, ma ...tutte le domeniche diciamo di credere al Padre , al Figlio Signore, allo Spirito 
Santo , alla vita eterna... 
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Dare importanza alla persona Gesu' e meno ai peccati, agli errori 
La Messa domenicale  come opportunita' di incontro , di relazionarsi. 
 
Quale e' la mia esperienza di chiesa? 
Fin da piccola , tradizione di famiglia, tramandata la fede dei genitori. Poi la fortuna di trovare un 
ambiente accogliente e tanti amici nella Parrocchia.Fiducia, accompagnamento. Servono persone 
che guidano  e cosa do' ora io che sono alla eta' matura? 
Ha lo scritto da digitare…. Celebrare la gioa di xto risorto e pretendere di vederlo a cominciare dai 
consacrati e anche in tutti i fedeli .  testimoniare la speranza che abbbiamo  e esprimere l’amore 
come segno. 
Quale esperienza: la Fede che viene dlla Famiglia  dalla educazione  e dalle amicizie incontrate, 
accogliere la fede e tramandarla a figli ? come fare?  
Clod  esprime incertezza e incapacità di classificare la Fede propria, avverte la mancanza di gioian 
questo momento affetto da covid… per la Umanita'. 
Esprime il suo rapporto contrastato con la Chiesa … mentre si trova bene bene per le parti operative  
( attivita' sociali e sportive) 
La Chies non puo’ restare sempre su posizioni  conservatrici , ora deve anticipare i cambiamenti e 
non inseguirli e adattarsi   come sta facendo…e sta perdendo fedeli  per questa lentezza… 
Universale veramente e realmente per dare voce agli ultimi e progressista . 
Chiesa non ideologicizzata  e  non classificata politicamente . 
Andrea P : 
ha in parte dello scritto :   
dialogare con religioni diverse ? 
anni 70 e 80   clontrati   forti   e e’ scritto  per dialogo produttivo e costruttivo, avere una formazione 
forte e sicura, senza la quale difficile  contenuti della Fede  e Coerenza  
Studio personale indispensabile  e dall’ascolto della Chieda e magistero 
Iniziare cio’ che ci unisce , meglio di cio’ che divide…  cio’ che abbiamo comune , condivisione 
societa’ civile  
Su cio’ che non si e’ d’accordo va detto sinceramente , obiettivo e’ il bene comune . 
Scemato interesse causato da isolamento covid. 
  
  
Intervista Mod 
c'e' da chiedersi perche' ci sono tanti Xtiani lontani   …  mancanza o crisi della fede nel Popolo dei 
battezzati.  
Ci sarebbe da Aprire la possibilita' di una nuova catechesi  fatta anche a domande e  quesiti  singoli 
perché ci sono troppi dubbi , troppa ignoranza  
Richiede che i Sacerdoti debbano dare disponibilita’ a spiegare  e catechizzare  secondo il bisogno di 
conoscenza di ciascuno, con un Programma di ascolto del popolo. 
E' importante che anche i sacerdoti si mettano in discussione  anche per approfondire metodi e modi 
di catechizzare e spiegare. Puo' essere che capendo .. poi i i battezzati si  ri avvicinino . 
Una delle Ignoranze piu' pesanti e' sui  segni e  sulla  liturgia  
Cinzia ripassa quanto ha gia ‘ fatto! 
Recuperare la famiglia  nelle prediche  eventualmente  evitando gli incontri fuori orario  ma nella 
Messa 
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No alla preparazione sacramenti come quella scolastica … 
Oratorio da chiamare ora laboratorio..in parrocchia, aperto a tutti . 
E campi estivi  per le parrocchie … 
  
Edo parla della Fede riscoperta in pellegrinaggio e si chiede Fede perche chi si e chi no? 
  
Mary  testimonia il papa 
 
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
Abbiamo aperto l'incontro delle Famiglie  con la preghiera dell’Adsumus e quindi si e' data lettura 
della PAROLA con la Lettera ai Romani nella traduzione interconfessionale.  Nota dei Vescovi x il 
Sinodo…  richiama l’ascolto   ascoltarci e ascoltare lo Spirito che parla alle Chiese 21-23  periodo di 
raccolta delle espressioni dello Spirito 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
frafer.57@tiscali.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 108 

 
Questa scheda è scritta da: 
 
 
Gruppo: 
Coro Parrocchia S. Pio X 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Il SINODO e' CAMMINO, quindi raccogliamo  informazioni in questa prima fase di cammino 
 
intervento 1  RECUPERARCI, recuperare una identita' come comunita' , come?  Bisogna ragionarci e 
dopo esserci recuperati , andare fuori, decisi nella nostra identita' cristiana, rendere gli incontri 
pubblici, proponendoli in altre sedi. USCIRE = ascoltare cosa pensano gli altri. 
 
Intervento 2  una Chiesa  che dovrebbe scendere dai palazzi e dagli uffici e stare in mezzo alla gente, 
piu' comunicazione. PARROCI= hanno bisogno del confronto con la Comunita' e tra loro, la Diocesi, 
potrebbe “formarli” ad una esperienza di Comunita'. 
 
Intervento 3 SOGNO per la CHIESA FUTURA : Chiesa anche gestita da famiglie , da Laici e rendere la 
Parrocchia sempre aperta e il sacerdote puo' non pensare ad una parte burocratica e dedicarsi alla 
Carita' ( trovare gli ammalati, i carcerati) . La Famiglia sovvenzionata dalla Curia come custodi = 
Sacerdote piu' vicino alla comunita'.  Cristiani come principali partecipi della parrocchia  e la 
Pastorale al Parroco, la Curia locale deve stare piu' vicina ai Parroci ( x la Salute, la compagnia, ecc , + 
spiritualita'). 
 
Intervento 4 RIPRENDERE CONFINI E prendere posizione non cercare di stare simpatici a tutti. 
 
Intervento 5  “SIAMO NEL MONDO MA NON DEL MONDO”, come cristiano , oltre alla mia vita nel 
mondo, che cosa voglio fare? Cosa sono chiamato a fare? . Il parroco deve guidare. Invece di vivere 
una fede “tanto per “, riprendere il vero significato di cristianita', mancano testimonianze, il mondo 
cambia , ma noi cristiani abbiamo una fede. 
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Intervento 6 “TROVARE  UN MODO per non rinnegare  un'identità della Chiesa, cristiani soli  nel 
mondo  perché non c'e' una direzione e vere figure di riferimento. 
 
Intervento 7  NON LASCIARE INDIETRO NESSUNO= il prete deve avere meno responsabilita'. 
 
Intervento 8 CHIESA = unico ciclo, tutti dovrebbero sapere cosa succede intorno a me 
 
Intervento 9 COMUNICAZIONE  piu' Semplice , tramite il sacerdote che spiega in un linguaggio piu' 
comune= cercare di attirare e  non di allontanare  
 
Intervento 10 PRETE, se hai la vocazione , non vuol dire che ce l'hai per fare il parroco, per guidare 
una comunita', sono due figure distinte e non deve essere solo carisma, un misto  che ti appassioni , 
ma che non dipenda solo da lui. 
 
Intervento 11 CHIESA  piu' vicina in generale  
 
Intervento 12 CAPIRE e CAPIRSI meglio le comunità diverse , le culture dei parroci stranieri, in modo 
da avvicinarsi 
 
Intervento 13 siamo abituati a ragionare  che le cose RESTINO SEMPRE UGUALI, la chiesa deve 
ragionare in una ottica di cambiamento, ovvero  che la gente  viene da tanti posti diversi  e con tanti 
pensieri diversi, non si puo' piu' ragionare  con “IL PRETE A CAPO DI UNA PARROCCHIA” bisogna 
ripartire dalla comunita' e dai laici. 
 
Inbtervento 14 La comunità non come PASSATEMPO,  ma nella quotidianita', nella mia vita. 
 
Intervento 15 La Chiesa deve coinvolgere di più i fedeli, farsi servizio e accoglienza per il territorio, 
non solo a livello di associazione  ma nel sociale essere punto di riferimento 
 
 
Data dell'incontro: 
06/03/2022 
 
 
 
Indirizzo email 
frafer.57@tiscali.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 109 

 
Questa scheda è scritta da: 
Rita Ballerini 
 
Gruppo: 
sintesi personale 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Ho vissuto la Chiesa e la parrocchia solo da piccola, per poi allontanarmi nell'adolescenza per un 
rapporto non proprio amichevole con il  Parroco di allora. Sono poi rientrata nel momento del mio 
matrimonio e da lì è partita la mia conversione, conversione al Dio Amore e misericordia che non si è 
ancora conclusa, perchè il Dio giudice padrone onnipotente pronto con la scure a bastonarmi, che mi 
hanno insegnato da piccola, è ancora presente nella mia mente e nel mio cuore. L'abitare in una 
piccola parrocchia non mi ha permesso di fare esperienze di campi scuola o altre di comunità, però 
sento dentro questo desiderio di comunità, che non si limita alle celebrazioni eucaristiche 
domenicali o alle liturgie della parola o altre devozioni che fanno in parrocchia,  ma nel condividere 
con il parroco e con gli altri fratelli che partecipano i problemi e nel cercare di affrontarli insieme, 
partendo sempre dall'Ascolto della Parola, che deve essere spezzata nel gruppo. Purtroppo la nostra 
parrocchia è piccola, le persone che frequentano non sono tantissime, non esiste un consiglio 
pastorale, la lectio divinins non è semplice proporla .... e quindi i problemi sono presi in carico tutti 
dal parroco, che divide i compiti tra le persone assegnando a ciascuno un compito senza che le 
persone abbiano uno sguardo d'unione del tutto. Inoltre si continua a fare il tanto che viene pensato 
dal parroco, senza una vera e propria condivisione, penso invece che sarebbe più comunitario, e 
anche più missionario,  il fare poco ma che sia condiviso. 
Sono anche ministro straordinario dell'Eucarestia e frequentato il percorso di formazione: alcuni 
anni sono stati momenti veri di comunione e condivisione con gli altri ministri della diocesi e anche 
con gli accoliti,   mentre in  altri anni i momenti di formazione sono stati semplicemente una scuola  
a volte molto sterile e demotivante.  
Anche la catechesi quella dei bambini penso debba ripensare il suo ruolo e il suo modo. L'attuale ora 
di settimana vissuta dai bambini come scuola, con pochissimi bambini divisi proprio per classi, dove i 
catechisti a volte sono più dei bambini, non può far assaporare il senso della Comunità, del vivere 
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insieme perchè insieme abbiamo visto e conosciuto il Signore Gesù. 
Sicuramente sto anche capendo che le persone che frequentano (tra i quali ci sono spesso anch'io) 
sempre più vivono nel proprio privato  e  forse non hanno voglia di vivere questi momenti di 
condivisione e comunità, ma sono convinta che non c'è futuro  per la Chiesa se non si vive il 
camminare insieme  se non usciamo dalle mura confortanti dei nostri ambienti e  dagli  schemi 
stereotipati dell'"abbiamo sempre fatto così".  
 
 
 
 
    
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
61 anni 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
rita.ballerini@libero.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 110 

 
Questa scheda è scritta da: 
 
 
Gruppo: 
Sintesi personale - Parrocchia S. Pio X 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Le parole chiave  sono fraternita' e amicizia sociale. 
L'amicizia sociale implica il sentirsi  uniti a tutti coloro  che sono nella nostra stessa carne , 
abbracciare tutti coloro che vengono messi da parte, scartati, abbandonati,e camminare insieme con 
loro.  
L'amicizia sociale e' percio' alla base di un modo nuovo di intendere la societa' declinata in tutti i suoi 
aspetti, compresi politica ed economia. 
 
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
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Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
frafer.57@tiscali.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 111 

 
Questa scheda è scritta da: 
 
 
Gruppo: 
Alunni del Seminario Regionale 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Una comunità viva 
 Le nostre esperienze di sinodalità faticano sul tema dell’ascolto profondo e sulla franchezza 
nei confronti. Anche in seminario perdiamo occasioni di vero esercizio di sinodalità e 
corresponsabilità, già nelle attività e nelle decisioni che abitualmente prendiamo. In generale gli 
organismi più istituzionali fanno fatica a vivere questo processo mentre funzionano meglio i gruppi 
più piccoli dove ci si conosce a livello personale ed è favorito l’ascolto. 
 Le esperienze di partecipazione sinodale e le relazioni con l’autorità, quindi, richiedono alla 
base un’autentica esperienza di comunità come un tessuto umano in cui si vivono vere relazioni di 
stima e di bene reciproci e in cui, sul modello familiare, si possa sperimentare l’accoglienza e la 
guarigione delle ferite al di là delle preoccupazioni per il risultato. Una tale comunità si fonda sulla 
comune condivisione della vita, della fede, della missione e degli obiettivi. 
Formazione con metodo e obiettivi 
 Il gruppo riscontra una mancanza di formazione alla sinodalità. Questa è lasciata all’iniziativa 
dei singoli. Si dà per scontato che sia la prassi a formare i singoli chiamati a vivere la dimensione 
della sinodalità. Occorre perciò imparare a lavorare insieme e occorre un metodo. 
 Gli obiettivi è bene che siano chiari e accostati all’ascolto della Parola, della vita della 
comunità e del luogo. In questo modo, crediamo che la formazione alla sinodalità possa avvenire nei 
contesti in cui essa stessa si vive nel discernimento comunitario (anche mediante la condivisione 
della Parola e della vita, la correzione fraterna, la verifica frequente e il lavoro svolto insieme) in 
modo da divenire sempre di più uomini di comunione. 
Una comprensione spirituale e teologica 
 Si riscontra una scarsa formazione sulla sinodalità dal punto di vista teologico e spirituale. 
Questo a tutti i livelli della comunità.  



 271 

 Per favorire la corresponsabilità nel rapporto con l’autorità non dobbiamo lamentarci, ma 
cercare una formazione soprattutto spirituale, tenendo presente e approfondendo un approccio 
spirituale alla corresponsabilità. Nell’esperienza sinodale, infatti, si riscontra una differenza fra il 
frutto e il risultato. Se da una parte il risultato sembra scarso, dall’altra parte il frutto si rivela essere 
positivo guardando con occhi di fede alla comunità che si riunisce, si ascolta, cammina e vive una 
esperienza di Chiesa. 
Il rapporto con l’autorità 
 Anche l’autorità spesso non è formata allo stile sinodale e rimane un po’ vittima della 
dialettica tra democrazia e autoritarismo. Infatti, c’è ancora molta confusione fra i ruoli e difficoltà a 
trovare un equilibrio all’interno del processo decisionale fra la comunità e l’autorità. 
 Occorre quindi imparare ad essere franchi e a sostenere una differenza di vedute di fronte 
all’altro, anche all’autorità. Importante è comprendere umanamente e spiritualmente il nostro 
rapporto con l’autorità, in modo che sia una figura di mediazione e di accompagnamento per una 
autentica corresponsabilità. 
 
 
Data dell'incontro: 
08/03/2022 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
VIII. AUTORITÀ E PARTECIPAZIONE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
giampieromazzucchelli@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 112 

 
Questa scheda è scritta da: 
 
 
Gruppo: 
Alunni del Seminario regionale 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Approfondimento dei valori 
Nella consultazione e nel dialogo è necessario che siano esplicitati chiaramente le priorità e i valori 
che si propongono. 
Spazi più ampi per il confronto e per un più ampio ascolto 
Nel prendere decisioni, si ha la sensazione di aver fretta. L’esigenza sarebbe quella di spazi più ampi 
per il confronto senza la paura dello scontro.  
 
Necessità della fiducia 
Nel discernere e decidere rileviamo come caratteristica fondamentale la fiducia fra le persone che, 
se viene a mancare, avviene che tutto il processo inizia a scricchiolare. Bisogna che ci sia un clima di 
fiducia sia fra seminaristi che con i superiori. Potrebbe capitare che le decisioni che vengono prese 
non siano accettate da tutti ma, in questo caso, se c’è fiducia, allora ci si può affidare. 
 
Chiarezza del metodo 
Il metodo che viene usato per prendere decisioni non appare molto definito. Occorre che sia 
chiarito. 
Profondità nelle questioni 
Molto raramente si va in profondità nelle questioni. Si ha l’impressione che la decisione sia già presa 
in partenza e che non si eserciti un reale ascolto. Si avverte una certa discontinuità tra consultazione 
e decisione: spesso il senso delle decisioni non è chiarito in profondità. Possiamo quindi migliorare i 
nostri processi decisionali cercando di andare in profondità. 
Il ruolo dell’autorità 
Riguardo il discernimento comunitario si sottolinea innanzitutto il ruolo importante giocato dalle 
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autorità che hanno la responsabilità (nel caso del seminario, i formatori). Chi ha questo particolare 
compito ha il dovere ultimo di decidere e tirare le fila della consultazione, tenendo conto della 
«gravità» della questione e operando una sintesi alla luce dei valori sottostanti. Si sottolinea anche 
che l’opinione dell’autorità può condizionare le opinioni della comunità. 
Accompagnamento fraterno e da parte dei formatori 
A scelta compiuta, emerge la necessità di farsi accompagnare dai superiori e di accompagnarsi 
fraternamente all’uscita da se stessi. 
 
Senso spirituale 
Occorre aprire al senso spirituale il processo decisionale facendo motivo di preghiera le scelte fatte 
dalla comunità. 
Utilità di un ordine del giorno 
Per favorire meglio la consultazione, si ritiene importante il poter avere in anticipo un elenco delle 
questioni che si affronteranno e si ritiene che possa aiutare che il confronto sia stimolato in qualche 
modo.  
 
 
Data dell'incontro: 
22/03/2022 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
giampieromazzucchelli@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 113 

 
Questa scheda è scritta da: 
don Michele 
 
Gruppo: 
Preti di Ferrara-Comacchio 
 
Luogo dell’incontro: 
Seminario di Ferrara 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Dagli Atti degli Apostoli, 2, 42-47 
Cogliamo da questo brano il senso consolante di una comunità affettivamente carica,, perseverante, 
fiduciosa nella Provvidenza, fondata sulla preghiera e sullo Spirito, ammirata dalla gente. Possiamo 
vivere questo pure oggi, anche nelle comunità più piccole. 
Preghiera personale 
Sperimentiamo l'importanza della preghiera personale, nelle sue varie forme: la Messa e l'ascolto 
della Parola come elemento fondamentale dell'identità del prete, la liturgia delle ore che da forza 
per sostenere la fatica del ministero, la preghiera del Padre nostro. 
Sentiamo la bellezza e l'importanza della preghiera con la gente, che ci fa maturare come preti e ci 
aiuta a non separare la spiritualità dalla vita ministeriale. 
Celebrare 
Buona partecipazione. Generalmente, nelle Messe festive, si vive una bella e viva partecipazione e si 
percepisce la bellezza dell’intreccio messa e vita, del senso di appartenenza e di comunione. Le 
esperienze liturgiche più “riuscite” in fatto di partecipazione sono il risultato di anni “lavoro” 
educativo. 
La domenica è sorgente della vita della comunità per cui, nello spirito della preghiera, è più facile 
coinvolgere nelle decisioni i consigli parrocchiali, i catechisti e gli animatori della pastorale. Dalla 
celebrazione nascono spesso le iniziative di vita evangelica e di carità. È importante vivere 
stabilmente la preghiera comune all'inizio degli incontri parrocchiali, anche in modo prolungato, in 
ascolto della Parola di Dio, specie se ci sono decisioni da prendere. 
L’esperienza del terremoto e della pandemia hanno messo a dura prova le comunità, e hanno 
aiutato a cogliere l'importanza delle celebrazioni e dell'aiuto di tutti per la ricostruzione materiale e 
umana. 



 275 

Difficoltà nella partecipazione. Si nota d'altra parte il calo della partecipazione, specie nelle Messe 
feriali, e talvolta i preti si trovano a celebrare da soli. E si riscontra anche una difficoltà a vivere bene 
la Messa, a causa dell'abitudine o della scarsa educazione liturgica e della immaturità spirituale o per 
la fretta. La conseguenza è una mancanza di frutto nella vita quotidiana: non si vive l'Eucaristia come 
fonte e culmine e c'è scollamento tra liturgia e vita. L’eucaristia rimane talvolta a parte rispetto alla 
vita della comunità. luogo di grande individualismo, non per pregare insieme: “sto col Signore, non 
per pregare con i fratelli”. 
Sarebbe bello riscoprire la ricchezza delle altre forme celebrative e di preghiera, che possono lasciare 
spazio ad un confronto maggiore con la gente. 
In diocesi è evidente che non vi sia uniformità nei modi di celebrare, a causa di spiritualità e 
sensibilità teologiche diverse. Tutti ne siamo al corrente, ma non si fa tanto per cercare un 
confronto. 
Ad alcuni le celebrazioni diocesane sembrano talvolta poco vivaci nello stile liturgico, con assemblee 
non rese pienamente partecipi della celebrazione. Qualcunopropone di sospendere le celebrazioni in 
parrocchia quando celebra il vescovo in città, per  vivere e dare ai fedeli un segno di unità e 
comunione. 
Formazione 
È molto condivisa la necessità di una continua catechesi sulla Messa, aiutati dai Praenotanda del 
Messale, per tanti aspetti: il significato di santificare le feste, il senso della partecipazione dei laici 
alla liturgia, la comprensione dei gesti della Messa, l'esperienza mistagogica, il rapporto tra il 
sacrificio di Cristo e la vita, l'importanza dell'anno liturgico. 
Partecipazione attiva e ministerialità. distinguere bene nella vita liturgica tra il “partecipare” e il 
“fare”. In  diverse comunità esiste un buon grado di autonomia in diversi laici che, pur non 
rivestendo ministeri istituiti, partecipano attivamente alla vita liturgica. Sembra però che tanti fratelli 
laici vivano ancora passivamente la celebrazione eucaristica. Bisogna promuovere la 
corresponsabilità in senso partecipativo autentico, con spirito di servizio, camminando 
comunitariamente ed evitando di occupare posti con spirito funzionalistico. Si registra talvolta la 
fatica di coinvolgere i laici oppure il pericolo del clericalismo. Urge riscoprire il senso vocazionale del 
servizio con il discernimento adeguato a scoprire eventuali carismi e promuovere i singoli ministeri 
tra i laici. 
Ars celebrandi. La celebrazione eucaristica deve tornare ad essere “attrattiva”. A molti pare 
importante curare sempre bene l'ars celebrandi, avendo a cuore la bellezza e la sobrietà della liturgia 
e del luogo in cui si celebra. 
Laboratorio della comunità. La Messa è luogo per generare relazioni nuove a partire da una maggior 
intimità personale con Gesù, prima di tutto per noi preti, che dobbiamo vivere bene l'incontro 
domenicale con la gente. La partecipazione attiva alla eucaristia genera la comunione ecclesiale. Si 
sottolinea anche l'importanza di maturare nella eucaristia il senso di accoglienza verso gli immigrati. 
La liturgia e l’omelia devono parlare alla gente, proponendo le cose grandi del vangelo e utilizzando 
un linguaggio comprensibile a tutti, per far si che messaggio della Parola susciti domande e sia 
compreso e ritenuto significativo dai fedeli che lo ricevono. In particolare risulta difficile con i giovani 
che sembra non siano ancora riusciti a fare esperienza di Cristo (si sente la mancanza dell'esperienza 
trainante dei campi scuola). 
Liturgia per la vita. C’è tanto da fare perché la liturgia non sia solo “fonte”, ma anche “culmine” della 
vita di tutta la comunità e delle persone nelle loro situazioni di vita. La partecipazione alla liturgia 
raccoglie le esperienze storiche e culturali e aiuta a leggerle nella loro portata salvifica: la fede è una 
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vera e propria esperienza di vita vissuta e non solo una dottrina da imparare o una “facciata” da 
mostrare. 
Chiarimenti teologici. Sono emerse le differenti sensibilità: nell’ambito liturgico c’è chi vorrebbe 
tornare indietro e chi vorrebbe andare oltre. È fondamentale comprendere l'equilibrio tra la 
dimensione del sacro e la esperienza di vita concreta. Occorre stare alla presenza di Dio, per essere 
presenza di Dio nella vita. Va continuamente ricompresa l'identità del prete e del suo ministero 
sacerdotale. 
Confessioni. Noto che i fedeli si confessano a Natale e Pasqua ma non di più. Quello che noto in 
parrocchia è che sono calate le confessioni. 
Funerali 
I funerali sono un momento di grazia essenziale anche per portare il messaggio della speranza 
cristiana. Anche i funerali, dunque, possono essere occasioni forti di catechesi per parlare di vita 
eterna e Risurrezione. Importante curare il rapporto con i fedeli in queste occasioni. 
Accompagnare, discernere, integrare 
Accompagnare o discernere sulle  tante situazioni di persone che non sono in piena comunione con 
la Chiesa è lasciato normalmente alla libera iniziativa di ogni singolo prete. È sempre più chiara la 
prospettiva confermata dal Papa: si tratta di accogliere, discernere, integrare. È dovere dei pastori 
sperimentare le ferite, senza smettere di dire verità animata dalla carità È importante anzitutto 
tessere buone relazioni con tutti in parrocchia o nel quartiere, nelle case e negli ambienti famigliari 
in cui si è ospitati. Spesso però la molteplicità di impegni rallenta la disponibilità dei preti. 
Si rileva che la liturgia per queste persone è un luogo di divisione: l’incontro personale è l’occasione 
per essere prossimi a loro. Qualche confratello rimarca che la liturgia è la confessione piena della 
nostra fede, quindi non è il luogo per chi non è in piena comunione con la Chiesa. 
Sarebbe fondamentale identificare una equipe diocesana di soggetti qualificati che possano 
accompagnare le situazioni non in piena comunione verso un’integrazione nella vita ecclesiale. 
Tra preti 
Alcuni propongono di strutturare gli incontri mensili alternando i momenti formativi con i gruppi di 
studio 
 
Data dell'incontro: 
11/01/2022 
 
Numero partecipanti: 
70 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
IV. CELEBRARE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
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Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
zecchin.michele@pm.me 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 114 

 
Questa scheda è scritta da: 
don Michele 
 
Gruppo: 
Preti di Ferrara-Comacchio 
 
Luogo dell’incontro: 
Seminario di Ferrara 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Nel presbiterio 
Narrazioni contrastanti. Uno sguardo generale sugli incontri diocesani e vicariali dei preti mostra 
considerazioni contrastanti. 
Una bella fraternità. Molti vivono un’esperienza rapporti personali tra preti bella, familiare e 
fraterna. Sugli incontri di formazione è emerso un giudizio sostanzialmente positivo e condiviso 
come momenti arricchenti per la vita del presbitero. 
Ma anche una povertà di fraternità. Da più parti, però si rileva che nel presbiterio manca comunione 
e fraternità, c'è la tendenza a ritrovarsi’ in gruppetti. Non ci si conosce abbastanza, specie i preti 
nuovi. I confratelli stranieri hanno talvolta difficoltà dei nel sentirsi coinvolti e valorizzati dai propri 
parroci. C'è poco coraggio nel dare la correzione fraterna e/o difficoltà nell’accettarla. Sembrano 
esserci divisioni o quando i preti disertano gli incontri o non si vedono mai. 
Diversità non integrate. C'è mancanza di uniformità pastorale. La diversità della formazione ricevuta 
e, di conseguenza, della sensibilità teologica e pastorale potrebbe essere una ricchezza ma rimane 
un punto di fragilità, forse anche di stallo, perché non si ricerca il dialogo e si rimane ben saldi sulle 
proprie posizioni. Si vive la preoccupazione per quelle zone d’ombra che non si riescono a 
condividere. Manca talvolta il senso della diocesanità: in parte del presbiterio non c'è attenzione a 
rispondere agli adempimenti diocesani. Alcuni sacerdoti tendono ad assumere l’atteggiamento del 
“despota” in parrocchia. 
L'impegno di tutti. Serve un duplice impegno: da parte di tutti ad essere più partecipi alla comunione 
e al lavoro comune,  da parte del Vescovo e dei superiori a sollecitare e coinvolgere nella 
comunione. 
Incontri di vicariato 
Alcune belle esperienze. Gli incontri vicariali sono valutati da molti come buone esperienze di 
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corresponsabilità, di valorizzazione delle persone di comunione e comunicazione tra preti, vissuti 
con positive modalità di progettazione e comunicazione. Si rileva l'importanza del contributo del 
vicario foraneo. 
Altri incontri piuttosto faticosi. D'altra parte, molti confratelli raccontano esperienze di incontri 
vicariali alquanto trascinati e/o poco partecipati, esperienze pesanti e quasi inutili, caratterizzati da 
mancanza di una linea comune e da contrasti tra i preti che talvolta si sfogano impedendo poi un 
dialogo vero.  Si nota anche la fatica anche solo a trovarsi e ad essere presenti alle riunioni, e a 
comunicare in modo sereno tra preti giovani e vecchi. Un problema è la confusione a riguardo dei 
ruoli: bisogna superare la logica che debba essere uno solo a decidere, senza cioè coinvolgere gli 
altri. 
Sbilanciamento sulla organizzazione. L'impostazione degli incontri, secondo diversi confratelli, è 
sbilanciata sugli aspetti organizzativi e problematici, pur necessari, trascurando la dimensione 
dell'approfondimento, della condivisione e dell'attenzione a quel che vivono le persone, della 
comunione presbiterale e la fraternità tra preti. Da diversi viene l'esigenza di rendere più frequenti 
gli incontri di vicariato, distinguendo momenti di preghiera, formazione, discussione, conoscenza 
reciproca. 
Senso e dimensione dei vicariati? Si pone la riflessione sulla consistenza dei vicariati, che ad alcuni 
paio troppo grandi e che pare debbano essere ripensati in rapporto alle nuove unità pastorali. 
Fraternità presbiterale dall'amore per il Signore 
Una domanda provocante. “Ma chi me lo fa fare?”: è triste dirlo, ma forse non c’è amore passione o 
amore vero per il Signore e per la Chiesa e la sua missione. Sembra necessario rivedere il nostro 
rapporto con il Signore. Molti confratelli chiedono di pregare di più negli incontri mensili del Clero: 
sedersi per sentire la voce di Dio e prendere le decisioni pastorali in una esperienza di più deciso 
ascolto dello Spirito. 
Il punto più condiviso: rigenerare la fraternità. Tra i punti più condivisi c'è l'esigenza di prendere sul 
serio e di valorizzare di più l’amicizia e la fraternità tra i preti, creando spazi di relazione, di 
condivisione e di fraternità. C'è la consapevolezza che bisogna rigenerare le relazioni ecclesiali a 
partire dalle nostre relazioni presbiterali: la fraternità è un aiuto per il Vescovo e per i suoi preti a 
mettersi, insieme, in ascolto dello Spirito. Si ritiene molto utile la condivisione della mensa, dove è 
possibile, dopo gli incontri fra preti. 
Processi decisionali diocesani 
Secondo alcuni, è positiva l’esperienza all’interno del Consiglio presbiterale o nel Collegio dei 
consultori 
Dall'alto e senza capire il perchè. Gran parte di confratelli percepiscono una grande difficoltà nella 
partecipazione ai processi del discernimento e della conoscenza delle scelte pastorali. A volte 
sembra che si debba discutere di decisioni già prese. Le decisioni prese a livello diocesano sembra 
che piovano dall’alto e vengono presentate come fatto compiuto e non si capisce da dove e perché 
sono state prese. Giudizio critico sugli incontri diocesani che, pur avendo un contenuto di fondo 
condiviso e profondo, si concludono con decisioni prese da pochi e senza il dovuto confronto o 
lasciando ciascuno ad arrangiarsi di fronte al problema. Si nota poca progettualità. 
Nomine più condivise. Si rileva, poi, una difficoltà in merito alla questione delle nomine e degli 
spostamenti: non c’è quella linearità che uno ci si aspetterebbe. La comunicazione delle decisioni 
relative alle nomine potrebbe essere migliorata, con un preavviso più lungo ai diretti interessati. 
Mancanza di condivisione nelle decisioni e la scarsa consultazione dei singoli sacerdoti anche alla 
luce delle loro esperienze. Una maggiore trasparenza potrebbe aiutare il coinvolgimento e la 
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convinzione. 
Il Consiglio presbiterale, questo sconosciuto. Consiglio presbiterale talvolta, per gli argomenti 
trattatati, appare come sottotono.Scarsa conoscenza e condivisione delle decisioni del consiglio 
presbiterale. In alcuni vicariati non c’è un ritorno dal Consiglio presbiterale. Utilizzato per deliberare 
decisioni già prese. Lo sento un organo lontano. Non mi sembra che il lavoro del consiglio 
presbiterale come tale venga così pubblicizzato. Sarebbe bello invertire il processo: partire dai 
vicariati per scegliere di cosa parlare. Importante che Consiglio presbiterale e pastorale abbiano una 
maggiore incidenza nella città e nel territorio, in modo che la Chiesa di Ferrara-Comacchio non venga 
identificata solo con il Vescovo o con la Curia. 
Mancanza di parresia nel consigliare. Necessario capire cosa significa “consigliare”. Tra i laici ma 
anche tra i preti che manca questa capacità di consigliarsi e di essere veramente capaci di ascolto. Si 
condivide la necessità di imparare a dire espressamente al Vescovo quello che non va. Ci vuole 
chiarezza anche tra i preti e anche loro devono dire come la pensano. Ci vergogniamo quando 
qualcuno è sincero e la sua sincerità esprime qualcosa di diverso da come la pensiamo noi. Forse 
talvolta non c’è stata, da parte di taluni, la voglia di esprimersi e di mettersi in gioco. 
Nelle parrocchie spesso c'è poca corresponsabilità (lo denota anche il numero basso di Consigli 
pastorali parrocchiali in diocesi). I laici sono poco coinvolti. Nella Chiesa manca la parte femminile 
soprattutto negli incontri del clero. 
Comunicazioni a livello diocesano: 
Un miglioramento. La comunicazione come quantità e come tempistica è stata valutata 
positivamente, molto migliorata, grazie specialmente ai social (WhatsApp ed email). 
Attenzioni di contenuto e di metodo Si avverte tuttavia l'esigenza di puntare a una comunicazione 
sempre più efficace e trasparente in diocesi, con alcune attenzioni di contenuto (capire il perchè 
delle scelte pastorali; capire la gerarchia delle notizie che arrivano) e di metodo (certe comunicazioni 
vanno fatte in modo personale; raggiungere gli anziani che non usano internet). 
Voci dalla diocesi. È sentita anche l'esigenza di maggiore attenzione alle “periferie” diocesane, 
magari trovando dei referenti vicariali che possano riferire al settimanale diocesano quanto accade 
nelle loro parrocchie/vicariati e sollecitando una maggiore condivisione delle notizie sulla vita 
diocesana con le comunità parrocchiali. 
 
Data dell'incontro: 
10/01/2022 
 
Numero partecipanti: 
70 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
VIII. AUTORITÀ E PARTECIPAZIONE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 



 281 

 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
zecchin.michele@pm.me 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 115 

 
Questa scheda è scritta da: 
Orsini Elena 
 
Gruppo: 
Gruppo ragazzi AC Vigarano Mainarda 
 
Luogo dell’incontro: 
Oratorio 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Io credo che nella nostra parrocchia è stato esempio di camminare insieme don Andrea. In quegli 
anni c’era gioia, felicità nel ritrovarsi insieme perché aveva un bel modo di relazionarsi con gli altri e 
con noi giovani. WOW! Che DON!  
 Ad oggi, noi giovani, incontriamo difficoltà a camminare con gli altri perché il gruppo che prima c’era 
si è lentamente disciolto. Ci piacerebbe rivivere esperienze come quelle fatte con lui, per esempio 
abbiamo passato estati molto belle, per 2 anni abbiamo partecipato al GREST, organizzato dai ragazzi 
più grandi. Sarebbe bello riportare ciò che avevamo fatto con il nostro mitico ex Don (Andrea) 
 
Data dell'incontro: 
25/03/2022 
 
Numero partecipanti: 
5 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
14 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
nessuna 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
I. I COMPAGNI DI VIAGGIO 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
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con curiosità e interesse 
 
Metodo di conduzione 
domande aperte 
 
Commento del conduttore 
Le ragazze erano molto interessate nel ricordare episodi di sinodalità che hanno vissuto 
 
Indirizzo email 
elenaorsini74@libero.it 
  



 284 

 
 

Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 116 

 
Questa scheda è scritta da: 
Cecilia Cinti 
 
Gruppo: 
Gruppo informale in occasione della camminata  sinodale in occasione della festa  di  San Giuseppe 
19/03/22 da Comacchio a Porto Garibaldi 
 
Luogo dell’incontro: 
passeggiata con tappa a Porto Garibaldi 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
La domanda posta chiedeva di prendere in considerazione in che modo la Chiesa dialoga ed impara 
da altre istanze della società quali il mondo della politica, del lavoro, dell'economia, della 
cultura....Le risposte non hanno sempre rispettato il tema .  
Dal gruppo emerge una visione generalmente negativa della realtà: una realtà disgregata, pervasa da 
un senso di sfiducia, di paura degli stessi essere umani, dei nostri vicini, di stanchezza... 
In questo panorama la Chiesa non è più un punto di riferimento, la gente non va più in chiesa, 
nemmeno nei momenti di crisi si affida a Dio. Ci si chiede se le varie istanze della società vogliono 
dialogare effettivamente con la Chiesa. 
Si riflette sull'importanza dell'ascolto quale base del dialogo e ci chiede che cosa può fare la Chiesa 
per favorire questo dialogo. 
"Mi sento un po' lontana dalla Chiesa e mi piacerebbe che il nuovo parroco mi venisse a trovare, 
come si faceva prima, per instaurare un contatto, un empatia. "condivide una signora  " La gente ce 
l'ha ancora la sensibilità, ma è assopita e va risvegliata con il contatto. La fede ricevuta va coltivata, 
ma questo non avviene se non viene accolta dal parroco. Se quando busso non c'è chi mi apre, non 
torno più. Non ti mando mio figlio se non ti conosco" 
Si sente l'esigenza di una Chiesa che riparta da piccoli gesti, che sia più accogliente nella quotidianità, 
nelle relazioni personali e che porti conforto. 
"Ci sono potenzialità da mettere in gioco, ma serve una guida; ad un gregge serve un pastore e chi ha 
le competenze e gli strumenti ha il dovere d fare qualcosa!" 
 
Data dell'incontro: 
19/03/2022 
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Numero partecipanti: 
8 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
tra i 50 e i 65 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
ambienti di lavoro 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
VI. DIALOGARE NELLA CHIESA E NELLA SOCIETÀ 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
Dopo un momento di imbarazzo iniziale, i membri del gruppo hanno partecipato animatamente 
mostrando il desiderio di condividere il proprio punto di vista e di essere ascoltati. 
 
Metodo di conduzione 
L'incontro ha preso spunto da una proposta del Movimento Lavoratori di AC per la festa di San 
Giuseppe. Prima della passeggiata si è letta la preghiera dell'Adsumus e due punti della Laidato sì n. 
139 e n 127 che riguardavano il rapporto  tra società, lavoro e ambiente; poi si è camminato insieme 
da Comacchio a Porto Garibaldi toccando vari luoghi significativi per quanto riguarda il rapporto tra 
società e lavoro, lavoro e ambiente e la crisi dell'occupazione;  a Porto Garibaldi si è fatta una sosta 
di circa 45 minuti e ci si è confrontati sul dialogo tra la Chiesa e la società e il mondo del lavoro, poi si 
è ripreso il cammino di ritorno. 
 
Commento del conduttore 
E' stata un'esperienza molto bella perchè abbiamo camminato insieme ad alcune persone che 
normalmente non frequentano i gruppi ma che si aggregano volentieri per un momento come una 
passeggiata o un momento a contatto con la natura; è stata quindi una bella occasione di 
approfondire relazioni . Dall'altra parte mi ha dato dispiacere percepire un senso di sfiducia e 
mancanza di speranza nei confronti della realtà, del prossimo e anche della Chiesa, che è vista come 
lontana, incapace di cogliere il desiderio, magari inconsapevole,  di sentirsi ascoltata, cercata, 
riavvicinata della gente comune. 
 
Indirizzo email 
didacecy@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 117 

 
Questa scheda è scritta da: 
 
 
Gruppo: 
Fedeli della Parrocchia dell'Addolorata 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
La Chiesa non può nascondere, né conservare per sè la novità di vita, che promana da Gesù 
incarnato. È una ricchezza ricevuta da Dio, bontà infinita, per essere comunicata a tutti gli uomini. 
Quando non si è corresponsabili nella Missione? Quando la vita interiore si chiude nei propri 
interessi, no vi è più spazio per gli altri, non entrano più i poveri, non si ascolta più la voce di Dio 
L'invito è a cercare ogni giorno, senza sosta, il Cristo risorto. 
L'entusiasmo di fare il bene ci porta ad essere noi stessi vivi, attivi, capaci di speranza. 
La raccomandazione è quella di evitare di trasformarci in persone risentite, scontente e senza vita. 
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
7 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
60-80 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
V. CORRESPONSABILI NELLA MISSIONE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
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Metodo di conduzione 
1 tentativo - negativo Utilizzando WhatsApp sono stati contattati 16 adulti, componenti di 8 nuclei 
famigliari. È stato spiegato il perchè del Sinodo ed è stato proposto l'incontro interpersonale. La 
risposta è stata: "No, non possiamo, abbiamo impegni!  2 tentativo - negativo in parte Sono stati 
avvicinati personalmente i 7 individui, appartenenti a nuclei familiari distinti, lasciando loro il 
vademecum e invitandoli all'incontro comunitario in parrocchia. Non hanno detto di no e hanno 
promesso la lettura delle schede  3. Tentativo - positivo Sono stati contattati telefonicamente 7 
individui di età medio alta, tra i 60 e gli 80 anni, che sono cresciuti con i fondamenti della vita 
cristiana, anche se non strettamente osservanti. Hanno accettato di buon grado di dire la loro sulla 
'corresponsabilità nella missione' - scheda V del vademecum 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
paolo.valenti2016@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 118 

 
Questa scheda è scritta da: 
 
 
Gruppo: 
Giovani Parrocchia dell'Addolorata 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Le loro osservazioni principali, scaturite dagli incontri, sono state le seguenti: 
• a volte, in alcune realtà parrocchiali non vi è una reale apertura agli altri, prevale un 
atteggiamento di “presunta superiorità”, di “sentirsi” migliori degli altri, molto competitivi nel “fare” 
le cose, finendo per scadere nel “bigottismo”. 
• Troppo spesso le posizioni assunte delle comunità sono rigide, giudicanti. 
• Non esiste alcun tipo di flessibilità 
Poi nell’ultimo incontro fatto giovedì scorso, molto interessante, sono scaturiti i soliti temi che già 
ben conosci, in quanto già fatti in precedenza in merito a: 
• Posizione della Chiesa nei confronti dell’omosessualità, intransigenza e non accettazione 
• Pedofilia nella Chiesa 
• Sacramento della Comunione per i divorziati, regole seguite e delicatezza della posizione del 
Sacerdote   
• Sacramento della Confessione, atteggiamento da assumere. 
Su questi temi devo dire che Don Paolo è stato di grande aiuto, in quanto non sempre facili da 
affrontare. 
Ad esempio sul sacramento del  Matrimonio, ha spiegato l’evoluzione del rito, quando ha assunto 
valore civile il matrimonio religioso, la differenziazione tra matrimonio civile e matrimonio religioso, 
il significato del matrimonio religioso rispetto al matrimonio civile, il “per sempre”, i principali casi 
nei quali il matrimonio religioso è nullo, ma soprattutto ha cercato di illustrare la motivazione 
nell’approccio al rito religioso, proprio partendo dal Rito stesso, commentando ogni suo passo.  
Un altro tema che è stato toccato è stato quello della confessione, dell’approccio alla stessa, del 
segreto confessionale (che per inciso non viene sempre “compreso” in caso di situazioni estreme, 
come ad esempio il caso di un omicida che confessa il peccato al confessore), dell’atteggiamento del 
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penitente da tenersi prima e dopo il Sacramento, la discrezione e la sacralità dello stesso.  
E’ stata pure evidenziata la differenza tra la figura del confessore e la figura della Guida Spirituale. 
La conclusione di questo incontro, in merito al tema della confessione sono state le parole di Papa 
Giovanni XXIII, quando distinse l’errore dall’errante.     
In sintesi una serie di incontri molto belli, dove emerge la ricerca dei ragazzi nella comprensione 
della Fede, della volontà di impegno all’interno della parrocchia e della Chiesa in generale (vedi il 
loro impegno quali catechisti), in un’ottica di atteggiamento critico ma aperto al confronto.     
 
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
paolo.valenti2016@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 119 

 
Questa scheda è scritta da: 
Giovanna Della Vecchia 
 
Gruppo: 
Sintesi personale 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
- Si può prendere decisioni nella Chiesa assieme a persone che hanno visioni diverse? non  credenti o 
di altre religioni?  in una società multietnica e multi religiosa? 
 
Riflessione 
 
Certo che si! 
Prima della conoscenza tra le persone, prima dell’amicizia tra le persone deve esserci la fratellanza 
nella fede.  Accogliersi reciprocamente senza conoscersi, puntando sulla grande cosa che ci unisce e 
non sulle differenze che ci separano, un approccio paritario con gli altri senza buonismo o sufficienza 
, a seconda di con chi abbiamo a che fare, e  se anche i cammini e opinioni sono diversi, l’obbiettivo 
comune deve essere l’accoglienza e non il giudizio reciproco . A volte basta un buongiorno 
disinteressato  o un segno di pace senza stretta di mano ma fatto con gli occhi per capire che la 
Chiesa è la nostra casa comune.  
Nei paesi, non cattolici per tradizione come l’Italia, possiamo ritrovare più semplicità, naturalezza, 
entusiasmo e serietà nelle persone che vivono la S. Messa domenicale probabilmente  perché per 
loro non è una cosa scontata. In Italia ci siamo un po’ adagiati nella tradizione che permea tutto il 
nostro paese e che a volte permettiamo sfoci in mera superstizione  o nel considerare le Chiese solo 
come dei musei.  
L’ elenco degli errori di noi Cattolici è lungo, si sa che siamo peccatori. Il mondo non segue i nostri 
criteri  e noi spesso ci adeguiamo per non essere giudicati, ma è  il  dono della fede che è prezioso ed 
è questo che deve dare valore ai nostri gesti altrimenti tutte le cose belle che ci sono da fuori non si 
vedono e cosi tanti giovani prendono altre strade. L’ intransigenza vera nei riti non è disturbata dal 
bimbo che piange o dall’anziano che non riesce a spegnere il telefono, siamo noi  che dobbiamo 
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essere più semplici e più veri.  
 
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
giovannadv15@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 120 

 
Questa scheda è scritta da: 
Stefano - Vigarano Mainarda 
 
Gruppo: 
Sintesi personale 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Fausto scusami ma mi sono proprio dimenticato di risponderti, se davanti ci mettevi una cosa di 
lavoro gli avrei dato più importanza😉. Il fatto che le risposte rimangano anonime è purtroppo una 
cosa normale per i 
tempi che corriamo , nessuno si prende le responsabilità di quello che fa , di quello che dice o di 
quello che pensa. Per me puoi mettere nome cognome e indirizzo e numero di telefono. Io sto 
vivendo il secondo peggior periodo della mia vita , ne subisco il peso psicologico in una misura che 
mai avrei immaginato , ma evidentemente è colpa mia che non mi son fatto anestetizzare dall'apatia 
e dalla paura che coinvolge e stravolge la maggioranza delle persone. Il mio rapporto con Dio è 
sempre in salita e da qualche anno ho cominciato a pregarlo non solo quando ne avevo bisogno ma 
tutte le sere. La preghiera è sempre la stessa : Signore ti prego prendi la mia vita e fa che la razza 
umana si estingua per il bene della terra Amen. In Dio non riesco a credere però ci spero con tutto 
me stesso e percepisco qualcosa della sua presenza ed esistenza in tutto quello che mi circonda in 
natura, nei luoghi di culto tutti , di qualsiasi religione , nella musica nell'arte e in tante altre cose ma 
sempre meno nel comportamento degli umani. Cosa intendi per chiesa cattolica? Intendi quelle 
meravigliose persone che nel nome di cristo aiutano chiunque , senza fare distinzioni e donano la 
loro bontà al prossimo o la chiesa cattolica come azienda? come copertura assicurativa a schifosi 
maiali, covo di pedali e pedofili ? Della viscida e falsa sensazione che mi danno la maggior parte dei 
suoi dipendenti ? Ecco le risposte sincere alle domande di Papa Francesco 
Sai perché credo e spero in Dio? Perché ancora oggi a quasi 50 anni , quando osservo un tramonto, 
un alba un prato verde di montagna, un bosco o l'imponenza di un monte mi commuovo, mi pervade 
ancora un angoscia che sfocia in lacrime . Ecco per me questo è Dio , l'emozione più bella. E per 
concludere questa carovana di cagate che ho scritto ti dico che non sarei mai capace di chiedere il 
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greenpass a nessuno perché non sono e non voglio essere complice di questa vergogna. Invece ho 
paura di trovare te davanti alla porta della chiesa.....sarebbe una grossa delusione 
 
Data dell'incontro: 
28/01/2022 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
faustotagliani@libero.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 121 

 
Questa scheda è scritta da: 
Giacomo Battaglia 
 
Gruppo: 
Azione Cattolica di Vigarano 
 
Luogo dell’incontro: 
Consiglio pastorale 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Nella Chiesa di oggi non mi sento “a casa”. Sono cresciuto fin dalla nascita dentro le mura 
parrocchiali, che sono state una sorta di campana di vetro che mi ha escluso dal mondo esterno, 
percepito come il “regno del peccato” da evitare; ho cercato di seguire il più fedelmente possibile la 
dottrina che mi è stata insegnata in tutti gli ambienti ecclesiali, convinto di vivere la gioia 
dell’Evangelo, e mi sono fatto andare bene tutto, pur di non abbandonare quell’ambiente.  
Le relazioni con chi camminava con me, in passato me le facevo piacere, perché mi ritenevo in 
compagnia di chi camminava per la retta via; oggi, dopo essermi un po’ distaccato dagl’impegni 
ecclesiali che vivevo in pieno e dopo aver coltivato amicizie con persone alquanto estranee 
all’ambito religioso, percepisco nella parrocchia una forte tendenza a giudicare l’Altro dall’alto come 
se si avesse la verità in tasca, tendenza che diventa ostacolo nell’incontrare, nel conoscere l’Altro. 
All’interno di ogni comunità, com’è normale che sia, ognuno ha il proprio carattere, il proprio 
temperamento. C’è chi non ha difficoltà ad esporsi e chi è più discreto. La tendenza a porsi col 
preconcetto di essere dalla parte del giusto o di aver ragione non aiuta un dialogo franco e 
costruttivo tra fratelli, tanto è vero che talvolta le riunioni in parrocchia si concludono con singoli 
mal di pancia piuttosto che col giusto compromesso per tutti.  
Non si può negare che nella Comunità nascano belle iniziative con nobili intenti, ma sono spesso, 
purtroppo, il frutto di singoli fedeli piuttosto che di un unico corpo parrocchiale che si sostiene grazie 
alla fede che lo accomuna.  
Il tutto senza dare lo spazio legittimo all’aspetto evangelico che dovrebbe caratterizzare ogni azione 
della Chiesa, con una timidezza che sembra voler nascondere o un imbarazzo nel mostrarsi cristiani 
cattolici o una trascuratezza nel coltivare la propria fede. 
Questa timidezza talvolta porta anche a una mentalità, a mio parere anacronistica, che aspetta che 
sia la gente ad avvicinarsi per incontrare Cristo all’interno delle mura parrocchiali, quando invece 
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secondo me la nostra fede dovrebbe imporci di andare noi a dare la nostra testimonianza (coi fatti 
più che con le parole) da chi non L’ha ancora incontrato per mancate esperienze o esperienze 
negative. La Chiesa in cui sono cresciuto, che non vedo ancora come una “Chiesa in uscita”, non ha 
ancora tanto coraggio a sporcarsi le mani fuori dalla propria zona di conforto e preferisce lasciare ai 
margini chi già si è allontanato di suo, quando – io credo – sono ancora molti i potenziali compagni di 
viaggio della Chiesa al di fuori del perimetro ecclesiale, perché c’è tanta carità nel mondo, spesso 
non vissuta nel nome di Cristo perché chi agisce apertamente in Suo nome non ne dà vera 
testimonianza. 
Tutto questo dà un’immagine di chi frequenta l’ambiente ecclesiastico che non aiuta ad avvicinare la 
gente esterna, che vede nei membri della comunità parrocchiale un atteggiamento ipocrita, 
rispettoso dei precetti ma poco aperto all’accoglienza. Per fare un esempio concreto, io sono 
cresciuto con l’idea che una famiglia che va insieme a Messa tutte le domeniche sia migliore di una 
famiglia che non frequenta, senza mai chiedermi se all’interno di queste famiglie regni veramente 
l’amore fraterno che dovrebbe tenerle unite. 
La Chiesa in cui sono cresciuto non è fermento di consapevolezza e di speranza, né segno profetico, 
perché non lo è nemmeno per sé stessa. Il parroco, l’autorità ecclesiastica dovrebbero per primi 
fomentare ciò all’interno della comunità. 
La Chiesa sostiene tutti i fedeli impegnati in un qualsiasi servizio (sociale, politico, lavorativo), ma 
dialoga e, soprattutto, impara pochissimo da altre istanze della società. Soprattutto la maggior parte 
del clero continua a trasmettere una fede attraverso una dottrina calata dall’alto senza dare spazio a 
un vero incontro col fratello, chiunque esso sia, cadendo nella tentazione di dividere il mondo tra 
eletti e dannati secondo la dottrina. La Chiesa italiana, poi, continua ad appoggiarsi a tutti i 
“privilegi” che grazie al Concordato le permettono di agire come un organo burocratico piuttosto che 
come guida pastorale del popolo di Dio. 
Infine, posso dire di aver ricevuto molti più insegnamenti evangelici da chi non professa alcuna fede 
rispetto a chi mi ha insegnato tanta dottrina. Dovremmo ripartire dal presupposto che Dio, quando 
ci ha creati, ci ha donato la libertà e da questo impegnarci per dare più spazio alla grazia divina di 
intervenire attraverso la nostra testimonianza fatta di gesti di carità piuttosto che di insegnamenti 
dottrinali che ritrovano il loro senso solo dopo aver vissuto un’esperienza di fede che è un incontro 
personale con Dio. Solo mettendoci tutti allo stesso livello, portando la propria personale 
testimonianza di fede (cioè del proprio incontro con Dio), ognuno coi propri carismi e ministeri (laici 
e religiosi), col cuore aperto allo Spirito Santo, la Chiesa potrà veramente crescere nella sinodalità. 
Perciò, credo che per far crescere in modo sinodale le relazioni all’interno della Chiesa prima di tutto 
sia necessario mettere alla base di ogni gesto la preghiera come spazio di azione per lo Spirito Santo, 
e che ci si debba spogliare di ogni pregiudizio e mettersi al livello di chi incontriamo per poter 
davvero camminare insieme, arricchendoci dei talenti che ognuno può offrire, tenendo sempre 
presente qual è il traguardo che tutti vogliamo raggiungere. 
 
Data dell'incontro: 
17/02/2022 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
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Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
Scheda del parroco 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
Ognuno personalmente ha scritto la propria relazione in base agli spunti dati dal parroco. 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
giacomo-battaglia@hotmail.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 122 

 
Questa scheda è scritta da: 
Corrado - Vigarano Mainarda 
 
Gruppo: 
Sintesi personale 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Ciao Fausto, 
come promesso ho trovato il tempo per poterti inviare la mia personalissima visione del 
cattolicesimo. 
Nonostante tu abbia ben chiaro il mio "vivere" la religione e, soprattutto, il mio rapporto con Dio, 
voglio rispondere alle tre domande che hai posto nel tuo invito: 
- Come sto?.... la versione classica del "bene ma potrebbe andar meglio" l'abbraccio in pieno, 
allargandola però a tutto ciò che riguarda la vita, a 360°. 
Non serve assolutamente un esperto per notare come, negli ultimi anni (soprattutto quelli 
pandemici), sia cambiato lo stare insieme, come si siano raffreddati i rapporti interpersonali. Le 
necessità non hanno sicuramente favorito tutto ciò, ma ho notato che ci si è messo anche del nostro, 
chi più chi meno! 
Fermo al mio stretto confine famigliare le cose vanno decisamente bene. Ed è già un gran vantaggio. 
Quindi, ribadisco: potrebbe andar meglio. 
- Sul mio rapporto con Dio permettimi dei toni un po' più leggeri: è di profondo, reciproco rispetto! 
Lo sai non posso assolutamente definirmi un buon cristiano, grazie alla mia educazione cattolica 
avuta dalla famiglia ed anche dalla "parrocchia natia", riesco a vedere quelli che possono essere letti 
come miei "pregi" di buon cristiano. Ma come ti ho già detto in passato, ciò che manca è il mio 
sentirmi tale, la mancanza di abbandono (inteso come amore incondizionato) verso Dio, verso taluni 
Suoi insegnamenti, hanno e fanno in modo che lo "scavallamento" non sia avvenuto. Ma non c'è da 
arrendersi, non perdere la speranza! 
- Riguardo l'ultimo quesito che poni (rapporti con la Chiesa cattolica) penso al mio ultimo pezzo di 
vita passato anche con voi. Qui hai da aggiustare al meglio il mio pensiero, cioè puoi facilmente 
"abbellire" il mio discorso che può risultare sgangherato. Ma è presto detto: la maturità di padre, 
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prima ancora che di uomo (non sempre viaggiano di pari passo, secondo me) mi ha fatto riavvicinare 
ad una comunità che condivide valori profondi e sinceri, legati a laccio stretto con i principi cristiani. 
Riconosco la purezza e la nobiltà di ciò e mi piace, nel mio piccolo, farne parte. Certo riesco 
solamente ad essere esempio (spero) di aggregazione, condivisione e solidarietà verso il prossimo. 
E', magari, il modo più semplice e meno sacrificante che ci possa essere, ma è pur sempre un inizio, 
credo. 
Non so se queste poche righe ti possano aiutare in questo tuo lavoro. Ma, come detto, conto su un 
tuo "infiocchettamento". 
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
faustotagliani@libero.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 123 

 
Questa scheda è scritta da: 
Lisa - Vigarano mainarda 
 
Gruppo: 
Sintesi personale 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Ringraziando immensamente per aver scelto anche me tra le persone a cui chiedere mi scuso per il 
ritardo, ma mi accingo a rispondere nel mio piccolo a quanto mi avete richiesto. 
1 - Come stai? E' una delle domande maggiormente sottovalutate, in realtà nella sua risposta si 
racchiude un po' tutto ciò che sentiamo (come ti senti?), se davvero ci soffermassimo ad ascoltare lo 
capiremmo anche solo guardando negli occhi una persona alla quale si vuole bene. Io in questo 
momento sarei un' ipocrita se rispondessi "bene".. direi che "sto". 
Questa incessante pandemia ci ha tolto tanto e inizia a pesare ogni giorno di più; avendo due figli di 
anni molto diversi 4 e 11 mi rendo conto di quanto stia togliendo soprattutto a loro. 
Ma non bisogna mai perdere la speranza.. 
2 - Il mio rapporto con Dio è buono, mi sono sempre rivolta a lui nei momenti di bisogno, ma anche 
in quelli di felicità nella quale mi sono sempre sentita di ringraziarlo.. ancora oggi prima di dormire 
anche se non più giornalmente mi prendo i miei minuti per fare i miei momenti di preghiera. 
3 - non sono mai stata un'assidua praticante, ho avuto la prima figlia molto presto e la domenica per 
me è sempre stato difficile andare a messa se non quando la bambina ha iniziato il suo percorso.. ma 
una volta avuto il secondo figlio seguire le messe è pressoché impossibile.. non ho smesso però 
periodicamente di confessarmi, perchè è un momento che sento molto importante. 
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
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Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
faustotagliani@libero.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 124 

 
Questa scheda è scritta da: 
Fausto 
 
Gruppo: 
Sintesi di contributi di non frequentanti 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Sintesi: 
Non frequentanti. 
Ogni uomo o donna è unico/a e diventa difficile farne delle sintesi. La mia ricerca è stata indirizzata a 
uomini e donne di buona volontà o come si dice oggi: amati dal Signore. 
La vita di oggi è complicata e anno dopo anno, ciascuno si porta dentro pesi, preoccupazioni, diciamo 
gioie e dolori, ma prima di arrivare alla piena maturità sembra che il peso dei dolori annienti la 
leggerezza delle gioie. 
L’intimo rapporto con Dio è per ciascuno è frutto di una educazione ricevuta, che si sviluppa come 
per tanti uomini. Ci si crede, lo si sperimenta nel creato, nel senso e desiderio di bene, meno nel 
rapporto umano. Come ogni uomo ci si affida a Dio principalmente quando se ne sente il bisogno, 
quando vengono meno le certezze e sicurezze umane. 
Nei confronti della chiesa come organizzazione benefica e fornitrice di momenti aggregativi c’è 
interesse e partecipazione. La Chiesa di Cristo è praticamente sconosciuta e non è mai citata, papa 
Francesco è un riferimento seguito, alcuni preti sono considerati migliori di altri, nessuno cita mai il 
vescovo della propria diocesi. 
La domenica non è più la giornata del Signore, è la giornata per frequentare luoghi e persone diversi. 
Alcuni genitori sentono l’impegno quando i ragazzi frequentano la catechesi sacramentale. 
Proposta: educare i frequentanti a diventare chiesa in uscita. Le periferie esistenziali sono dietro 
l’angolo, noi cristiani abbiamo voglia di frequentarle e testimoniare che è Cristo il nostro riferimento 
esistenziale? 
 
Data dell'incontro: 
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Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
faustotagliani@libero.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 125 

 
Questa scheda è scritta da: 
Fausto Tagliani 
 
Gruppo: 
Sintesi personale 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Idee di Chiesa. 
L’organizzazione Chiesa può cambiare e “dimagrire”. L’economia 
� Curia e uffici 
o Dichiarare e pubblicare beni immobili e capitali. Investimenti e risparmi. 
o Destinazione e uso del fondo 8x1000 
o Una sola cassa in comune con le parrocchie, una sola gestione diocesana con autonomia 
gestionale, ma budget da rispettare e chiarezza nella movimentazione del denaro. � Parrocchie, 
sacerdoti e vescovo. 
o Si può vivere in palazzi e essere poveri e vivere in piccole canoniche e essere ricchi. Non disprezzo 
la ricchezza, critico il comportamento di quanti in questi anni hanno provveduto a ristrutturare 
canoniche rimaste disabitate, quelli che ad ogni nuovo incarico devono provvedere a ristrutturazioni 
degli appartamenti. 
o Nepotismo, gli incarichi diocesani a sacerdoti e laici devono essere su base professionale e non per 
fiducia famigliare o della cerchia di amici. Alcuni sacerdoti da 30 anni e prima di loro altri sacerdoti 
per ulteriori 40 anni hanno governato e gestito il proprio potere economico e amministrativo. 
o Se un prete non ce la fa per troppi incarichi, segua la vocazione e svolga il ministero, oggi per un 
prete avremo almeno 10 ingegneri cristiani disponibili a lavorare? 
o Le piccole parrocchie rimangono sulla carta per i contributi della Bucalossi e dell’8 x mille? 
Dall’ultimo concordato e dell’ultimo codice di diritto canonico è cambiato tutto. 
La pastorale e la catechesi 
� Educazione cristiana 
o I sacramenti sono un passaggio pagano di iniziazione, i genitori lo pretendono, ma non lo 
vivono. Una provocazione: Lo paghino profumatamente. Meno sono pronti più paghino: so 
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che questa proposta mi condannerà all’inferno. 
o I giovani non hanno più bisogno dello spazio parrocchiale per incontrarsi. Ammesso che le 
parrocchie possano ancora offrire luoghi di aggregazione controllati e con educatori attendibili. Negli 
ultimi vent’anni ho assistito a troppi sacerdoti ed educatori che cercavano discepoli per se e non 
hanno indicato il vero Maestro Gesù. 
o Gli adulti frequentanti devono essere vitali, non abitudinari che elencano i peccati degli altri come 
fa la suocera in confessionale. 
La vita diocesana 
� Associazioni e movimenti 
o Sono nel migliore dei modi definibili “boomer”, anche quelle definibili “millenial” mi paiono 
più milizie concentrate nei loro fini e fedi concentrate in una sola fetta di Vita. � Giornate del laicato 
o Sempre le stesse persone, me compreso. La considerazione più polemica 
� Il tariffario diocesano per il processo di riconoscimento delle virtù di un santo, in particolare il 
costo del vescovo. 
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
faustotagliani@libero.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 126 

 
Questa scheda è scritta da: 
Elena Orsini 
 
Gruppo: 
Azione Cattolica parrocchiale di Vigarano Mainarda 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
La Chiesa di oggi fa molta fatica ad essere sinodale perchè ritengo sia rimasta ingessata nella 
tradizione e chiusa senza riuscire ad adeguarsi al cambiamento veloce della società. 
I gruppi che subiscono maggiormente questa difficoltà ad essere raggiunti sono in particolare le 
famiglie ed i ragazzi che si allontanato perchè non trovano risposte alle loro domande. 
Bisogna trovare il coraggio di aprire le porte delle Chiese e degli Oratori per annunciare il Vangelo 
facendogli fare esperienze concrete di aiuto del prossimo. 
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
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Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
elenaorsini74@libero.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 127 

 
Questa scheda è scritta da: 
 
 
Gruppo: 
Sintesi personale - UP di Denore 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
1 Penso che la missione specifica della Chiesa sia quella di testimoniare a tutti la parola di 
salvezza, cioè la parola del Vangelo, che rappresenta l’unico vero strumento offerto all’uomo per 
raggiungere la gloria di Dio. 
2 Ritengo che sia non solo possibile ma indispensabile prendere decisioni insieme agli altri 
nella Chiesa, affinchè ogni uomo, al di là della propria visione religiosa, possa essere ascoltato e non 
resti escluso dalle grandi decisioni, specialmente quelle riguardanti il destino ultimo dell’uomo. 
3 Mi sento certamente parte della Chiesa, come credente e come individuo appartenente alla 
comunione della Chiesa stessa. Tuttavia, decisioni di particolare importanza, assunte senza l’ascolto 
di tutti, possono senz’altro indurre a prendere qualche distanza da questa appartenenza. 
4 Penso sia molto importante dialogare con che ha visioni diverse, in quanto ciò può essere 
fonte di un arricchimento spirituale reciproco. Un dialogo limitato a soli soggetti aventi una stessa 
visione è destinato a rimanere sterile e quindi povero. 
5 Un cammino insieme deve partire proprio dall’ascolto sincero dell’altro. Ciò significa 
ascoltare anche il non credente o l’appartenente ad altra religione, avendo la sensibilità di non 
ritenersi gli unici depositari della verità, e di rispettare la diversa visione dell’altro. 
 
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
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Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
gio74pisma@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 128 

 
Questa scheda è scritta da: 
Cecilia Secchiero - Tresigallo 
 
Gruppo: 
Sintesi personale 
 
Luogo dell’incontro: 
 

Contenuto dell’incontro e proposta: 
Come possiamo imparare a camminare insieme? Quali attenzioni, sensibilità possono aiutare a 
sentirsi meno soli, a non lasciare indietro nessuno?  
 
Mi sembra che la risposta si trovi nel capitolo 25 del Vangelo di Matteo là dove Gesù fa riferimento 
al Giudizio finale. Più difficile realizzarla perché richiede la volontà di porre attenzione agli altri, ma è 
questo il centro del Cristianesimo ed è ciò che rende la vita bella.  
 
Cosa fare dunque? Penso che sia necessario cercare di vivere questo partendo già dalla propria 
famiglia e dal proprio luogo di lavoro, approcciandosi in modo aperto e disponibile a ciò che ci 
circonda o ci succede di inatteso.  
In ogni realtà di paese, di quartiere o di piccola comunità c’è la possibilità di aprirsi agli altri 
dialogando e facendo concretamente delle cose con gli altri (ossia con le istituzioni o realtà 
educative o di volontariato che sono già presenti) e per gli altri, cioè per coloro che hanno bisogno al 
fine di non lasciarli indietro. 
Ciò che si potrebbe fare è: 
• l’aiuto a chi è materialmente in difficoltà,  
• l’ascolto,  
• il sostegno alle famiglie con momenti di dialogo, soprattutto nell’educazione dei figli (data la 
situazione di emergenza educativa in cui ci troviamo),  
• momenti di incontro formativi e ricreativi per i ragazzi coinvolgendo le realtà che ci sono nei 
territori: musica, attività teatrali, sport, attenzione per il territorio, educazione ambientale, 
educazione alla legalità, ecc. 
E’ necessaria la collaborazione di tutti perché ognuno ha dei talenti che può mettere a disposizione 
degli altri. 
Condividendo esperienze con gli altri, forse diventa poi meno difficile condividere anche la Buona 
Notizia che è il centro della Chiesa e che dà senso all’esistenza stessa.  
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Data dell'incontro: 
 

Numero partecipanti: 
 

Fascia d'età dei partecipanti: 
 

Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 

Quali eventuali nuclei tematici? 
 

Atteggiamento e stile dell’incontro 
 

Metodo di conduzione 
 

Commento del conduttore 
 

Indirizzo email 
cecilia_secc@hotmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 129 

 
Questa scheda è scritta da: 
Patrizia Trombetta 
 
Gruppo: 
Sintesi personale 
 
Luogo dell’incontro: 
 

Contenuto dell’incontro e proposta: 
Io. Allora guarda, le ferie per questa settimana di marzo le devo assolutamente prendere io perché 
devo andare a Roma, sono referente del sinodo diocesano.  
M. Cos’è che sei? 
Io. Referente, cioè una rappresentante della diocesi… 
M. Sì sì le vostre cose di chiesa… va bene ti do le mie ferie, ma cosa mi porti da Roma? 
Io. Ah ti porterò il frutto di un ascolto! Sai stiamo cercando di ascoltare la gente che viene in chiesa e 
quelle che non ci vengono più. Proviamo a farci raccontare la loro esperienza di chiesa e in cosa la 
chiesa dovrebbe cambiare. 
M. Guarda che io non ho mica niente contro la chiesa e che non mi interessa. Poi la chiesa è vecchia, 
noiosa. La dite ancora la messa in latino? (Lei ride e rido anch’io ma non le dico che da qualche parte 
la messa in latino si dice davvero). Poi continuate ad usare parole difficili… cosa vuol dire Sinodo?  
Io. Allora Sinodo significa “camminare insieme” e come ti dicevo stiamo provando a fare…. 
M. Va beh va beh, ora non ho tempo di ascoltarti, devo andare a fare sto prelievo…sempre all’ultimo 
ti dicono le cose. 
S. Ma sai che mio papà organizza il Festival biblico a Rovigo? Io però non è che me ne preoccupo 
molto. Però l’ho sentita sta parola: Sinodo. Magari chiedo a mio papà chi sono i referenti a Rovigo. 
Io. Ok colleghi allora vi giro un breve video che parla del Sinodo, visto che avete sempre il cellu in 
mano anche quando fate terapia, io una volta alla vostra età ero cazziata se non stavo attenta a fare 
le cose… 
M. Per forza ai tuoi tempi non esisteva il cellulare e poi a me serve per vedere i nomi dei farmaci 
sostituti… se proprio ci tieni. Dai mandami il video… 
B. Che belle esperienze… da giovane, con la mia diocesi (Lecce) sono stata alla giornata mondiale di 
Parigi, che figata! Ho conosciuto un sacco di ragazzi di tutte le parti del mondo, con qualcuno per un 
po' ci siamo tenuti in contatto; e poi io andavo a cantare in chiesa, guarda che me ne ricordo un 
sacco di canzoni, ora ti canto: Prendi questo pane e questo vino no non dire più che morirai… e poi 
so anche questa: dove troveremo tutto il pane per sfamare tanta gente… (e iniziamo a battere le 
mani) a me piaceva andare a messa, ma poi mi son trasferita qui, il lavoro e poi… non so, a messa 
non ci vado più, sai i turni… e poi Ale (marito) non ci tiene. E poi, tu lo sai, ho pregato tanto per avere 
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dei bambini e non è venuto nulla. No non serve neanche pregare! 
A. Vuoi che ti dica la mia? La chiesa è piena di oro, di ricchezze, di appartamenti, di beni…conosco un 
mio amico laggiù da me (Basilicata) che ha uno zio cardinale, è stato ospite nel suo appartamento a 
Roma, un attico, sai su quella strada larga che va verso il Vaticano; pensa che sto mio amico aspetta 
che lo zio muoia per ereditare (risata). 
R. Guarda a me piace solo il Papa, sto papa è concreto, semplice, sa parlare, quando parla del 
vangelo io lo ascolto con attenzione, anche se non frequento la chiesa. Ma perché non prendono 
esempio gli altri preti? Tu lo sai, io non vado a messa, sono un cristiano da poco però sta situazione 
di mia moglie che sta morendo e io sono accanto a lei ormai da un mese notte e giorno, non la 
lascio, sai perché? Perché quando ci siamo sposati nel vangelo c’era scritto che: … prometto di 
amarti nella salute e nella malattia… e lo sto facendo! 
Io. (domenica di turno, guardo sul cellu l’angelus del Papa, si avvicina una collega e mi chiede cosa 
guardo…) Sto ascoltando Francesco che racconta di Gesù che guarisce un lebbroso, anche lui fa 
l’infermiere!! 
E. Io non credo in Dio. 
Io. Ma ho detto Gesù! Che c’entra Dio? Crederai ben in Gesù! 
E. Ma chi? Gesù bambino?  
Io. Ah siamo a posto. Sei ferma al Bambinello. Ma guarda che Gesù è poi cresciuto. Ma in famiglia 
non ti hanno insegnato proprio nulla? 
E. Macché, i miei non credono, lo sai sono stata adottata io e mia sorella, non so neanche se siamo 
battezzate.  
Io. Allora dobbiamo approfondire ‘sto Gesù. 
E. No no lascia perdere. Non mi interessa. E poi te l’ho detto sono agnostica. 
F. Anch’io sono agnostico. 
Io. Dite a me che uso parole difficili, ma neanche sapete cosa significa agnostico. Che c’entra con 
Dio? Ateo, ateo vuol dire chi non crede in Dio. Non agnostico! 
F. Insomma io credo nella scienza, nell’evoluzione… 
E. Ecco anch’io. Sì sì proprio così. 
Io. Ma se fai l’infermiere e ti occupi di ‘creature’ umane ammalate non puoi non credere al Creatore, 
cioè a Dio. Che poi sia il Dio di Abramo di Isacco o di Giacobbe…  
F. Noi siamo solo animali, più evoluti, io credo all’evoluzione della specie… 
Io. … e alla Juve! 
F. Certo alla Juve; infatti dopo la comunione mi sono fermato, perché ho iniziato a giocare a calcio e 
non ho più frequentato il catechismo e ho ‘perso’ la cresima. 
E. Anch’io, te l’ho detto non so neanche se sono battezzata. 
Io. Ma che bello, potremmo fare un po’ di catechismo in reparto e celebrare i sacramenti per questi 
due giovani colleghi… che dite? 
F. No no lascia perdere io non voglio sapere niente di sacramenti e di chiesa, troppi divieti nella 
chiesa e poi me lo dici perché ce l’avete così tanto con i gay e il matrimonio tra lo stesso sesso?  
Io. Ecco io parlavo di Gesù e siamo arrivati ai gay e ai matrimoni…che c’entra? 
F. Sì e non parliamo dei preti pedofili! 
Io. Ma tu ne hai conosciuti? 
F. No, ma so che ci sono. 
P. Piuttosto siete andati dalla nr. 40? Guarda che è una psicotica, s’è inventata che è stata violentata, 
ma mica han trovato nulla che corrisponda alla sua storia. E poi non è neanche il reparto giusto per 
lei. Vuole che tu stia lì ad ascoltarla ascoltarla e secondo me dice delle gran bugie. Io poi non ho mica 
tempo per stare ad ascoltare le sue paturnie. Devo andare avanti con la terapia. 
Io. Ma vi rendete conto che in questo periodo in cui i famigliari non hanno accesso alla degenza, i 
pazienti stanno soffrendo non solo per le loro patologie, ma per un isolamento dai loro cari, il 
contatto umano lo cercano in noi, appunto fatto di ascolto.   
P. Ma va là, non abbiamo tempo neanche di bere, dobbiamo stare lì ad ascoltare? Vacci tu dalla 40! 
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E’ pazza! E poi non siamo mica un centro di ascolto! 
Io. Ecco appunto. Il Sinodo vuole ascoltare le persone… 
P. … Prego, sei tu la referente. Vai te dalla 40! 
 
 
 
Data dell'incontro: 
 

Numero partecipanti: 
 

Fascia d'età dei partecipanti: 
 

Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 

Quali eventuali nuclei tematici? 
 

Atteggiamento e stile dell’incontro 
 

Metodo di conduzione 
 

Commento del conduttore 
Il testo è frutto di colloqui reali, con una decina di colleghi (tra i 27 - 58 anni), durante i turni di lavoro 
in un reparto dell’ospedale di Cona. Brevi frasi buttate lì in momenti di sosta in cucinetta o nello 
spazio di lavoro degli infermieri.  
Segnalo l’interesse di pochi colleghi, rispetto all’intero gruppo, riguardo alle domande che ponevo 
loro, ma soprattutto la difficoltà di andare a fondo nel racconto della propria esperienza dentro la 
chiesa. La chiesa istituzionale. Indubbiamente raccontare di sé mentre si lavora è difficile, soprattutto 
dentro ad una degenza d’ospedale. Credo che il testo evidenzi bene le sfide che la nostra chiesa 
deve affrontare. Inoltre, riconosco il rispetto che i colleghi nutrono per la mia ‘persona di chiesa’. E 
non è raro sentirsi chiedere: “Ma tu che sai… mi spieghi perché se c’è Dio, gli uomini sono così 
cattivi!”  
 
 
 
 
Indirizzo email 
pt2004@libero.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 130 

 
Questa scheda è scritta da: 
Angela Fabbri 
 
Gruppo: 
Sintesi personale 
 
Luogo dell’incontro: 
 

Contenuto dell’incontro e proposta: 
Io sono una donna di 50 anni. 
Il mio rapporto con Dio è altalenante da sempre, io so di amarlo ma il mio amore non è ancora così 
forte da far si che io riesca sempre a seguirlo come Lui vuole. Sono influenzata dalla vita che il 
mondo ci propone e spesso ci obbliga a fare. Non è facile seguire Gesù nella società del 2022 dove il 
solo annunciare di andare a messa alla domenica e di affermare che mi piace frequentare la chiesa, 
perché mi aiuta ad andare avanti e perché, il solo fatto, di andare a trovare il Signore, che si trova nel 
tabernacolo o di fronte a me durante l’Adorazione Eucaristica e chiacchierare con lui, mi faccia stare 
bene, vieni vista come una strana, una extraterrestre. Allora cerchi quasi di giustificarti davanti agli 
altri (cosa brutta, ma fatta).  
Poi un giorno qualcosa riaffiora in te sai che quando sei in chiesa ti senti a casa e ti poni tante 
domande dove cerchi delle risposte e così decidi di seguire la Lectio Divina e ti accorgi quante cose 
belle si imparano in quel libro, per alcuni di poco conto, ma non per me, LA BIBBIA, un libro 
maestoso, antico ma nello stesso tempo moderno, difficile da comprendere se letto da soli senza 
una figura che ti spieghi le sfaccettature che ci sono in ogni verso, ed è proprio qui che si apre un 
mondo, un mondo di luce, di speranza, di misericordia…. Il percorso della conversione è lungo e il 
mio pieno di cadute ma c’è sempre questa mano che ti viene in soccorso e ti aiuta a rialzarti.  
Le relazioni con gli altri che camminano insieme a me? Sento esserci fraternità, ma io mi sento 
distaccata forse devo fare un passo in più verso gli altri e aprirmi io, ma anche gli altri dovrebbero 
fare dei passetti verso chi vuole inserirsi, si tende a fare una comunità nella comunità. 
Nella chiesa che frequento sento tanto la mancanza dei giovani, si deve fare qualcosa per loro. 
Secondo me, in senso generale, i giovani Spiritualmente parlando, sono allo sbaraglio hanno bisogno 
di figure di riferimento che sappiano ammaliarli per poi fargli fare un percorso sano (sempre per lo 
Spirito), non sanno più a cosa credere vedono fregature in tutto e non si fidano… si è fatta troppa 
pubblicità brutta sulla chiesa e sui parroci, purtroppo delle mele marce ci sono ovunque, ma ci sono 
anche mele splendide mature dolci…. Bisogna far aumentare la conoscenza sui fatti di sacerdoti e/o 
gente comune ma credente che hanno fatto tanto bene e che anche al giorno d’oggi fanno molto per 
la comunità, FARE UNA BUONA PUBBLICITA’, ma questo vale anche per me e tutti noi singoli, con le 
nostre azioni, comportarci come è giusto comportarci, ESSERE DI ESEMPIO. Ritrovare la bellezza dei 
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veri valori della vita, a me vengono in mente: amore, solidarietà, famiglia, carità, apertura verso gli 
altri ….. I giovani ci potrebbero sbalordire alla grande, meravigliare, perché loro, per alcuni versi, 
sono molto meglio di noi adulti, hanno solo bisogno di un piccolo aiuto a capire chi sono veramente 
ed essere indirizzati e accompagnati alla vita. Cosa facile a parole, ma come fare? Non lo so.  
Questi ultimi anni non sono stati semplici per tutti, ma soprattutto per i giovani e per i fragili, i 
problemi si stanno raddoppiando per tutti ed è questo il momento di ricominciare ad essere 
COMUNITA’, non pensare al proprio orticello ma aprirsi agli altri, non parlo solo per il fatto 
economico ma spesso una parola un abbraccio un essere ascoltato fa molto più del denaro, ritrovarsi 
come quando ero piccola nella via in cui abitavo ci si aiutava ci si conosceva tutti, i figli venivano 
controllati da tutti …. Oggi non conosciamo neanche il nome di chi ci abita affianco aumentando così 
la solitudine e il sentirsi abbandonati…  
Comunque penso che qualcosa si stia facendo di positivo, la chiesa ci sta provando ad aprirsi agli 
altri, dovremmo, però, tutti collaborare assieme se lo facciamo si può fare tanto. 
Mi ritrovo con chi dice che il mondo di oggi è un mondo senza Dio (purtroppo) bisogna fare in modo 
che lo si riscopri, bisogna riaprire le chiese materialmente (spesso mi sono ritrovata con il desiderio 
di entrare in una chiesa e questa era chiusa, e se così capita a chi si è distaccato da Dio? Trova la 
chiesa chiusa non ritorna). 
La BIBBIA bisogna farla riscoprire con dei percorsi aperti a tutti (da me stanno provando a farlo) e se 
all’inizio ci sono poche persone non bisogna demordere primo o poi la porta si apre e ne entra 
un’altra e così via. 
L’ADORAZIONE EUCARISTICA è passata di moda non la si fa più, io ne sono stata felice quando il mio 
parroco ha annunciato che al giovedì avrebbe iniziato ad esporre il Santissimo, certo non siamo in 
tanti ma pian pianino si aggiungono persone. 
Un altro problema è che un sacerdote da solo per una parrocchia grande come fa a sopperire a tutti i 
problemi e attività? Bisogna formare persone di chiesa che possano aiutare attivamente il sacerdote 
nelle sue funzioni almeno per quelle che si possono delegare (diaconi o altre figure). 
Spero di esser stata di aiuto sono una semplice persona che sta facendo il suo percorso personale. 
Buon Lavoro. 
 
 
 
Data dell'incontro: 
 

Numero partecipanti: 
 

Fascia d'età dei partecipanti: 
 

Indirizzo email 
angelafabbri71@libero.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 131 

 
Questa scheda è scritta da: 
Daniela Bertieri e Meria Enrica Ferretti 
 
Gruppo: 
Parrocchia Santo Spirito 
 
Luogo dell’incontro: 
 

Contenuto dell’incontro e proposta: 
1. Qual è o quale è stata la mia esperienza di Chiesa? 
 
Questa domanda non è mai mancata in nessuno degli incontri ed è quella su cui i partecipanti si sono 
maggiormente dilungati, manifestando un desiderio di raccontarsi e di ascoltarsi che ha portato il 
frutto di una migliore conoscenza reciproca in un clima di maggiore familiarità. 
Nell’ascolto delle varie storie personali si è visto che la maggior parte dei nostri fedeli ha conosciuto 
la Chiesa a partire dalla propria famiglia e dalle esperienze di bambino in parrocchia. È emerso il 
ricordo grato di molti per le figure di suore e di sacerdoti che li hanno accompagnati nel cammino, 
anche se non per tutti è stato così. Per alcuni l’adolescenza è stato un momento di allontanamento 
con fasi alterne in cui comunque rimaneva un legame con la chiesa per la testimonianza di amici, la 
partecipazione a campiscuola o a iniziative di carità. Di frequente si è avuta una difficoltà a conciliare 
il progresso negli studi e nella formazione professionale con un adeguato sviluppo nella propria vita 
di fede in seno alla chiesa. Poi un po’ per le esperienze della vita (specie per quelle dolorose), un po’ 
per l’occasione di portare i figli a catechismo, un po’ per l’incontro con movimenti (RnS, CL, …)  o 
istituti religiosi (in diversi casi i FFI) si è avuto un recupero che, in diversi casi, ha portato ad una vera 
conversione in cui la fede e la vita nella chiesa è salita in primo piano. Per alcuni, con ciò, è arrivata 
anche una chiamata a servire la comunità impegnandosi nel campo della catechesi o della carità.  
Comune denominatore in tutti gli incontri è stato un vivo apprezzamento della propria vita nella 
Chiesa e una sincera gratitudine per quanto in essa ci è dato di vivere. Da segnalare in alcuni l’amore 
alla Chiesa manifestato nell’attaccamento alla comunità parrocchiale nei vari passaggi della sua 
storia recente (dagli OFM a don Andrea Margutti ai FFI). Sono stati snodi, questi, a volte sofferti per 
le differenze percepite, ma fecondi nella fedeltà di nuovi germogli di vita cristiana. 
Anche i ragazzi della parrocchia hanno manifestato il loro senso di appartenenza alla Chiesa come ad 
una famiglia grande in cui incontrare il Signore e i fratelli, essere ascoltati e capiti. 
 
2. Come, su cosa e da chi vorrei essere ascoltato? 
 
La risposta a questa domanda posta solo in alcuni degli incontri che abbiamo avuto è stata forse 
sorprendente. Le persone della nostra comunità apprezzano soprattutto essere ascoltati da un 
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sacerdote, che in forza della speciale configurazione a Cristo e del suo percorso formativo è in grado 
di un ascolto diverso di quello comunque qualificato e utile di altre persone laiche competenti.  
Il desiderio di essere ascoltati da un sacerdote ha trovato, ancor più sorprendentemente, un 
riscontro anche presso le persone meno praticanti (Banco Alimentare e Centro d’ascolto). Queste 
ultime hanno comunque indicato l’importanza anche di una presenza attiva di laici, perché il loro 
coinvolgimento diretto nella realtà della quotidianità li facilita nell’ascoltare e comprendere, 
offrendo serenità con parole e gesti di vicinanza, perché nessuno si senta inutile o emarginato. In 
particolare è emersa l’importanza di essere ascoltati sulle esperienze della vita (personali e familiari), 
con un’accoglienza senza pressioni o secondi fini.  
 
3. Su che cosa e come la Chiesa può prendere pubblicamente la parola? 
 
Questa domanda non è stata posta tematicamente di frequente nei nostri gruppi sinodali, ma 
quando lo è stata, ciò che è emerso è che la Chiesa non dovrebbe mai stancarsi di proclamare la 
verità del Vangelo e della Divina Rivelazione. Dovrebbe portare un contributo originale con uno 
sguardo che nasce dal Vangelo in ordine a tutto ciò che riguarda il bene dell’uomo: sui grandi temi 
della vita, della famiglia, della morale (dottrina sociale della Chiesa). Purtroppo, a volte, nell’impegno 
in questi ambiti si assiste un po’ ad una certa arrendevolezza, quasi non si abbia più fiducia nella 
Verità che ci è stata rivelata dall’Alto e nella potenza della grazia del Signore.  
La domanda n. 3 è stata spesso compresa all’interno della n. 5 per cui in questo nostro resoconto la 
anticipiamo subito. 
 
5. Quale penso sia la missione specifica della Chiesa? 
 
Su questa domanda abbiamo molto materiale perché vi si sono soffermati quasi tutti gli incontri 
sinodali. Vista l’importanza del punto, raccogliamo in modo abbastanza estensivo i contributi. 
Primariamente adempiere al mandato di Cristo alla sua Chiesa: fare conoscere a tutti i popoli e ad 
ogni creatura Gesù Risorto, il Regno di Dio e il suo Vangelo, fare conoscere le cose ultime (Novissimi) 
come coordinate importanti del vivere su questa terra, amministrare i Sacramenti, operare per la 
santificazione di ogni uomo, operare la carità fondata sulla fede e sulla speranza, dare senso a tutto 
ciò che è umano, portare l’amore di Dio a ogni uomo, costruire la civiltà dell’Amore e collaborare ad 
una società in cui le virtù umane non escludano Dio (perché “l’uomo, da sé, non sa chi egli sia”). La 
Chiesa ha anche la missione di rendere ogni uomo libero dalle catene che il peccato genera, di 
educare al dono di se stessi, alla accoglienza, all’ascolto, alla vera carità. Ogni battezzato dovrebbe 
portare in ogni ambiente, ogni momento della sua vita, Gesù e Maria ai fratelli, testimoniando con 
l’amore l’incontro con Dio. 
La Chiesa dovrebbe essere una madre e una guida che aiuta i figli nel percorso di Fede, alimentare la 
Speranza, dare il senso dell'oltre nella vita, dello spirituale e trascendente, del soprannaturale di Dio. 
Al tempo stesso la Chiesa dovrebbe saper interpretare la storia, dialogare con i non credenti senza 
dimenticare la propria identità, senza mettersi però sul piedistallo delle regole e dell'intransigenza.  
Organiche a questo tema ci sono alcune criticità riscontrate su cui sarebbe importante lavorare: 
- pur apprezzando lo sforzo lodevole di andare incontro alla gente, a volte si riscontra la tendenza di 
fare molte attività e iniziative che si adeguano semplicemente alle idee e alla mentalità del mondo e 
del politicamente corretto, perdendo così la centralità della Divina Rivelazione. Così si rischia di 
disperdere più che avvicinare, con la conseguenza di una perdita di significato piuttosto che di essere 
luce per il mondo; 
- le Liturgie “creative” e quelle trascurate rischiano di creare confusione nel popolo di Dio, di 
scandalizzarlo e allontanarlo dalla frequentazione; è importante che la Chiesa curi meglio la 
dimensione del culto divino, senza indulgere a compiacere l’umano secondo le mode;  
- una vera ferita è rappresentata per diversi genitori dall’ora di religione così come viene proposta 
nelle scuole dei loro figli. Purtroppo si riscontra che ormai l’ora di religione viene sempre più 
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disertata dagli studenti perché non viene ritenuta importante per la loro crescita e formazione. L’ora 
di religione potrebbe essere una grande opportunità per arrivare ai ragazzi lontani e alle loro 
famiglie, una possibilità di evangelizzare, quindi bisogna cercare di valorizzarla il più possibile con 
insegnamenti e insegnanti adeguati. Le esperienze  attuali sono state a questo riguardo molto 
sconfortanti e sembra, a questi genitori, che grande sia la responsabilità della Chiesa per questo 
settore in crisi.  
Presso le persone meno praticanti la missione della Chiesa è quella di offrire conforto e sollievo 
rispetto ai problemi della vita. Qualcuno sollecita interventi per i giovani ( per non perderli) e per gli 
anziani per offrire occasioni continuative di incontri in  amicizia. 
 
4. Cosa è bello e necessario celebrare anche oggi nella storia personale, in famiglia, in Parrocchia, 
nella società civile? 
 
Dopo un po’ di imbarazzo nell’intendere la domanda, anche su questo tema abbiamo raccolto 
parecchio materiale.  
Grande attenzione è stata posta alle solennità della nostra fede in modo che l’anno civile possa 
essere compenetrato dall’anno liturgico: soprattutto il Triduo di Pasqua, con la Domenica “Pasqua 
della settimana” e i Sacramenti dell’iniziazione cristiana, il Santo Natale nel suo senso genuino da 
conservare e intensificare anche nella cultura oggi dominata dal consumismo, ma anche la solennità 
dell’Annunciazione del Signore da cui tutto il mistero di Cristo è partito.  
Il bello da celebrare è poi nella vita dei bimbi e ragazzi che crescono con feste in parrocchia per loro 
(compleanni, onomastici, Ognissanti, tornei sportivi, recite, concerti), nella vita degli sposi 
(anniversari di matrimonio, festa delle famiglie,…). 
Nella logica dell’Incarnazione, per mezzo della quale il Signore si è fatto visibile, sono da promuovere 
anche quelle manifestazioni che rendono pubblica la fede (come il mese di Maggio nei cortili del 
quartiere, le processioni della Madonna e dei Santi), la benedizione delle case (delle attività, degli 
animali, dei campi) e le proposte nelle piazze.  
Così celebrando, la fede entra nella vita e si fa cultura, come ci hanno mostrato in molti modi i 
cristiani delle precedenti generazioni.  
 
6. Penso che si possa dialogare con chi ha visioni diverse? 
7. In una società multietnica e multireligiosa, come dovrebbe porsi la Chiesa? 
9. Penso che sia possibile prendere decisioni insieme ad altri nella Chiesa? Come si può pensare 
insieme il bene comune, credenti e non credenti? 
 
Questi temi sono stati affrontati in diversi incontri; raccogliendo insieme queste domande, le 
risposte si sono orientate sulle tracce qui a seguire.  
 
Nell’imitazione di Cristo, la Chiesa per sua natura dovrebbe guardare ogni uomo come creatura ad 
immagine di Dio, con in sé il desiderio di incontrarLo. Con un atteggiamento di apertura e ascolto, 
dovrebbe vedere in ogni fratello Cristo stesso, pensando che il Suo sacrificio in croce è avvenuto per 
la salvezza di tutti gli uomini di tutti i tempi, non solo  di quelli che oggi sono vicini, ma anche di 
quanti attualmente sono lontani. 
Porsi con rispetto davanti ad ogni umana esperienza con la quale dialogare, sempre secondo 
l’ispirazione del capitolo X degli Atti degli Apostoli, cercando nel dialogo di riconoscere che ogni 
uomo che lo teme e pratica la giustizia, a qualunque popolo appartenga, è a lui accetto.  
Nel dialogo con una società sicuramente complessa, alla luce di ciò che è stato detto, ancora e 
primariamente nell’imitazione di Cristo stesso e nell’adempiere il suo mandato, si dovrebbero 
sempre affermare le Verità della nostra fede con dolcezza e pazienza, ma con ferma convinzione e 
coraggio. 
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Si riconosce tuttavia che è anche difficile dialogare, se non si ha elasticità-apertura mentale e 
capacità di ascolto. Il dialogo ecumenico e interreligioso dovrebbe portare a una reciproca 
conoscenza; questo è possibile solo se c'è l'ascolto e il rispetto dell'altro, senza avere la convinzione 
di possedere la Verità su tutto.  
Nondimeno si deve tener conto che , è importante che il dialogo ecumenico e interreligioso, positivo 
per portare a una reciproca conoscenza, non si traduca in una rinuncia alla propria identità. 
In tante questioni del vivere umano si possono trovare convergenze anche con persone che 
appartengono a religioni diverse, ciò può portare ad un frutto importante come l’abbassamento 
delle conflittualità, cercando i punti comuni ad esempio sul concetto di famiglia, sulla tutela della 
vita e del creato, sulla libertà di pensiero e di religione. Il tutto deve essere accompagnato, in modo 
rispettoso e sereno, anche dall’Annuncio e dalla Missione. Il discorso di Ratisbona di Papa Benedetto 
XVI è un fulgido esempio di come il Cristianesimo possa fare un servizio prezioso alle altre religioni, 
per purificare l’immagine di Dio, un Dio in cui fede e ragione possono incontrarsi. 
 
Di grande importanza sono anche le opere di solidarietà e carità che si possono esercitare insieme a 
persone di altre culture e religioni per abbattere le barriere della diffidenza. Compiute con sincero 
desiderio di bene e di fraternità, esse possono risultare preliminari all’Annuncio e rafforzano una 
volontà di pace. 
 
Anche nell’ambito delle persone meno praticanti che abbiamo consultato, c’è un apprezzamento 
condiviso circa il valore dell’accoglienza della Chiesa nei confronti di tutti: si ritiene che la Chiesa 
cerchi sempre di fare del bene. Si fa notare invece il dato contingente di una certa diversità di 
comportamento tra i vari sacerdoti e le varie parrocchie, mentre dovrebbe esserci una linea comune 
di testimonianza rispetto all’accoglienza.  
 
Rispetto alla prima parte della domanda 9 (Penso che sia possibile prendere decisioni insieme ad 
altri nella Chiesa?) si segnala il fatto che viene apprezzata la consultazione del popolo, che può dare 
così un suo contributo, ma che è importante non arrivare ad una democraticizzazione delle decisioni, 
perché il rischio è quello di assecondare la mentalità del mondo, allontanandosi dalla Chiesa così 
come Dio ce la ha rivelata. Per quanto il contributo di noi laici sia prezioso e anche doveroso, non 
dobbiamo perdere di vista, infatti, il grande valore della natura gerarchica della Chiesa, di cui è 
importante avere il massimo apprezzamento. Per essa, infatti, i pastori hanno il compito 
fondamentale e insostituibile di guidare il popolo alla conoscenza della verità, di reggerlo e di 
santificarlo. 
 
8. Mi sento o mi sono sentito parte della Chiesa? Che cosa può spingere (o mi ha spinto) a prendere 
le distanze da questa appartenenza? 
 
A questo proposito è innanzitutto bello ascoltare la testimonianza delle persone fedeli anziane e 
malate cui viene portata la Comunione a casa.  
Esse si sono sempre sentite parte della Chiesa e hanno accettato, con fiducia e con la semplicità dei 
“piccoli”, quello che la Chiesa proponeva. Alcune, di sensibilità particolare, hanno riconosciuto 
diversi passaggi nella loro esperienza di Chiesa, dapprima sentita come strumento di elevazione 
anche sociale, poi vissuta in modo sempre più consapevole, con fede sempre più profonda, come 
risposta totale all’amore di Dio. Inoltre esse hanno riconosciuto in questo cammino ecclesiale 
l’importanza decisiva di incontri con persone di fede e con sacerdoti che le hanno coinvolte e 
guidate. 
In tutte la sofferenza fisica, a volte veramente grande, la solitudine e lo stato di fragilità che ne 
consegue, sono accettate nella certezza di essere accompagnate da Gesù e di essere in comunione 
con il popolo di Dio.  È davvero da rimarcare la gioia e la gratitudine di queste persone, tagliate fuori 
dalla vita attiva, nel ricevere il dono dell’Eucarestia che le fa sentire vive e importanti nella Chiesa 
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universale e nella comunità parrocchiale.  
 
Per quanto concerne la domanda 8 va segnalato che siamo riusciti a porgerla solo in pochi incontri La 
prima parte è comunque contemplata all’interno della prima domanda circa l’esperienza personale 
che si è fatta nella chiesa. Riportiamo qui comunque alcune altre voci e poi raccogliamo alcuni 
pensieri inerenti alla seconda parte della domanda, quella relativa a chi si allontana dalla Chiesa, 
cercando di capire come recuperare questi fratelli. 
 
- Mi sento parte della Chiesa perché lavoro in essa facendo accoglienza ai bisognosi. E’ un’ 
esperienza che mi ha fatto crescere e conoscere realtà diverse con le quali talvolta ci si può 
scontrare, ma ho imparato che sono io ad andare incontro all’altro, anche se costa tanta fatica e 
sforzo. L’impiego nel servizio e nella carità è il frutto. 
- Mi sento figlia di Dio, avverto la Sua Paternità che vorrei portare agli altri per far sentire loro 
che sono amati. La Chiesa è Madre, perché ha la funzione di comunicare la vita soprannaturale, di 
insegnare a vivere secondo il Vangelo, perché è una guida che ci conduce. 
- Sento il desiderio di partecipare a dare una mano dove c’è necessità. La chiamata a essere 
catechista è stata fondamentale, mi ha reso responsabile, mi ha obbligato alla testimonianza, a 
studiare e ad imparare. 
- Dio mi voluto dentro la Chiesa. Mi ha fatto questo dono. Ho conosciuto persone 
meravigliose e fondamentali . Ho sempre chiesto e ho ricevuto risposte attraverso la Chiesa. Non 
posso dire di essere cattolica senza essere parte della Chiesa. 
- Vivo la Chiesa anche nella sua struttura come opportunità di crescita spirituale, grazie ad 
essa si è riempito il vuoto che c’era in me. Nella Chiesa c’è una vera ricchezza che nel mondo non ho 
trovato ed il mio desiderio è fare arrivare al mondo tutta la bellezza che io ho trovato nella Chiesa.  
- Nella Chiesa, per la diversità dei carismi, sono presenti molteplici realtà in una bella pluralità 
che consente un’ampiezza di vita in cui ognuno può trovare un contesto favorevole. 
--- 
- Può allontanare un comportamento farisaico che non perdona, non accoglie e non dà il buon 
esempio. Oppure la formazione di centri di potere che ognuno cerca di esercitare. 
- Tra il popolo c’è anche chi sostiene di non aver bisogno della struttura voluta da Dio e ha 
lasciato la Chiesa per delusioni, ferite, disimpegno, altre priorità. Ecco che chi è membro vivo della 
Chiesa deve essere pieno di entusiasmo  e trasmetterlo per attirare queste anime a Dio. La 
consapevolezza delle incoerenze e delle pigrizie, delle mancanze di corrispondenza alla grazia dello 
Spirito Santo ci induce all’umiltà e quindi a riconoscere, davanti a quei fratelli che non vengono in 
Chiesa, che questo fatto è da attribuire in parte anche a noi e al nostro scarso entusiasmo. 
- Rispetto ai problemi dell’attualità della Chiesa, senza negare le criticità presenti, occorre 
distinguere tra le difficoltà contingenti esistenti nel nostro ambiente e il bene che comunque 
continua a germogliare. Le prime, infatti, rischiano di farci avere una visione depressa della Chiesa, e 
in effetti le miserie non mancano, ma dobbiamo avere gli occhi per vedere anche le cose belle che ci 
sono perché lo Spirito del Signore opera nella Chiesa continuamente. Dobbiamo irrobustire le realtà 
buone e correggerci dove siamo in errore. Chi è membro vivo della Chiesa è l’esempio vivente della 
verità del mistero della Chiesa. 
- Nella vita delle parrocchie è importante riuscire a rompere le barriere di dinamiche che sono 
umane e gettare un ponte per conoscersi e collaborare, lasciando da parte l’orgoglio, la superbia e 
l’invidia. 
- Allo stesso tempo, tuttavia, non si dimentichi che la Chiesa deve difendersi anche da critiche 
che sono attacchi culturali, sotto forma di pretese in cui il mondo dice come essa dovrebbe essere. 
Non di rado, infatti, questi suggerimenti sono mossi in modo interessato e distruttivo. 
10. Come possiamo imparare a camminare insieme? Quali attenzioni, quali sensibilità possono 
aiutare a sentirsi meno soli, a non lasciare indietro nessuno? 
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Questa domanda, essendo l’ultima, non siamo riusciti a farla in molti incontri sinodali, anche se 
probabilmente il tema è risultato implicito in altre questioni già affrontate. Riportiamo qui di seguito 
alcuni pensieri circa queste attenzioni da avere. 
Per la maggior parte di coloro che si sono espressi al riguardo, occorre creare le condizioni per 
ascoltare l'altro, generando un clima accogliente, mettendosi sullo stesso piano, cercando di 
accogliere e capire la persona. L'ascolto della Parola di Dio ci deve portare all'ascolto degli altri, 
usando la pazienza che il Signore ha con noi.  
Questo atteggiamento è importante anche con le persone sconosciute, ma soprattutto nell'ambito 
parrocchiale dove, la presenza di diverse sensibilità e diversi modi di vedere le cose può portare a 
divisioni e scontri. Per fare un esempio: si è avvertito il problema della comunicazione attraverso 
canali come Whatsapp, in quanto esse, nella loro povertà comunicativa, non permettono il dialogo e 
la possibilità di guardarsi negli occhi senza pregiudizi, cercando nell'altro i pregi e non i difetti, 
l'inclusione e non la divisione. A questo proposito, secondo diversi partecipanti, le chat dovrebbero 
essere solo informative, senza la pretesa di convincere gli altri che il proprio punto di vista è verità 
assoluta. Certo, se ci fossero maturità personale, consapevolezza della comunione che c'è tra di noi 
(in quanto Chiesa) e amicizia profonda, probabilmente  anche in questo ambito tutto sarebbe più 
facile. 
 
Altri interlocutori/ambienti/categorie nei confronti dei quali sono emersi pensieri in base ai quali 
migliorare annuncio e cura pastorale sono (per quanto un po’ generici) i seguenti: 
 
- i bambini: è necessario non abbassare la proposta, ma tenere forte e solido l’aspetto della 
catechesi sacramentale, trovando il modo di essere più efficaci ed incisivi nella trasmissione della 
fede 
- gli adolescenti / i giovani: hanno bisogno di punti di riferimento, indicazioni chiare e semplici, 
hanno necessità di fare gruppo, di pregare insieme e di proposte che li facciano guardare verso 
l’Alto. E’ da ripensare la modalità di comunicazione e di come arrivare ai ragazzi, partendo 
dall’ascolto individuale. Hanno bisogno della disponibilità del sacerdote che dia loro indicazioni 
precise sul loro cammino spirituale; sarebbe importante che le parrocchie fossero più aperte anche 
per permettere loro di ritrovarsi e incontrarsi in un ambiente sano. 
- i fidanzati: curare in maniera più abbondante la formazione al matrimonio.  
- le nuove famiglie: una pastorale diretta loro per affrontare il difficile compito di essere 
genitori, dando la possibilità di confrontarsi e camminare insieme, sarebbe bello offrire la possibilità 
ai genitori con i bambini piccoli di seguire la Messa insieme, magari in una stanzetta a parte… 
- le famiglie: puntare maggiormente su una pastorale specifica familiare, con la famiglia come 
luogo fondamentale di accoglienza alla vita e per aiutare i ragazzi ad ascoltare anche la propria 
vocazione; 
- avere speciale attenzione per le persone sole e in difficoltà che devono poter sentire la 
vicinanza della comunità. 
 
 
 
Data dell'incontro: 
 

Numero partecipanti: 
 

Fascia d'età dei partecipanti: 
 

Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
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Quali eventuali nuclei tematici? 
 

Atteggiamento e stile dell’incontro 
 

Metodo di conduzione 
Gli incontri di riflessione, ascolto e confronto si sono tenuti nel mese di marzo. La partecipazione è 
stata discreta ma non abbondante.  Ci si è riuniti in piccoli gruppi di 10 -12 partecipanti, con punte di 
18 partecipanti.  La consultazione è stata estesa anche ad un gruppo di fedeli anziani a cui viene 
portata la Comunione. Per conoscere ciò che pensano le persone che non frequentano abitualmente 
la chiesa sono stati sondati anche due settori della parrocchia come il Banco alimentare e il Centro di 
ascolto dove, interloquendo con le persone singolarmente, è stato possibile conoscere il parere di 
persone meno praticanti, anche se comunque di ispirazione cristiana. Complessivamente sono state 
raccolte le risposte di quasi un centinaio di persone di varie fasce d’età, tra le quali un gruppo di 
ragazzi adolescenti.  Tenendo presente la questione fondamentale (Una Chiesa sinodale, 
annunciando il Vangelo, “cammina insieme”: come questo “camminare insieme” si realizza oggi nella 
vostra Chiesa particolare? Quali passi lo Spirito ci invita a compiere per crescere nel nostro 
“camminare insieme”?) come schema di partenza abbiamo adottato le 10 domande individuate 
dall’equipe sinodale diocesana cercando di scegliere di volta in volta quelle che potevano essere più 
adatte al gruppo in questione, talvolta caratterizzandole maggiormente per renderle più intelleggibili o 
più significative. Per motivi di tempo, non in tutti gli incontri (comunque lunghi in genere tra le 2 e le 3 
ore), sono state fatte tutte le domande o le stesse domande. Offriamo qui una sintesi di quanto 
emerso negli ascolti e nei confronti, senza pretese di completezza. Per una visione più ampia sono 
allegati i resoconti di tutte le riunioni tenutesi. 
 
Commento del conduttore 
Come detto, la partecipazione è stata discreta ma non abbondante. Ci si sarebbe potuti attendere una 
partecipazione maggiore. Tra i fattori che possono aver inciso nella non frequenza agli incontri, ci 
possono essere stati: ancora un po’ di paura rispetto alle riunioni al chiuso, un po’ di stanchezza per 
le varie attività che vengono comunque portate avanti in parrocchia (senza sentirsela di aumentare gli 
incontri), uno scarso interesse in alcuni rispetto ad una proposta relativamente nuova come questa. 
In ogni caso chi ha partecipato in genere ha riconosciuto che si è trattato di un momento di grazia, 
anche il trovarsi in piccoli gruppi ha permesso un avvicinamento tra noi, una migliore conoscenza e 
una maggiore comunione.  
Va poi ricordato che almeno una settantina di persone si sono coinvolte anche nel momento sinodale 
di preghiera delle “40 ore” (quest’anno dedicate all’intenzione del Sinodo) e che un altro centinaio ha 
partecipato ai cammini di pellegrinaggio tra devozione e fraternità che si sono svolti fino al Monastero 
delle Clarisse, per la festa di san Giuseppe e fino alla Basilica di san Giorgio fuori le mura.  
 
Il riflettere e confrontarci su questi temi, il pregare insieme, il camminare insieme è stato davvero 
importante nella comprensione del nostro “essere chiesa” in ordine alla comunione, alla 
partecipazione e alla missione. Da sottolineare è stata la gioia e la gratitudine in molti di noi di poter 
essere vivi in questa Chiesa e di poterla servire, pur con tutte le fatiche e le difficoltà del camminare 
insieme, con amore di figli. 
 
 
 
Indirizzo email 
parrocchiasantospirito.ferrara@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 133 

 
Questa scheda è scritta da: 
 

Gruppo: 
Equipe catechisti - S. Giuseppe Lavoratore 
 
Luogo dell’incontro: 
 

Contenuto dell’incontro e proposta: 
Equipe Catechisti  
Quesito scelto: "Come posiamo imparare a camminare insieme? Quali attenzioni, quali sensibilità 
possono aiutare a sentirsi meno soli, a non lasciare indietro nessuno?"  
Riflessione su come orientiamo il nostro ruolo, come vorremmo quindi che fosse inteso il ruolo dei 
catechisti nella comunità.  
D: Come possiamo imparare a camminare insieme?  
R: Intendiamo questa domanda riferita ad "insieme--> ai bambini affidatici", dunque alle classi di 
catechismo. 
»AFFIANCARE i bambini/ragazzi nella crescita, non calare insegnamenti dall'alto 
»>ASCOLTARE e favorire (o creare) legame e ascolto nel gruppo e CON il gruppo 
>»COGLIERE sollecitazioni dalla VITA, la quotidianità che portano in campo i bimbi con i racconti 
della loro vita, le loro riflessioni sulle scritture, o nelle situazioni che creano in classe  
 
D: Quali attenzioni, Quali sensibilità possono aiutare a sentirsi meno soli, a non lasciare indietro 
nessuno?(a far sentire meno soli i catecumeni affidatici)  
R:Sollecitando la "sensibilità" (i 5 sensi): 
Udito >Ascoltare senza giudizio 
Tatto»Gesti concreti di condivisione praticati con costanza 
Gusto»Gustare la presenza dell'altro, celebrandone la preziosità 
Vista» Vedere oltre (oltre un dispetto, oltre l'inadeguatezza, oltre...) 
Olfatto» Sviluppare e incentivare la capacità di cogliere l'attimo: capire durante 1 attività, ad es. se è 
il momento di fermarsi e riflettere su un accaduto, una parola uscita a sproposito o uno spunto 
offerto dai ragazzi e collegarlo poi alle scritture, piuttosto che andare come un treno con il 
programma perdendo occasioni di far sperimentare quanto è sorprendente e sempre attuale la 
scrittura riferita alla vita quotidiana 
»>Coinvolgere tutti (cercare sempre modalità per ascoltare tutti anche i silenziosi, anche i rumorosi 
che stentano ad essere riflessivi) 
»Costanza: mantenersi fiduciosi specie nei momenti in cui ci sentiamo di non portare frutto al 
Signore con il nostro apporto.  
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Data dell'incontro: 
 

Numero partecipanti: 
 

Fascia d'età dei partecipanti: 
 

Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 

Quali eventuali nuclei tematici? 
 

Atteggiamento e stile dell’incontro 
 

Metodo di conduzione 
 

Commento del conduttore 
 

Indirizzo email 
zecchin.michele@pm.me 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 134 

 
Questa scheda è scritta da: 
 

Gruppo: 
Sintesi personale - Parrocchia S. Giuseppe Lavoratore 
 
Luogo dell’incontro: 
 

Contenuto dell’incontro e proposta: 
Fino a quando avevo 15 anni, ho sempre avuto l'immagine di una Chiesa molto dura e poco 
accogliente che spesso dava alla comunità 'quello che sapeva' e non quello di cui la comunità aveva 
davvero bisogno, cosa di cui poi ho avuto conferma quando il sacerdote della parrocchia che 
frequentavo aveva rifiutato di ammettere al sacramento dell'Eucarestia un ragazzo Down. Questo 
avvenimento ha fatto sì che non frequentassi più quella parrocchia. La mia visione è cambiata nel 
momento in cui, grazie ad un'esperienza forte vissuta alcuni pomeriggi prima di Natale di diversi anni 
fa, mi sono immatricolato all'Istituto Superiore di Scienze Religiose : qui ho avuto occasione di fare 
amicizia con due suore domenicane della Beata Imelda. à stato grazie a loro che ho avuto chiaro il 
fatto che la Chiesa è molto di più di quello che pensavo, e che non è detto che se un sacerdote 
sbaglia, per altro contravvenendo palesemente ad una delle definizioni del Concilio di Trento (cf. 
Denz. 1600-1630), allora tutti i sacerdoti siano così. Per questo, vorrei una Chiesa molto più 
accogliente, che sia molto attenta al dialogo, che sostenga il cammino e la ricerca teologica e 
pastorale delle diverse Facoltà teologiche in tutta Italia : Facoltà Teologica dell'Emilia Romagna, 
Facoltà Teologica del Triveneto, e così via.  
 
 
 
Data dell'incontro: 
 

Numero partecipanti: 
 

Fascia d'età dei partecipanti: 
 

Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
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Quali eventuali nuclei tematici? 
 

Atteggiamento e stile dell’incontro 
 

Metodo di conduzione 
 

Commento del conduttore 
 

Indirizzo email 
zecchin.michele@pm.me 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 135 

 
Questa scheda è scritta da: 
 

Gruppo: 
Coro - S. Giuseppe Lavoratore 
 
Luogo dell’incontro: 
 

Contenuto dell’incontro e proposta: 
SINODO 2021/2023 GRUPPO CORO - PARROCCHIA "S.GIUSEPPE LAVORATORE" - FERRARA  
"Come possiamo imparare a camminare insieme? Quali attenzioni, quali sensibilità possono aiutare 
a sentirsi meno soli, a non lasciare indietro nessuno?"  
Questa domanda che abbiamo scelto all'interno del percorso Sinodale ci da l'opportunità come laici 
di preparare il cammino per essere davvero segno di ascolto.  
Durante i momenti di riflessione condivisi ogni partecipante ha potuto raccontare le proprie 
esperienze rendendosi disponibile a cercare prospettive di cambiamento per aprire ed essere 
davvero Popolo di Dio pellegrino e missionario.  
Abbiamo individuato tre punti di sintesi, significativi per il cammino di noi laici cristiani:  
1) Accogliere la persona per quello che è indipendentemente dal suo passato senza giudicare, senza 
pun tare il dito, senza chiedersi se è battezzato, cresimato , se appartiene ad altre religioni ;  
2) Essere  luce nel mondo , sale della terra e lievito negli ambienti in cui si vive la quotidianità;  
3) Ascolto  dell'altro per dare conforto dell'anima a persone in difficoltà senza giudizio e pregiudizio 
su chi ci sta di fronte.  
Noi crediamo che essere cristiani significhi accogliere senza muri e pregiudizi, dando la possibilità 
davvero a tutti di partecipare ai momenti liturgici e comunitari in modo attivo, mettendo in pratica 
l'invito del Papa e dare la parola alla chiesa "dal basso". Il desiderio di avvicinarsi al Signore e di 
considerarlo un autentico compagno della nostra quotidianità, non va represso con troppe regole 
formali ma affrontato come Chiesa nel progresso spirituale e di vita degli uomini, soprattutto in 
tempi difficili come quelli che stiamo vivendo.  
 
 
 
Data dell'incontro: 
 

Numero partecipanti: 
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Fascia d'età dei partecipanti: 
 

Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 

Quali eventuali nuclei tematici? 
 

Atteggiamento e stile dell’incontro 
 

Metodo di conduzione 
 

Commento del conduttore 
 

Indirizzo email 
zecchin.michele@pm.me 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 136 

 
Questa scheda è scritta da: 
 

Gruppo: 
Sintesi personale - Parrocchia S. Giuseppe Lavoratore 
 
Luogo dell’incontro: 
 

Contenuto dell’incontro e proposta: 
Io sono la strada, dice io Signore. Ed io dopo varie scelte di vita, dalla comunità religiosa alla vita 
laica, dalla famiglia allavita single, dalla solitudine all'incontro con il compagno di vita, ho sempre 
pregato Dio che illuminasse il mio cammino! Nonostante il mio tradimento ai voti, al Signore, alla 
mia vita, ciò che mi dava il coraggio di pregare Dio era la mia paura, la mia meschinità e falsità, la 
solitudine e la disperazione di come vivere. 
Il mio grido era "Signore, qual è la mia strada? Fammi capire cosa dice il mio cuore! Credendo 
tenacemente a quanto Dio può ricostruire dalle marcerie, ho ricominciata vivere, a non permettermi 
di giudicare nessuno e mettermi nei panni dell'altro, per ripetermi "cosa farei se fossi al suo posto?": 
forse peggio, perciò comprendi all'infinito!!! L'esperienza i insegna a "camminare insieme" amo ogni 
persona, credente o meno, ad ascoltarla con attenzione, cercando con sensibilità di darle il mio 
appoggio di preghiera perchè anche se non credente, ti ringraziano perchè in fondo in fondo sanno 
che c'è Qualcuno che può tutto! Ciò che mi accomuna a chi non crede, per me è la nostra umanità, il 
dialogare con il cuore e il rispetto delle proprie edee! 
Quante persone non frequentano i Sacramenti, ma sono ugualmente santi perchè vivono con 
onestà, coscienza e amore per la famiglia e il lavoro! Si incomincia a "camminare insieme" con il 
saluto quotidiano del Buongiorno e anche se non c'è risposta, prima o poi verrà, perchè alle persone 
piace che tu ti accorgi di loro e poi pensiamo di donare on il cuore "una scintilla di magia"! 
GRAZIE SINODO perchè ci accorgiamo degli altri e a non lasciare più indietro nessuno! 
 
Data dell'incontro: 
 

Numero partecipanti: 
 

Fascia d'età dei partecipanti: 
 

Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
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Quali eventuali nuclei tematici? 
 

Atteggiamento e stile dell’incontro 
 

Metodo di conduzione 
 

Commento del conduttore 
 

Indirizzo email 
zecchin.michele@pm.me 
  



 334 

 
 

Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 137 

 
Questa scheda è scritta da: 
 

Gruppo: 
Sintesi personale - Parrocchia S. Giuseppe Lavoratore 
 
Luogo dell’incontro: 
 

Contenuto dell’incontro e proposta: 
Attualmente mi sento di appartenere alla Chiesa. Nell'arco della mia vita ho attraversato momenti di 
vicinanza e distanza dalla Chiesa. In gioventù ho frequentato un gruppo cattolico, ma molto 
'indipendente' dalle istituzioni e ho fatto un bellissimo percorso, ma al sciogliersi del gruppo, ho 
perso la strada e mi sono allontanato. Quando mia figlia ha cominciato a frequentare il gruppo scout 
della parrocchia mi sono riavvicinato alla parrocchia e contemporaneamente mi sono avvicinato ad 
un gruppo che fa della Parola un percorso intenso e di grande amicizia. Ho scopertoche la Parola e la 
lettura della Bibbia deve essere la guida della propria vita e dovrebbe essere la forza trainante della 
Chiesa. È giusto quindi che alla luce della Parola la Chiesa prenda pubblicamente posizione sui 
problemi che sono parte della vita sociale ma senza voler imporre alla società civile (credenti e non 
credenti) la propria posizione ch va spiegata e condivisa anche su posizioni differenti. 
Alla luce di ciò è importante che la Chiesa si confronti con le altre religioni e con tutti coloro che 
democraticamente condividono valori che non possono che essere da guida al mondo (ambiente, 
povertà condivisione, volontariato ecc.). 
La Chiesa ha la missione di portare avanti quei valori che un mondo civile dovrebbe condividere, in 
una società sempre più multietnica e multireligiosa e sempre più portata a creare disuguaglianze tra 
poveri e ricchi. 
1. Impostare la propria crescita sulla comprensione e insegnamento della Parola 
2. Spiegare ma non imporre la propria scelta nella società civile 
3. Confrontarsi con le altre realtà civili e religiose su quei valori che tutti dovrebbero condividere. 
 
Data dell'incontro: 
 

Numero partecipanti: 
 

Fascia d'età dei partecipanti: 
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Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 

Quali eventuali nuclei tematici? 
 

Atteggiamento e stile dell’incontro 
 

Metodo di conduzione 
 

Commento del conduttore 
 

Indirizzo email 
zecchin.michele@pm.me 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 138 

 
Questa scheda è scritta da: 
Fabio Bighi 
 
Gruppo: 
Sintesi personale - Parrocchia S. Giuseppe Lavorate 
 
Luogo dell’incontro: 
 

Contenuto dell’incontro e proposta: 
Quando sono entrato dai catechisti avevo un progetto: il rosario con i giovani coi gruppi di preghiera 
coi missionari, con gli ammalati, con i poveri con la diretta streaming. 
 
Data dell'incontro: 
 

Numero partecipanti: 
 

Fascia d'età dei partecipanti: 
 

Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 

Quali eventuali nuclei tematici? 
 

Atteggiamento e stile dell’incontro 
 

Metodo di conduzione 
 

Commento del conduttore 
 

Indirizzo email 
zecchin.michele@pm.me 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 139 

 
Questa scheda è scritta da: 
Cristina Cerveglieri per incontro Gruppo Famiglie della Parrocchia di Pontelagoscuro 
 
Gruppo: 
Gruppo Famiglie Parrocchia Pontelagoscuro -  
 
Luogo dell’incontro: 
Parrocchia Pontelagoscuro 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
INCONTRO SINODO: Gruppo famiglie 
  
. E’ “normale” dialogare con persone diverse, come Gesù. 
. Da volontario Caritas vivo la condivisione nella quotidianità. Mi piacerebbe in una riunione 
multietnica porre anche ai non cristiani le stesse domande, non per dividerci, ma per trovare sempre 
più punti di condivisione, in maniera leale e trasparente. 
. Nella Chiesa ci sono molte cose ancora da fare, ma se siamo qui vuol dire che ci sentiamo comunità, 
camminiamo insieme, anche nelle molteplici difficoltà, anche nelle incompiutezze.  
. Ma le persone coinvolte sono sempre meno, rispetto ad un tempo, è sempre più difficile trovare un 
dialogo comune.  
. “discernere” e “ decidere” è difficoltoso in una singola comunità, figurarsi con persone diverse!  
. Si può cercare insieme il bene comune mettendo a disposizione il nostro tempo, serve però un filo 
conduttore. Molte volte il laico viene azzittito, ci sono tanti preti bravi ma i dirigenti nelle alte sfere 
deludono: la base lavora e si trova in prima linea, mentre chi è al vertice non sempre è una guida 
attenta e accurata.  
. La solitudine avvolge sia i sacerdoti che i laici e non aiuta mai nella vita.  
. Sentirmi Chiesa è sentirmi Figlia, inizia da me la Chiesa, partecipando ai Riti, al Mistero Eucaristico. 
Sentirmi Figlia è un dono che viene da Dio, senza Eucarestia non siamo niente! Come nella 
Trasfigurazione quando la nuvola va via, rimane Gesù e tutto il resto viene di conseguenza, è Lui che 
mi fa amare me stessa e mi fa accettare per quella che sono, cosa molto difficile! E’ solo Gesù che mi 
dà la forza di tutto. 
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. A 49 anni i Riti della Chiesa sono diventati lo scandire della mia vita, prima non lo percepivo, adesso 
invece tantissimo. 
. La Chiesa deve lasciare un segno, pensare al futuro. Tra dieci anni gli equilibri mondiali saranno 
totalmente diversi, dallo squilibrio climatico alla migrazione dei popoli, allo spostamento dei 
profughi: allora occorre essere al passo con i tempi, avere chiari pochi punti (povertà – accoglienza). 
La Chiesa si deve «sporcare le mani», deve infilarsi nei cambiamenti epocali, non rimanere al 
margine ma immergersi,iniziando dal vicino di casa perché molte volte ci proiettiamo lontano invece 
di vedere vicino a noi chi vuole essere evangelizzato. 
. A volte mi cerco cose da fare lontano, ma non sono in ascolto a quello che capita vicino a me. La 
Piazza di Ponte ha aiutato la comunità a ritrovarsi. 
. Occorre partecipare di più alla Messa, non al Rito in sé ma al significato del Vangelo, occorre 
crescere la comunità nella comunione e nella condivisione anche di un malessere o di un benessere 
personale, i tempi attuali aumentano l’individualismo. Essere Chiesa dovrebbe significare ridurlo! 
. Una riflessione meno positiva: in questo momento non riesco a vivere in comunione con 
l’entusiasmo e la forza che avevo in gioventù, non è più la stessa cosa, alla mia età mi sembra tutto 
scontato, la vita è tutta di corsa e la società ci opprime non facendoci respirare, ecco perché non si 
riesce più a continuare il volontariato e il bene condivisibile diventa solo un sogno irrealizzabile. 
. La gente non va più in Chiesa perché molte volte sembra qualcosa di “nicchia”, riservato a pochi.  
. Si sono persi i valori, non c è più Amore, né attenzione per il prossimo neppure per gli ultimi. E’ la 
pigrizia? E’ la mancanza di tempo? E’ la mancanza di sacerdoti?  
. Se pensiamo in grande non riusciamo mai a trovare il “sistema”: come Madre Teresa di Calcutta ci 
insegna di pensare al malato che è vicino a noi, nelle cose di ogni giorno, con lo stesso Amore con cui 
Gesù ci ama. Devo essere qua per essere Chiesa, attraverso la mia testimonianza quotidiana. 
. Ma chi “riempirà la Chiesa”? Forse occorre pensare a qualcuno che aiuta nelle parrocchie e la sua 
presenza di aiuto diventa un punto di riferimento, un investimento per seguire i giovani, per seguire 
le generazioni future. Forse occorre qualcuno che viene stipendiato, perché il suo tempo diventa 
prezioso nella Chiesa particolare, dedicando tutto il tempo necessario della giornata, non solo nei 
ritagli di vita. 
. La Chiesa ha bisogno di educatori per i figli o di preti per evangelizzare?  
. Tutti e due. Una critica: i sacerdoti non vivono più in mezzo alla gente, evangelizzare vuol dire 
relazionarci con tutti.  
. I giovani non sono entrati nel linguaggio della Chiesa, non sono in dialogo neppure tra loro, ecco 
una difficoltà.  
. La prima cosa è pregare.  
. I primi a evangelizzare sono i genitori. La crisi della Chiesa è la crisi della famiglia. 
. Adesso siamo in orizzontale, nella società del fare, manca la preghiera, il verticale per arrivare a 
Dio. 
 
Data dell'incontro: 
13/03/2022 
 
Numero partecipanti: 
15 persone 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
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40 - 60 anni 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
Parrocchie 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
II. ASCOLTARE, IV. CELEBRARE, V. CORRESPONSABILI NELLA MISSIONE, VI. DIALOGARE 
NELLA CHIESA E NELLA SOCIETÀ, VIII. AUTORITÀ E PARTECIPAZIONE, IX. DISCERNERE E 
DECIDERE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
I partecipanti dopo un primo momento di silenzio hanno dialogato con disponibilità, sincerità e 
collaborazione, in ascolto gli uni verso gli altri 
 
Metodo di conduzione 
dopo la lettura del brano Lc 2, 41-52 sono state proposte le domande di riflessione seguendo il 
racconto testimonianza di ogni componente del gruppo, liberamente e senza un ordine predefinito, 
qualcuno a preso più volte la parola, altri si sono limitati ad una riflessione, pochi non sono intervenuti 
 
Commento del conduttore 
mi sono messa in ascolto cercando di favorire un clima sereno e accogliente nel sentirsi liberi di 
esprimere le proprie opinioni.  
 
Indirizzo email 
cristina.cerveglieri@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 140 

 
Questa scheda è scritta da: 
Cristina Cerveglieri 
 
Gruppo: 
Incontro con Consiglio Pastorale e Consiglio Economico della Parrocchia di Pontelagoscuro 
 
Luogo dell’incontro: 
Parrocchia Pontelagoscuro 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
INCONTRO SINODO: Consigli Pastorale e Consiglio Economico: 
 
. Nella realtà della nostra parrocchia ognuno trova la sua collocazione, in settori diversi, purtroppo 
troppo chiusi e talvolta in difficile comunicazione. 
. Lavoriamo fianco a fianco, abitiamo vicini eppure non ci accorgiamo dei bisogni degli altri. «Non 
accorgersi che un fratello muore di fianco a noi è sconvolgente».  
. Nella solitudine si apprezzano le piccole cose, quelle che alla fine ci fanno stare bene, la 
condivisione, il prendersi cura degli altri, andare a trovare persone anziane, persone in difficoltà, 
questa è la Chiesa, farsi carico di tutti, degli ultimi, dei dimenticati.  
. Camminare insieme non solo attraverso l’ascolto della Parola, ma con i fatti.  
. Abbiamo modalità diverse di essere cristiani, non sempre si riesce a valutare l’impegno che ognuno 
riesce a metterci.  
. Coinvolgere le famiglie con uno sguardo attento, per prendersi cura dei bambini, farli sentire 
accolti, con persone preparate che li seguono.  
. La pandemia non ci ha reso più buoni né migliori, ci ha incattivito, ci ha fatto perdere la dimensione 
cristiana.  
. Occorre riabituare i giovani ad abitare i “nostri” ambienti e quelli dell’associazionismo, abituarli al 
“linguaggio cristiano” avvicinarli a tutte quelle realtà che sono in aiuto alle persone in difficoltà e di 
sostegno alla comunità.  
. Purtroppo la parola chiave  è che la gente non frequenta, gli incontri sono vuoti. Le persone non 
sono più permeabili, tutto scivola.  
. Attenzione alla Parrocchia del Fare, e non alla parrocchia dell’Essere.  
. Tutto quello che facciamo è tanto, si organizza sempre qualcosa di diverso cercando di smussare le 
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varie realtà presenti. Il sociale è sempre al centro.  
. La criticità è la mancanza di permeabilità alla cristianità, allo Spirito Santo che è per il cristiano 
strutturale, non ci stupiamo più, assistiamo alla mancanza di trascendenza, facciamo tante cose, 
belle e tante, ma ne parliamo poco in “chiave cristiana”.  
. Si parla sempre del dialogo, si frequentano tante persone, eppure c é molto isolamento, anche tra i 
giovani. Il disagio giovanile è il disagio genitoriale.  
. Anche il linguaggio è molto importante, occorre apertura sociale per arrivare a tutte le persone, di 
tutte le età.  
. Si avverte il bisogno di affrontare tematiche religiose con più intensità, per crescere come individui 
e come comunità cristiana, per avere nuovi stimoli in più e aprirsi a nuovi orizzonti.  
. Le differenze si superano con la conoscenza. Le problematiche della realtà odierna sono legate 
all’integrazione con culture diverse. Siamo passati dall’integrazione tra le differenze culturali tra le 
regioni (Marche – Emilia Romagna) grazie ai bambini.  
. Ecco senza lo Spirito Santo non combiniamo nulla. Dobbiamo avere il coraggio di evangelizzare, la 
società si sta scristianizzando, e noi non abbiamo più la forza, non trasmettiamo più fiducia, le 
persone non si avvicinano più a noi spontaneamente, siamo autoreferenziali, siamo cristiani per noi 
stessi.  
. Il messaggio cristiano passava prima di tutto dalla famiglia, è lì il primo luogo di testimonianza.  
. Non si può scindere nella Chiesa la teoria dalla pratica, il mondo si evolve, la crisi della famiglia è 
evidente.  
. Bisogna aggiornarsi, la Chiesa rischia di arrivare sempre tardi, di non essere al passo con i tempi. 
Ma se noi siamo qui vuol dire che ci crediamo, camminiamo insieme, ci diciamo sempre le stesse 
cose, ma il Vangelo è con noi sempre, quindi vediamo il lato positivo di tutto quello che di bello 
abbiamo sempre fatto, anche nel “fare sociale”.  
. Solo insieme possiamo riscoprire il “fuoco dentro”, conoscerci meglio per stare insieme con più 
senso di comunità, essere disponibili con chiunque, anche se nel condominio non conosciamo tutti!  
. Non siamo più capaci di chiedere, di amare incondizionatamente e di offrire aiuto a chi ha bisogno. 
Una volta le persone che stavano male le conoscevi e allora era facile andare ad aiutarle e per loro 
era facile chiedere aiuto. Queste prassi si sono perse nel tempo con l’emancipazione della società. 
. “stiamo andando verso la fine del mondo! Verso un punto di non ritorno, siamo ciechi e non 
vediamo quanto stiamo distruggendo.” 
. anche se lavoriamo in camera stagna dobbiamo prendere esempio dalla mentalità del Don che 
unisce tutti nel bene della parrocchia. Il Don si dà da fare, ognuno di noi deve essere aperto a tutti. 
. Non si riesce ad andare a cercare tutti, ma se uno mi chiede mi rendo disponibile. 
. Noi siamo battezzati nel segno della croce: il braccio trasversale è quello del Fare, mentre quello 
dell’essere è il braccio verticale. Attraverso la preghiera si riaccende il fuoco dello Spirito Santo. Il 
nostro battesimo è l’incontro tra il fare e la preghiera. A volte dimentichiamo l’aspetto spirituale e la 
nostra umanità la dobbiamo attivare nel segno della croce, bilanciando così il fare e l’essere. 
 
Data dell'incontro: 
17/02/2022 
 
Numero partecipanti: 
15 persone 
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Fascia d'età dei partecipanti: 
20-75 anni 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
Parrocchie 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
I. I COMPAGNI DI VIAGGIO, II. ASCOLTARE, IV. CELEBRARE, V. CORRESPONSABILI NELLA 
MISSIONE, VI. DIALOGARE NELLA CHIESA E NELLA SOCIETÀ, VII. CON LE ALTRE 
CONFESSIONI CRISTIANE, IX. DISCERNERE E DECIDERE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
disponibilità all'ascolto - collaborazione - interesse e curiosità 
 
Metodo di conduzione 
racconto narrazione ascolto 
 
Commento del conduttore 
ho cercato di creare un clima inclusivo dove la partecipazione emergesse spontanea e sincera 
 
Indirizzo email 
cristina.cerveglieri@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 141 

 
Questa scheda è scritta da: 
Federica Pintus 
 
Gruppo: 
Parrocchia Sant'Agostino, Incontro dei genitori "gruppo zerosei e oltre" 
 
Luogo dell’incontro: 
Parrocchia Sant'Agostino 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Nucleo tematico di riflessione: dialogare nella Chiesa e nella società. 
 
Prima fase:  
La nostra Chiesa, intesa come comunità parrocchiale, è sempre stata aperta alle altre religioni: sono 
frequenti gli incontri con chi pratica religioni diverse, per lo più musulmani. La Chiesa è stata un 
punto di ritrovo fondamentale per alcuni dei presenti: in questa parrocchia sono cresciuti e qui 
hanno trascorso gran parte dell’adolescenza e della gioventù. Ed è proprio un luogo simile che 
vorrebbero ricreare per i propri figli. Diciamo ricreare perché, per alcuni anni, la parrocchia ha 
smesso di essere punto di aggregazione. Nel cercare di capirne le cause, si è messo in risalto la 
mancanza, in quegli anni, di una guida forte, di un prete capace di indirizzare il cammino della 
comunità. Si è messa in evidenza la presenza di alcune figure carismatiche che hanno lavorato 
perché la comunità non si perdesse ma, a quel tempo, non sono stati sufficienti per creare un 
dialogo proficuo e duraturo con i giovani. La parrocchia è stata ed è tutt’ora, luogo di confronto e di 
ascolto, sia nei gruppi che nei momenti comunitari; per questo, e perché continui ad essere così, non 
bastano i preti, servono persone che si mettano in gioco per accogliere.  
 
Seconda fase:  
Si è evidenziato come la nostra sia una comunità ricca, con uno “stile aggregante”, grazie a delle 
figure carismatiche che si sono messe a disposizione. Il prete è sicuramente il collante, colui che 
forma e guida le figure di riferimento. Si è anche notato come non ci sia mai stato uno scontro forte 
tra la comunità dei fedeli e il parroco. Sicuramente la diminuzione del numero dei preti porterà a 
una revisione dell’organizzazione parrocchiale, già visibile con le Unità Pastorali: servono quindi laici 
che, indirizzati dal sacerdote, guidino i fedeli almeno in alcuni ambiti.   
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Terza fase:  
1. Parrocchia= punto di incontro e di scambio. 
2. Il dialogo è possibile se c’è una guida; importanza del prete che indirizza e guida.  
3. Importanza della fede: essere a disposizione di una comunità parrocchiale vuol dire avere 
molta fede, perché sono richiesti impegno e passione, sono richieste scelte radicali che non sempre 
si ha il coraggio o la forza di fare. Da coniugati con figli piccoli ci si chiede se la vita quotidiana 
allontani da una fede attiva, per stanchezza, per mancanza di tempo, per mancanza di energia. Si 
può parlare, in questo caso, di missione cristiana in famiglia? Di chiesa domestica?  
 
 
Data dell'incontro: 
02/04/2022 
 
Numero partecipanti: 
6 genitori 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
30/45 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
VI. DIALOGARE NELLA CHIESA E NELLA SOCIETÀ 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
Disponibilità, interesse, voglia di condividere e di riflettere insieme 
 
Metodo di conduzione 
SI è iniziato con delle domande guida e si è sfociato in un dialogo 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
pintusfederica@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 142 

 
Questa scheda è scritta da: 
Parrocchia Pilastri 
 
Gruppo: 
GRUPPO CATECHISTI 
 
Luogo dell’incontro: 
PARROCCHIA DI PILASTRI 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
L’incontro è iniziato con la preghiera e la lettura del vangelo  di Luca dei discepoli di Emmaus. 
La domanda principale è stata I COMPAGNI DI VIAGGIO Nella nostra parrocchia chi sono coloro che 
camminano insieme? Chi ci chiede di camminare insieme?  Con chi siamo disposti a farlo? 
Ogni catechista si è posto la domanda se stessimo come gruppo camminando insieme, e alcuni 
hanno risposto che non stiamo affatto camminando insieme perché  abbiamo sempre più la 
necessità di stare da soli e  fatichiamo a dimostrare di essere deboli, forse perché nel gruppo 
qualcuno si dimostra più forte. 
Altri hanno risposto invece che stiamo camminando insieme perché abbiamo un obiettivo comune: 
quello di metterci a disposizione per portare Gesù ai bambini che ci affidano. 
Il problema potrebbe però essere che forse camminiamo senza tenere lo stesso passo dell’altro. 
Allora forse varrebbe la pena di fare meno cose, rispetto agli anni passati, ma l’importante è farlo  
insieme, rispettando i tempi e i modi dell’altro. 
Poi a seguire ma in modo marginale è stato trattato il secondo quesito ASCOLTARE In che modo Dio 
ci sta parlando? Quali sono le voci che a volte ignoriamo?  Quali sono i limiti della nostra capacità di 
ascolto? Ecc… 
Un catechista ha riferito che sarebbe importante che la Parola fosse al centro dei nostri incontri, 
perché solo l’ascolto e la condivisione della Parola ci permette di metterci in ascolto e ci dona la 
capacità di aspettare l’altro, poi da questo ascolto di Dio e reciproco nasce lo scopo finale di fare 
Gruppo. Lo scopo della parrocchia dovrebbe proprio essere questo mettere la PAROLA al centro di 
tutta la sua pastorale e catechesi. 
La cosa bella di questo incontro è stato che finalmente tutti hanno parlato, espresso il loro parere 
ascoltati dagli altri, anche se la diffidenza e la paura di non essere capiti non ha permesso forse di 
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esprimersi in libertà. Ma siamo in cammino. 
 
 
Data dell'incontro: 
16/02/2022 
 
Numero partecipanti: 
6 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
50/65 ANNI 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
SCHEDA PERSONALIZZATA 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
I. I COMPAGNI DI VIAGGIO, II. ASCOLTARE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
DISPONIBILITA' A METTERSI IN GIOCO 
 
Metodo di conduzione 
METODO DELLE DOMANDE E DEL DIALOGO PARTENDO DAL VANGELO DI LUCA (DISCEPOLI 
DI EMMAUS) 
 
Commento del conduttore 
Mi è piaciuto il fatto che finalmente hanno parlato tutti i catechisti e che abbiano aperto il cuore : 
questo sta a significare che veramente ci siamo aperti all'ascolto Esiste  ancora l'immagine di una 
chiesa dove difficilmente possiamo dire la nostra, ma l'autorità del parroco è ancora molto alta 
 
Indirizzo email 
rita.ballerini@libero.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 143 

 
Questa scheda è scritta da: 
Rita 
 
Gruppo: 
GRUPPO PARROCCHIALE DI BURANA 
 
Luogo dell’incontro: 
CANONICA DI BURANA 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
L’Incontro è iniziato con la preghiera e la lettura degli Atti degli apostoli 2-42,48 
Durante l’incontro (dove le domande erano relative al I COMPAGNI DI VIAGGI – ASCOLTARE – 
DISCERNERE E DECIDERE) sono emersi argomenti diversi 
In primo luogo è stato detto che se si riesce a stare insieme come le prime comunità porta ad 
aggiungere altre persone alla comunità stessa; nei piccoli paesi come il nostro è molto importante 
riuscire ad ascoltare perché le persone hanno un bisogno di parlare e di essere ascoltati, anche se 
hanno ancora paura del giudizio dell’altro. Tale paura può essere superata solo se vengono coinvolte 
e accolte all’interno della comunità persone non sono della nostra idea, senza pregiudizi. 
Si ritiene importante avere una guida: il parroco, che comunque ha il dono di coinvolgere tutto il 
paese. E se il parroco non dovesse più esserci, deve comunque esserci una guida, una persona di 
riferimento. 
Sarebbe importante avere il cuore aperto alle persone e alle novità che Dio vuole mettere nella 
nostra vita. 
 
 
 
Data dell'incontro: 
19/02/2022 
 
Numero partecipanti: 
7 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
40/65 
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Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
SCHEDA PERSONALIZZATA 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
I. I COMPAGNI DI VIAGGIO, II. ASCOLTARE, IX. DISCERNERE E DECIDERE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
La disponibilità è stata molto alta, le persone avevano voglia di raccontare le loro esperienze 
 
Metodo di conduzione 
L'ascolto di Atti degli Apostoli 2-42,48 ha aperto il dialogo rispondendo per quanto possibile alle 
domande 
 
Commento del conduttore 
E' sempre molto bello condividere esperienze con altri fratelli;  esiste comunque un immagine di 
chiesa dove i laici si sentono legati e dipendenti dal parroco. 
 
Indirizzo email 
rita.ballerini@libero.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 144 

 
Questa scheda è scritta da: 
Rita Ballerini 
 
Gruppo: 
INCONTRO GENITORI BAMBINI CATECHISMO 
 
Luogo dell’incontro: 
CANONICA DI PILASTRI 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
L’esperienza di chiesa/parrocchia di tutti i genitori è stata positiva, per alcuni anche molto profonda. 
La parrocchia rappresentava il posto dove si viveva a 360 gradi, non solo il catechismo ma anche le 
attività di socializzazione. Ora il catechismo, che viene fatto prima della messa, viene vissuto come 
qualcosa fatto in fretta che permette ai bambini di godere dello stare insieme. 
L’esperienza di chiesa/parrocchia  è stata  vissuta come gruppo, era il posto dove ci si trovava per 
giocare, per parlare, e poi si faceva anche catechismo: era un punto di incontro, si usciva di casa e il 
punto di incontro era la canonica. 
Ora esistono le difficoltà relative agli spostamenti : i bambini non si muovono più da soli devono 
sempre essere accompagnati, si ha paura degli incontri che possono fare, di quello che gli  può 
succedere. 
 Ma esiste anche un altro fattore che non porta a portare i figli in parrocchia: è cambiata l’idea di 
vivere la chiesa; viene data priorità ad altre cose, ad altri progetti, come lo sport, la musica e le altre 
attività extra scolastiche. Sono cambiati i valori della famiglia. 
Una volta con l’oratorio si faceva comunità, la missione della chiesa era e sarebbe ancora quello di 
creare comunità attraverso il gioco, lo stare insieme e l’andare a catechismo veniva dopo era 
consequenziale.  
Ora è vissuto quasi come scuola, un obbligo in più… 
Ora il problema grosso è che non ci sono parroci  e quindi ci sarebbe bisogno di  altre persone (laici)  
che possano tamponare la loro mancanza. 
E sicuramente tra i mille problemi dei nostri giorni, la chiesa non è stata vista come patner per 
affrontarli, ma è stata messa in un cassetto, quasi come problema in più. 
Sicuramente il terremoto prima e il covid dopo hanno incentivato la non presenza delle persone in 
chiesa e a messa (si sono allontanate per paura ed ora non tornano più).  



 353 

Occorre ritornare nelle case, come riuscire è un problema da affrontare. 
 
 
Data dell'incontro: 
26/02/2022 
 
Numero partecipanti: 
17 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
30/45 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
E' STATA PERSONALIZZATA LA TRACCIA SINTETICA PER L'ASCOLTO DI TUTTI 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
I. I COMPAGNI DI VIAGGIO, II. ASCOLTARE, III. PRENDERE LA PAROLA, V. CORRESPONSABILI 
NELLA MISSIONE, VIII. AUTORITÀ E PARTECIPAZIONE, IX. DISCERNERE E DECIDERE, X. 
FORMARSI ALLA SINODALITÀ 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
MOLTA DISPONIBILITA' AL METTERSI IN GIOCO ANCHE IN MODO PROPOSITIVO E CRITICO 
 
Metodo di conduzione 
L'incontro è stato svolto mettendo sul tavolo le domande della scheda semplificata. Tanti genitori 
hanno raccontato la loro esperienza e le loro difficoltà 
 
Commento del conduttore 
Sicuramente è stato molto bello il fatto che tanti abbiano parlato e abbiano potuto esprimersi su cosa 
vorrebbero dalla parrocchia per i loro figli; in tanti di loro è ancora vivido il ricordo di una parrocchia 
aperta dove ci si sentiva a casa. 
 
Indirizzo email 
rita.ballerini@libero.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 145 

 
Questa scheda è scritta da: 
rita ballerini 
 
Gruppo: 
Associazione COOPERATIVA UNITA' E PROGRESSO - gestore del Teatro e altre strutture dove si 
svolgono attività varie di ricreative 
 
Luogo dell’incontro: 
sala riunione della Cooperativa Unità e Progresso 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
La maggior parte dei  presenti ha avuto in passato un’esperienza di chiesa molto bella. I ricordi di 
tante amicizie, compresa e soprattutto quella con il parroco sono ancora vivi nelle loro menti. Tanti 
hanno smesso di frequentare per mancanza di tempo, o per avere dato priorità ad altre cose. 
Un partecipante ha però contrariamente agli altri raccontato di non avere avuto una grande 
esperienza di chiesa e parrocchia, ma il rapporto di stima reciproco con il parroco permette di essere 
disponibile per le esigenze che si possono presentare. 
Il problema grosso non solo della chiesa ma di ogni associazione, al giorno d’oggi, è che ci siamo 
staccati, non riusciamo più a vedere il bene comune, ma ognuno pensa a se, alla propria famiglia, al 
proprio poco e ci siamo dimenticati che come uomini ci realizziamo solo all’interno di relazioni. 
Come volontari di associazioni dobbiamo continuare comunque a non demordere e a dare l’esempio 
alle nuove generazioni, per mantenere ancora un po’ vivo questo nostro piccolo paese. 
Alla domanda se la chiesa secondo te può esprimere il suo pensiero alcuni partecipanti si sono 
espressi affermativamente, purchè venga lasciata la possibilità di libera scelta del cittadino e della 
politica. 
 
 
 
Data dell'incontro: 
07/03/2022 
 
Numero partecipanti: 
9 
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Fascia d'età dei partecipanti: 
55/75 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
scheda personalizzata  sulla tracci sintetica per tutti 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
I. I COMPAGNI DI VIAGGIO, II. ASCOLTARE, III. PRENDERE LA PAROLA, IX. DISCERNERE E 
DECIDERE, X. FORMARSI ALLA SINODALITÀ 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
C'è stata tanta disponibilità e voglia di parlare, da parte di persone che non vivono l'esperienza di 
Chiesa 
 
Metodo di conduzione 
Si è seguito il metodo dell'ascolto, partendo da domande aperte. 
 
Commento del conduttore 
E' molto bello vivere l'esperienza di condivisione con persone che non frequentano la parrocchia, ma 
che comunque vivono la loro vita con la donazione volontaria del loro tempo libero ( e anche di più) 
per poter continuare a far vivere all'interno del nostro piccolo paese una struttura come quella del 
Teatro che può servire anche a tutte le altre associazioni del paese, e che è stata i aiuto e supporto 
sempre alla Parrocchia, specialmente durante i duri anni del post terremoto 
 
Indirizzo email 
rita.ballerini@libero.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 146 

 
Questa scheda è scritta da: 
Ilenia - UP di Denore 
 
Gruppo: 
Sintesi personale 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
1 
Non so quale possa essere di preciso la mia missione per la Chiesa,ma credo che ognuno ,nel suo 
piccolo, possa fare qualcosa  per migliorare,  migliorarsi, portare qualcosa  che accresce il bene 
comune.  
2 
È  assolutamente possibile, per quel che mi riguarda, prendere decisioni assieme ad altri, a partire 
dalle quotidiane azioni,per arrivare anche ad 'eventi' un po' più grandi, ad esempio   la celebrazione  
dei Sacramenti, o l'organizzazione di particolari  momenti  che prevedano coinvolgimento e 
partecipazione di tutta la comunità.  
Anche nel caso di un gruppo di persone che siano credenti e no, io penso che incontrarsi, 
confrontarsi, affrontare insieme quelle che possono essere le problematiche del paese di 
appartenenza,  piuttosto che appunto  l'organizzazione di una Festa che coinvolga tutti assieme, 
possa essere un punto di incontro.  
3 
Io mi sento parte della Chiesa,e questo mi ha aiutata moltissimo  in due particolari  momenti.  
Il primo è  legato alla malattia e alla conseguente perdita della mamma,  quando pregavo per 
affidare al Signore la sua anima e il suo corpo stanco, affinché la sua sofferenza fosse placata.  
Un altro momento  è legato ai vari lockdown  subiti durante la pandemia . 
I momenti  di preghiera, solitaria e di gruppo online,mi davano un senso di calore e affetto.  
Non ho idra di cosa possa spingere nel prendere le distanze da questa appartenenza,  forse l'estrema 
solitudine  e la mancanza totale di  affetti. 
4 
Io credo che il dialogo con chi ha visioni diverse sia sempre possibile  se ci si apre totalmente 
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all'ascolto  e non si cerca di prevaricare l'uno sull'altro.  
5 
Camminare insieme  si ricollega a ciò che ho affermato proprio sopra 
L'ascolto attento,donare il proprio tempo, coinvolgere il più possibile, anche in piccole cose, possono  
far sì che la solitudine sia sempre più emarginata e vinta. 
6 
La Chiesa, vista non solo come gerarchia, ma come comunità di persone, può sicuramente parlare di 
qualsiasi cosa e qualsiasi argomento.  
Il dialogo e  l'ascolto sono sicuramente  in valido strumento  per poter esprimere qualsiasi concetto. 
7 
Per me è bello celebrare i Sacramenti, tutti, perché restano sempre un momento di Festa legati alla 
Sacralità del momento.  
8 
In una società multietnica e multireligiosa  la Chiesa dovrebbe, e chiedo scusa per la ripetizione,  
ascoltare incondizionatamente,  e aprirsi al dialogo e al confronto.  
Ciascuna regione o etnia lo dovrebbe fare. 
Io credo che davanti a ciascun proprio Dio, noi essere umani, siamo tutto uguali.  
9 
La mia esperienza di Chiesa è stata sempre positiva  
Fin da bambina, col catechismo,  e nei vari cori poi a cui ho fatto parte,  mi sono sempre sentita a 
casa,protetta,accolta,coinvolta. 
Credo che il 'segreto' sia proprio questo, trovare un gruppo di persone che si sentano unite, 
accumunate  da un obiettivo comune,  che è fare del bene,  e fare insieme ciò che fa stare bene.  
10 
Non mi serve altro, perché mi sono sempre sentita circondata da affetto,  disponibilità,  
comprensione.  
E qualora fosse in futuro necessario,  so con certezza che 'la mia comunità' saprà  darmi ciò  di cui 
avrò  bisogno.  
E per questo, sempre, grazie. 
 
Ilenia 
 
 
 
 
Indirizzo email 
gio74pisma@gmail.com 
  



 358 

 
 

Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 147 

 
Questa scheda è scritta da: 
Stefania e Monica - Parrocchia Santa Caterina Vegri 
 
Gruppo: 
Sintesi personale 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
INCONTRO SINODALE    Parrocchia  SANTACATEFE 
1) Quale è stata l’esperienza di Chiesa ? 
- L’esperienza di Chiesa, vissuta come cammino di Fede, per la maggioranza dei presenti è 
iniziata nelle famiglie di provenienza e  poi continuata dopo il matrimonio nella cura  e 
nell’iniziazione cristiana dei figli. 
- Da una partecipazione  vissuta in modo tradizionale  si è passati ad una presa di coscienza 
determinata dalla vita : gioie e dolori hanno stimolato domande di senso ed a cercare nelle 
celebrazioni domenicali il centro da cui partire per  curare le relazioni. 
- La partecipazione  alla vita della parrocchia, sentita come CASA,  appartiene a molti di noi:  
Qui abbiamo avuto l’occasione di avviare conoscenze, di curare amicizie significative,  di fare 
esperienze che  hanno  aiutato a crescere.  
- Anche  la partecipazione  alla vita dei Movimenti  e delle  Associazioni ci ha offerto 
l’occasione di conoscere  persone straordinarie ed impegnate che  ci hanno fatto sentire  la bellezza 
di una Chiesa in cammino, capace di  aprire nuovi orizzonti. 
- Viviamo situazioni di fragilità, relazioni frantumate, siamo tutti un po’ dispersi e  sentiamo la 
necessità di  momenti di attenzione, di ascolto e di vicinanza che  solo un gruppo di  veri amici nella 
fede può offrire.    
- Partiamo dal “piccolo”  del nostro vissuto, cercando di essere testimoni credibili nel  
contesto delle nostre relazioni. “La frequentazione   della Bibbia mi ha aiutato nei momenti dolorosi 
della mia vita  ad accrescere la fede”. 
Bisogna togliere il giudizio sugli altri e la competizione perché  costruisce  comunità solamente  uno 
sguardo che non giudica,  nella consapevolezza di essere  tutti peccatori perdonati  e fratelli  nella 
Fede. 
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- Nella Parrocchia è importante il funzionamento degli organi di gestione (Consiglio Pastorale 
e Affari Economici) se vissuti con senso di responsabilità, partecipazione democratica e competenza,  
ben sapendo che spesso i rapporti umani deludono e la dimensione partecipativa, se non è animata 
dalla Fede, non  basta per costruire comunione 
La  Fede non si può vivere in solitudine,  si sente l’esigenza di ripristinare  spazi di  socialità, relazioni 
di vicinanza , luoghi di vita e di cammino, ma anche  percorsi formativi che aiutino a passare dalla 
religiosità fatta di riti e tradizioni (che non interessano minimamente i nostri figli) ad una fede 
incarnata nella nostra vita. 
  
 
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
anna.perale@fastwebnet.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 148 

 
Questa scheda è scritta da: 
Alberto e Gabriella 
 
Gruppo: 
Gruppo non strutturato di parrocchiani di Santa Caterina Vegri 
 
Luogo dell’incontro: 
Parrocchia S. Caterina 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
La riflessione si è sviluppata sulle seguenti domande: 
1) Qual è o quale è stata la mia esperienza di Chiesa? 
2) Come possiamo imparare a camminare insieme? Quali attenzioni, quali sensibilità possono 
aiutare a sentirsi meno soli, a non lasciare indietro nessuno? 
3) Come possiamo migliorare la nostra capacità di ascolto e di accoglienza? 
 
1) L’ESPERIENZA DI CHIESA 
� la quasi totalità dei partecipanti ha detto che le radici familiari e le amicizie hanno svolto un 
ruolo fondamentale e formativo, sin da piccoli l’appartenenza era scontata in tutti gli ambiti della 
vita. 
� La parrocchia era ”al centro” dell’esperienza di chiesa, dove le persone che si frequentavano 
nella quotidianità e che si riunivano alla messa domenicale comunicavano che  si cerca “qualcosa di 
più” nel non sentirsi soli nel cammino, nel farsi le stesse domande.  
� Anche se oggi la parrocchia non ricopre più questo ruolo nella vita quotidiana  delle persone, 
la centralità della messa resta e trova un punto d’incontro.  
� L’età adulta con le sue gioie e dolori ci ha reso più consapevoli e l’incontro con persone alla 
ricerca di Dio (Movimenti, Associazioni, sacerdoti attivi nella carità,…) ha reso più forte il legame e 
meno intimistico il rapporto con la fede attraverso la preghiera comunitaria.  
� La chiesa non è tale se non è “famigliare”, con le sue testimonianze di vita vissuta, spazio di 
autentico ascolto del popolo tutto in cammino.  
� Una suggestione: Sarebbe bello rispondere, insieme, a questa domanda: A che punto siamo 
della realizzazione dell'idea che ha Gesù della chiesa?E' possibile rispondere oggi con realismo e 
umiltà, partendo dalla trasparenza, franchezza e onestà d'animo? 
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2) e 3) IMPARARE A CAMMINARE INSIEME.  
� La chiesa in quanto assemblea di credenti non basta più, ora è necessario crescere in una 
dimensione di scambio.  
� Vivere la comunità vuol dire crescere e se questo è vero la fede alimenta la comunità ma si 
avverte un mondo indifferente, a volte ostile, separato da essa. E’ qui che dobbiamo provare a 
ricostruire le comunità, mescolarci ed ascoltarci, accettando di perdere qualcosa di sé nello scambio 
con gli altri.  
� Si sente il bisogno di un dialogo spirituale al di là dei momenti tradizionali assembleari.  
� Si cercano spazi di condivisione al di fuori delle celebrazioni, per avvicinarsi e per avvicinare, 
meglio se tra diverse generazioni e tra vari gruppi di appartenenza, incrociamoci per camminare 
insieme  
� E’ importante anche la consuetudine dell’incontro ed incontrare “anche chi ci delude, è Gesù 
che ci unisce” (padre M.M.Turoldo).  
� E’ bello anche incontrarsi con persone che hanno sensibilità diverse.  
� Siamo tutti alla ricerca di spazi per incontrare Gesù e per la condivisione della nostra vita.  
� Nelle relazioni è molto importante “sospendere/togliere  il giudizio”, saremmo più autentici, 
più noi stessi, liberi . 
� La risorsa di ogni persona è un valore prezioso che va sempre accolto. 
� La testimonianza, con la propria vita, è essenziale per entrare in contatto con l’altro.  
L’incontro si chiude con questa frase gioiosa: “questa è già una comunità”, due ore fa alcuni di noi 
non si conoscevano affatto, ora siamo quasi amici. 
 
Data dell'incontro: 
16/03/2022 
 
Numero partecipanti: 
10 
 
 
 
Metodo di conduzione 
SINTESI DIALOGHI INTERPERSONALI  TRA ADULTI  16/03/22 Questo gruppo non strutturato di 
dieci persone si è riunito per iniziativa di membri di Rinascita Cristiana, Caritas  e Azione Cattolica, 
l’invito rivolto a tutti gli adulti è stato fatto dal parroco  attraverso il foglio di collegamento parrocchiale. 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
anna.perale@fastwebnet.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 149 

 
Questa scheda è scritta da: 
 
 
Gruppo: 
Sintesi personali Parrocchia S. Giovanni Bosco - Comacchio 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Trascrivo Alcune condivisioni raccolte a livello individuale  da una signora nella parrocchia di San 
Giovanni Bosco  di Comacchio utilizzando il foglietto “RACCONTA E ASCOLTA ANCHE TU” 
 
CONDIVISIONE 1 -  Non c’è una domanda di riferimento 
La missione della chiesa è far conoscere il mistero di Gesù a tutta l'umanità, donando così luce agli 
uomini, in un mondo di ombre, di buio, di egoismo. 
 
La voce della chiesa deve farsi sentire, forte e decisa, senza farsi inghiottire dai social media, deve 
portare il suo pensiero a livello politico, sociale, a chi non è Cristiano, a tutti. Utile e tenere un 
dialogo aperto con le componenti della società, sedersi ad un tavolo, avere un confronto, oppure 
anche uno scontro perché così è possibile costruire ”strategie” insieme 
Tutti i componenti della società devono essere spinti dal servizio del bene comune, su basi veritiere, 
su ciò che è realmente bene e su ciò che è realmente male punto per poter così costruire un mondo 
nuovo, aperto e unito che includa tutti. 
 
Le parrocchie giocano una partita importante, da lì inizia tutto. I sacerdoti che sono in “trincea”, che 
guidano queste comunità, a volte sono lontani, distanti dalle problematiche, dai dispiaceri e dalle 
preoccupazioni dei loro parrocchiani che sempre di più si allontanano per cercare altro, che poi non 
li porterà  a niente. 
il Ministero sacerdotale non è un lavoro qualunque, ma una missione,  dedicare tutto se stesso alla 
propria comunità. 
Anche la comunità però deve fare la sua parte, non è possibile trovare all'interno di essa divisione, 
gelosie, rancori. La parrocchia deve essere inclusiva e non esclusiva. Così anche tutte le 
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organizzazioni religiose, le associazioni religiose, i vari gruppi di fedeli, devono includere, ed essere 
tutti in comunione ecclesiale, non suddividersi in fazioni o ideologie diverse. 
 
Tutti insieme dobbiamo ritornare alla base, a Cristo, iniziando dalla preghiera, fonte di Grazia ed 
ispirazione, di forza. Una comunità senza preghiera è buia, morta. 
Nel cammino della nostra vita poi, davanti a noi, ci deve stare Cristo, che guida con i suoi 
insegnamenti nel Vangelo.  
 
—------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
 
CONDIVISIONE 2  
DOMANDA:  Cosa è bello è necessario celebrare anche oggi nella storia personale, in famiglia, in 
parrocchia e nella società civile? 
 
 Rispondo a livello personale come casalinga. 
 Le necessità di oggi necessitano di essere testimoni di fede in tutti i campi, prima in famiglia che è il 
primo focolare domestico, poi la parrocchia in cui non c'è molta attività, si fa quel che si può, come 
animare la messa con qualche canto, recitare il rosario giornalmente quando la chiesa è aperta. 
Invece nella società civile saper  ascoltare gli altri che sono lontani dalla Chiesa per molti motivi: 
lavoro, non ho tempo e come dice mia figlia “andrò in chiesa quando sarò anziana” Premetto che ho 
scritto questo perché dettato dal mio cuore il cuore non mente  
 
CONDIVISIONE 3 
Per prima cosa vorrei essere ascoltata da Chi rappresenta la chiesa, cioè il parroco. 
Per  Tutti i fedeli credenti di una comunità o parrocchia credo sarebbe utile riunirsi periodicamente 
per sentire altre voci, pensieri, proposte e opinioni. 
Preghiera comunitaria 
siti su web-internet 
—------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------  
CONDIVISIONE 4 
 
La mia esperienza di Chiesa è iniziata nel periodo della mia infanzia, ed è stata subito molto intensa: 
il catechismo, la partecipazione ai Sacramenti, la frequentazione dell'oratorio, ruoli centrali 
nell'organizzazione delle attività. Durante i miei studi universitari aiutavo nella redazione del 
giornalino delle oratoriane.  
Durante il periodo dell'adolescenza, però, la mancata partecipazione alla vita attiva nella Chiesa, 
quasi un voler dimostrare che l'uomo può camminare da solo, senza l'aiuto di nessuno. Ed anche se 
la strada è stata percorsa in autonomia, i comandamenti del Signore, insegnamenti più profondi 
restano e guidano tutte le azioni. 
Altro passaggio cruciale nella vita dell'essere umano e quando si diventa genitori. Ecco! Il miracolo 
della vita ti riporta nella assoluta convinzione della grandezza di Dio e della assoluta impotenza 
dell'uomo di fronte agli avvenimenti che lo circondano. 
 
—------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
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CONDIVISIONE 5 
CHE COSA MI HA DATO LA CHIESA. 
Per quanto mi riguarda, mi sono sempre sentita accompagnata dalla Chiesa, a cominciare dai 
sacramenti che si ricevono nell'infanzia e nella preadolescenza. 
Il cammino della vita, ci sono stati vari momenti significativi che mi hanno sempre più tenuta stretta 
alla Chiesa come: campi-scuola organizzati dalla parrocchia, gruppi giovanili di formazione e 
compagnia, insegnamenti del catechismo ai bambini e ragazzi, che ha rinfrancato la mia fede e le 
mie conoscenze. 
CHE COSA POSSO CHIEDERE ALLA CHIESA 
Catechismo agli adulti, vedi giovani genitori che sono quasi digiuni della nostra fede Cattolica 
 serate aperte a tutti parrocchiani e non sui temi di fede e di società, da tenersi nelle parrocchie 
magari con filmati o altri media 
 ascolto  e inserimento degli anziani, che hanno un grosso bagaglio da trasmettere,  con degli 
incarichi 
 Maggiore apertura e sensibilità verso i cosiddetti non credenti o lontani,  ciò che si può chiamare la 
parrocchia dei non credenti;  molte persone, apparentemente lontane hanno in loro un desiderio di 
di spiritualità,  del Divino, del mistero,  che giovani non chiamano più Dio, per cui bisognerebbe 
cambiare le parole nuove, più adatte e più vicine a loro, senza assolutamente cambiare la dottrina 
Cristiana e Cattolica , e utili per un cambiamento profondo e per un avvicinamento alla chiesa. 
 Si tratta solo di cambiare le forme dei contenitori lasciando intatti i contenuti 
 
 Ma la cosa più necessaria la vita della chiesa è la preghiera, sia comunitaria che individuale 
—------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
 
 
CONDIVISIONE 6 : DI UNA PERSONA APPARTENENTE AL GRUPPO DEI GENITORI IN CAMMINO 
Il gruppo dei genitori in cammino ha fatto, purtroppo e  per fortuna, avvicinare i genitori, che hanno 
avuto il dolore della perdita di un figlio,  a Dio, all'altra vita a cui Gesù ha detto che siamo destinati e  
si è anche creata una solidarietà umana e cristiana fra i componenti di questo gruppo.  
 
—------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
  
CONDIVISIONE 7 
La missione della chiesa è unirci e fare gruppo. Nonostante le opinioni diverse che abbiamo 
dobbiamo prendere insieme decisioni per il bene di tutti. e no 
Ero  aiutante in chiesa, mi sono  allontanata per il disinteresse del parroco. La chiesa mi manca tanto. 
Il parroco ci deve avvicinare alla chiesa dialogando con i fedeli. Non esiste questo conforto del 
parroco. La chiesa era la mia vita questo distacco mi fa tanto male. 
 
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
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Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
didacecy@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 150 

 
Questa scheda è scritta da: 
don Mauro Ansaloni 
 
Gruppo: 
Un gruppo di adulti della Parrocchia di Ariano Ferrarese 
 
Luogo dell’incontro: 
sala parrocchiale 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Oggi, più che mai, il saper ascoltare è diventato un problema. Ascoltare è difficile! A cominciare dalla 
famiglia, dove le relazioni sono più strette ed intime, si fa fatica ad ascoltare. C’è molto 
individualismo e si rischia di cercare ascolto e di ascoltare solo per necessità. Non ci si parla più… non 
ci si ascolta più. Non c’è più interesse per la relazione! 
Eppure Dio ci ha creati per la relazione. All’inizio della Rivelazione Dio parla al popolo e dice: 
“Ascolta, Israele”, e questa necessità di ascoltare il Padre la ripete al Battesimo del suo Figlio Gesù e 
sul monte della Trasfigurazione: ascoltatelo! 
Sono l’accoglienza e l’ascolto reciproco a creare relazione e comunione. L’altro deve essere sempre 
accolto ed ascoltato, con tutti i suoi pregi e con tutti i suoi difetti, senza preferenze e 
precomprensioni, senza esclusioni dal cuore. 
La Chiesa, ed ogni cristiano in Essa, deve saper imitare Gesù nell’accoglienza e nell’ascolto. Egli 
sedeva a tavola con pubblicani e peccatori! Condannava il peccato, ma era anche interessato ad 
accompagnare il peccatore sulle strade della conversione, verso realtà di vita nuova. 
Dio è il Padre ricco di misericordia che come pastore buono va a cercare la pecorella smarrita e, una 
volta ritrovatala, se la carica sulle spalle e la riporta all’ovile. 
La Chiesa, noi cristiani, oggi, abbiamo questo desiderio di metterci in dialogo con tutti o con il nostro 
moralismo chiudiamo porte e creiamo separazioni? 
Guardiamo alla realtà delle famiglie: convivenza, unioni civili, divorziati risposati, famiglie allargate e 
coppie omosessuali. Il più delle volte si punta il dito e manca il coraggio di mettersi in ascolto 
soprattutto con quelle persone che un dialogo lo cercherebbero e non vorrebbero vivere fuori dalla 
Chiesa. 
Si è sentito parlare di certi percorsi di accompagnamento, che si fanno in alcune diocesi, anche 
dell’Emilia Romagna, per persone e coppie “irregolari”. Percorsi certamente difficili e faticosi perché 
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si tratta non di dettare regole morali, quanto di accompagnare, passo dopo passo, in un percorso 
rinnovato di fede. Perché non diffondere ovunque questi percorsi? 
Difficile dialogare anche con i giovani! Esiste chiaramente una distanza con il mondo giovanile, una 
incapacità di comprendersi. Anche noi, nel nostro paese, nella nostra parrocchia, cosa facciamo per i 
giovani? Quanto tempo dedichiamo loro? Si fa prima a criticarli. L’oratorio parrocchiale è punto di 
ritrovo per tanta gioventù. Potrebbe essere una bella occasione di incontro, di dialogo, di ascolto 
reciproco, ma stranamente è sempre compito degli altri, in primis del parroco! Noi adulti abbiamo 
tanta difficoltà con i giovani. Bisognerebbe, invece, vincersi e dare tempo per stare con loro. Non 
prevenuti, pronti alla critica e al giudizio, ma aperti a creare quei legami di amicizia e simpatia, 
perché si crei una fiducia ed un ascolto reciproci. 
Altra realtà è quella del mondo degli anziani, delle persone sole ed ammalate, degli stranieri. Il 
centro Caritas della nostra Unità Pastorale svolge un servizio di distribuzione di generi alimentari e di 
vestiario, ma non ha un centro di “ascolto” e, soprattutto, sono pochissimi le persone disponibili 
all’ascolto e alla relazione con gli ultimi. Forse non ci sentiamo all’altezza e incapaci di incontrare 
queste persone… forse è perché non vogliamo comprometterci con situazioni e realtà di vita che ci 
impegnano troppo, portandoci via dalle nostre comodità! 
Dovremmo aiutarci, e farci aiutare, a crescere sempre di più come comunità cristiana, proprio 
perché al centro della vita di comunione c’è quella capacità di reciproca accoglienza e ascolto che 
lega tutti, gli uni agli altri, e ci apre alle necessità di tutti. 
 
Data dell'incontro: 
29/03/2022 
Numero partecipanti: 
6 
Fascia d'età dei partecipanti: 
40/50 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
ascoltare 
Quali eventuali nuclei tematici? 
II. ASCOLTARE 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
Interesse e disponibilità 
Metodo di conduzione 
domande aperte 
Commento del conduttore 
L'interesse mi ha fatto percepire il desiderio del camminare insieme, non solo nella piccola realtà della 
parrocchia o della unità pastorale, ma con tutta la Chiesa 
Indirizzo email 
donmauroans@tiscali.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 151 

 
Questa scheda è scritta da: 
Cristina Cerveglieri 
 
Gruppo: 
Parrocchia Casaglia - laici  
 
Luogo dell’incontro: 
Parrocchia Casaglia 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Domande di riflessione: 
    1. COMPAGNI DI VIAGGIO: nella nostra parrocchia chi sono coloro che “camminano insieme”? Chi 
ci chiede di camminare insieme? Con chi siamo disposti a farlo? 
    2. ASCOLTARE: in che modo Dio ci sta parlando e quali sono le voci che a volte ignoriamo? Quali 
sono i limiti della nostra capacità di ascolto, specialmente verso coloro che hanno punti di vista 
diversi dai nostri? Quali sono i luoghi e le modalità di dialogo all’interno della nostra parrocchia? 
Riflessioni emerse: 
    • Ci sono tante persone che vorrebbero “camminare insieme” a noi ma la Chiesa è poco aperta 
agli altri; gli altri non dovrebbero chiedere, siamo noi che dobbiamo accorgerci di loro e lasciarli 
entrare. Dobbiamo essere un esempio e più aperti. 
    • C’è una difficoltà nel professare la nostra fede in confronto ad altre religioni, che sembrano 
essere invece più unite. Dovremmo imparare ad esprimerci meglio, ad accogliere gli altri e ad essere 
un esempio. Forse negli anni non abbiamo ascoltato le “voci che chiamavano”. 
    • Nel mondo del lavoro, in particolare, ci troviamo di fronte a persone che hanno bisogno di 
essere comprese; c’è una richiesta di Dio, le persone cercano risposte. E’ più semplice legarsi a 
persone con il nostro stesso punto di vista, mentre dovremmo essere più aperti agli altri. Siamo 
anche tanto legati ai riti ma, talvolta, perdiamo la sostanza delle cose. 
    • Perdiamo la gioventù; le famiglie dovrebbero insegnare il rispetto ai propri figli. 
    • Non basta solo stare insieme ed essere un esempio nel fare del bene, bisogna insegnare ai 
ragazzi l’importanza di riflettere e approfondire. 
    • La vita è cambiata rispetto ad un tempo; una volta le attività erano attorno alla Chiesa mentre 
adesso ognuno ha interessi e impegni diversi; c’è molto individualismo ed i ritmi a cui siamo 
sottoposti ci portano a correre sempre, ad avere poco tempo per gli altri. Le famiglie sono poco 
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presenti con i figli e dovrebbero imparare a dire “no” quando serve. 
    • I bambini piccoli sono molto aperti, fanno domande e hanno voglia di sapere. Noi dobbiamo 
essere preparati a rispondere. 
    • I giovani hanno voglia di parlare di Dio, di rispetto, di accoglienza e di partecipazione, ma non 
sempre trovano il contesto giusto e la persona giusta con cui parlare. I ragazzi hanno bisogno di 
esempi da parte degli adulti ma noi possiamo esserlo se coltiviamo lo spirito con la pregheria, in 
modo da farci guidare.  
    • A volte ci poniamo come giudici di fronte ad argomenti importanti, ma, anche se crediamo di 
sapere cosa faremmo noi in un certo contesto, non dobbiamo giudicare gli altri ma accoglierli nel 
loro dolore, essere per loro aiuto e sostegno. 
    • Il linguaggio che non sbaglia mai è quello della Carità: ascolto, accoglienza, essere d’esempio, 
fare del bene, non giudicare, condividere. 
 
 
Data dell'incontro: 
31/03/2022 
 
Numero partecipanti: 
15 persone 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
fascia mista 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
parrocchie 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
I. I COMPAGNI DI VIAGGIO, II. ASCOLTARE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
interesse partecipazione dialogo ascolto 
 
Metodo di conduzione 
testimonianza ascolto 
 
Commento del conduttore 
accogliente  
 
Indirizzo email 
cristina.cerveglieri@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 152 

 
Questa scheda è scritta da: 
Diacono Roberto Alberti 
 
Gruppo: 
Parrocchia di Massenzatica (Mesola) 
 
Luogo dell’incontro: 
Parrocchia di Massenzatica 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Nella mia comunità pastorale ci sto bene anche se a volte avverto un sentimento egoistico, vorrei 
che si riuscisse a sentirsi bene anche nelle altre comunità parrocchiale.  
A volte ascolto le esigenze dei componenti della mia comunità e vorrei ascoltare ancora di più gli 
altri. Nel mio lavoro mi piace ascoltare le persone, anche se accusata di perdere troppo tempo nel 
lavoro, sperando che un giorno anche i nostri cari possano ricevere ascolto quando quando si 
troveranno in difficoltà. Provò anche di ascoltare chi è importuno seppure con maggior difficoltà. 
Ascoltare e perdere tempo anche come testimonianza per chi non ha fede cuore e dentro la famiglia. 
Faccio più fatica ad ascoltare quando uno sta male, o e invalido, ha paura ed è depresso; non riesco a 
dire nulla. Se un vicino di casa sta bene mi è più facile prestare ascolto, ma quando ha problemi mi è 
per me molto  difficoltoso. Così per i giovani, quando vedo che non hanno valori, fatico ad accoglierli 
così come sono. 
Mi piace ascoltare, ma spesso non riesco a contenere le critiche.  
A volte però alcuni non desiderano aprirsi per farsi ascoltare perché hanno paura di essere fraintesi 
o criticati.  
Ho visto a volte che i miei nipoti si addossano i problemi degli amichetti, questo mi dà gioia, ma 
anche preoccupazione. 
Nella nostra comunità di bello c'è che ci trattati amo tutti alla pari e tutti concorriamo alla cura 
dell'edificio della chiesa e delle persone. Vorremmo favorire l'avvicinamento e l'ascolto di persone 
separate che spesso temono di non poter essere accolte. 
Lavorare insieme si è più motivati a proseguire. 
Non si investe nell'ascolto dei giovani, delle esigenze dei bambini e dei più indifesi. 
Difficoltà nella confessione di aprirsi di più.  
Bella esperienza, da tre di alcune signore, di presentare e di accompagnare a turno il diacono o il 
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sacerdote nella benedizione delle famiglie. 
Bella esperienza pure in vicariato nell'accoglienza e ascolto di stranieri. 
 
 
 
Data dell'incontro: 
01/04/2022 
 
Numero partecipanti: 
7 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
65-75aa 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
II. ASCOLTARE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 interessati, piacevolmente coinvolti e disponibili 
 
Metodo di conduzione 
Domande chiuse, racconto e testimonianze. 
 
Commento del conduttore 
Comunità molto stimolante e grata per questa esperienza sinodale. Piacevole esperienza di gruppo 
parrocchiale motivato e compatto. 
 
Indirizzo email 
alberobi@yahoo.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 153 

 
Questa scheda è scritta da: 
Scout S. Giuseppe Lavoratore 
 
Gruppo: 
BRANCO CANDIDA LUNA 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Spinti dal percorso sinodale nel domandarci come sperimentiamo oggi questo camminare insieme 
nella Chiesa, noi capi del Branco Candida Luna del gruppo Ferrara 6 abbiamo svolto delle attività 
insieme ai nostri lupetti (età 8-12 anni) soffermandoci sul nucleo tematico della celebrazione. 
 
Lo scautismo vive di un'impronta metodologica basata su un metodo esperienziale, per questo 
abbiamo fatto vivere ai nostri ragazzi momenti di gioco accompagnati da un confronto attivo e 
partecipato al fine di raccogliere al meglio i frutti delle loro riflessioni. 
 
Le riflessioni che condividiamo riflettono la vita di 21 bambini i quali vivono principalmente il loro 
cammino di fede attraverso il gruppo scout e il catechismo. La maggior parte dei bambini partecipa 
con regolarità alla celebrazione della Santa Messa. 
Abbiamo chiesto loro quali sono i motivi che li spingono alla partecipazione della celebrazione ed è 
emerso che molti bambini vedono nella Santa Messa Il momento prediletto per l'incontro con Gesù, 
il momento da dedicare alla preghiera, alla confessione e all'esternazione dei propri bisogni nella 
ricerca di una relazione autentica con il Signore. 
 
Siamo partiti da una riflessione individuale per capire che cosa ci lega a Gesù perché abbiamo 
pensato che per soffermarsi sulla celebrazione e, quindi, sull'ascolto della parola era bene partire 
dalla relazione individuale di ciascuno con il Signore.  
Alla domanda “Chi è per te Gesù?” sinteticamente i bambini hanno risposto: 
 
- Un amico con cui è possibile confidarsi e dire tutto ciò che pensiamo 
- Un amico che mi vuole 
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- Una persona importante che mi vuole insegnare a essere una persona migliore, a 
condividere con gli altri e che mi indica ciò che è giusto fare. 
- Quell'amico pronto all'ascolto che non si dimenticherà mai di noi 
- Qualcuno con cui instaurare un vero rapporto di amicizia, intimità e fiducia reciproca 
- Colui che ci ha salvato e che ha dato la sua vita per noi 
 
Riguardo la celebrazione, poi, ci siamo soffermati su alcune domande: 
 
1. Nella celebrazione della Santa Messa cosa non mi piace e cosa mi piacerebbe fosse diverso? 
I bambini sentono la celebrazione come un momento troppo lungo che spesso ha un linguaggio 
difficilmente comprensibile. Chiedono un’omelia più partecipata proponendo giochi, canti e danze 
che gli aiutino a vivere questo momento con gioia. Ai bambini piacerebbe avere la possibilità di porre 
domande e di parlare di quello che accade per instaurare una condivisione sul momento che stanno 
vivendo. 
 
2. Nella celebrazione della Santa Messa comprendi cosa accade? 
Spesso i bambini non comprendono ciò che accade e la difficoltà nel linguaggio utilizzato è 
sicuramente la chiave nella risposta a questa domanda. I bambini non capiscono cosa si dice e 
vorrebbero omelia e letture accompagnate da immagini esplicative attraverso un coinvolgimento 
attivo.  
 
3. Nella celebrazione della Santa Messa ti senti protagonista attivo? 
I bambini si sentono protagonisti attivi e si mettono in gioco nell’incontro e nella preghiera con Gesù. 
Evidenziano però le difficoltà dette prima sulla lunghezza nella celebrazione della Santa Messa e la 
voglia di renderla più partecipativa. 
 
 
 
Numero partecipanti: 
21 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
8-12 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
IV. CELEBRARE 
 
 
 
Indirizzo email 
fibis@libero.it 
  



 374 

 
 

Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 154 

 
Questa scheda è scritta da: 
Scout S. Giuseppe Lavoratore 
 
Gruppo: 
REPARTO CAMELOT 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Il nostro gruppo è formato da 32 ragazzi di età compresa tra i 12-16 anni. La maggior parte di loro ha 
ricevuto i sacramenti nella nostra parrocchia, San Giuseppe Lavoratore, una minoranza ha 
frequentato altre parrocchie e una piccola parte professa altre religioni (protestanti) o non ha mai 
ricevuto i sacramenti. 
Come attività legata al Sinodo noi capi abbiamo pensato di lavorare sulla celebrazione della Santa 
Messa e in particolare come la vivono i ragazzi, i dubbi che avevano in merito e se avessero voluto 
cambiare qualcosa. 
Noi capi abbiamo proposto ai ragazzi di raccogliere tutte le domande, dubbi o curiosità che gli 
venivano in mente pensando alla Messa e di creare un’intervista da poter sottoporre a vari Parroci, 
non solo della nostra parrocchia ma anche di parrocchie differenti. Dopo aver fatto questa intervista 
abbiamo poi chiesto ai nostri ragazzi di inventarsi una modalità carina (scenetta, video etc.) per 
poter portare un rimando anche a noi capi e ai loro compagni e di dirci brevemente se fosse stata 
un’esperienza positiva e se fossero stati soddisfatti delle risposte ricevute. 
Le domande che sono uscite dai nostri ragazzi sono: 
1. Per quale motivo ci sono solo due letture? 
2. In base a cosa vengono scelti gli animali per gli evangelisti? 
3. Perché si chiama salmo responsoriale? 
4. Com’è organizzata l’omelia? 
5. Perché l’ostia è tonda? 
6. Cosa significa il colletto bianco che i sacerdoti portano? 
7. Su cosa si basa l’ordine della messa? 
8. In base a cosa scelgono i colori delle tuniche? 
9. Che significato hanno le candele? 
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10. Le letture hanno un ordine preciso o lo scelgono i sacerdoti? 
11. Perché il vangelo deve leggerlo il prete? 
12. Perché le tuniche hanno colori diversi? 
13. Perché una donna non può celebrare la messa? 
14. Perché l’ostia viene tenuta nascosta? 
15. Perché durante la quaresima non si canta l’alleluia? 
16. Perché durante la messa si viene poco coinvolti 
17. Perché le letture hanno questo ordine? 
18. Perché per essere credenti bisogna andare a messa? 
19. Che significato ha la tunica del sacerdote? 
20. Perché la comunione è alla fine della messa? 
21. Perché viene data l’ostia ma non il vino? 
22. Perché non si fa una messa per età? 
23. Perché la messa ha questo ordine? 
24. Perché la messa si chiama messa? 
25. Perché ci alziamo e sediamo durante la messa? 
26. Cosa cambia tra pregare e cantare? 
27. Perché il vino viene bevuto in un bicchiere color oro? 
La maggior parte di queste domande, ci ha fatto notare che molte delle notizie che generalmente 
trovano risposta nel catechismo, sono ancora presenti nei ragazzi. Poche sono le domande da 
“adulti” o più ragionate: quelle emerse sembrano più curiosità di chi vive la messa in maniera 
passiva. 
Infine, dopo aver raccolto le risposte, i nostri ragazzi si sono interrogati sulle caratteristiche che la 
messa dovrebbe avere, affinché loro si possano sentire più partecipi e la possano vivere meno 
passivamente. Principalmente vorrebbero una messa più breve e coincisa, con più canti e preghiere 
cantate, una omelia interattiva che possa prevedere anche giochi, laboratori o attività più 
coinvolgenti. Un altro punto critico che hanno riscontrato è la difficolta nella comprensione delle 
letture, forse da associare anche all’omelia: alla luce di questo vorrebbero letture più alla loro 
portata o con messaggi diretti. 
 
Numero partecipanti: 
32 
Fascia d'età dei partecipanti: 
12-16 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
IV. CELEBRARE 
 
 
 
Indirizzo email 
fibis@libero.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 155 

 
Questa scheda è scritta da: 
Valeria, Pierluigi, Elena, Sara, Irene, Eugenio, Chiara, Andrea, Marco, Camilla, Raffaele, Giulia, Nicola, 
Cristina, Barbara. 
 
Gruppo: 
Comunita’ Capi del gruppo scout Ferrara 6 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Dopo aver scelto 1 ambito sui 10 proposti dal documento destinato ai i gruppi parrocchiali, abbiamo 
deciso di farci aiutare, per riflettere e porci in ascolto, organizzando un incontro con Suor Paola e 
Suor Letizia presso in monastero del Corpus Domini. 
Abbiamo ricevuto una prima “infarinatura “sul significato del celebrare, questi i punti chiave: 
Fede, Salvezza, Rito, Simbolo, Liturgia e Celebrare. 
Siamo partiti dal messaggio che “camminare insieme” è possibile solo se si fonda sull’ascolto 
comunitario della Parola e sulla celebrazione dell’Eucarestia, per poi interrogarci su come ci 
sentiamo quando viviamo la celebrazione, se siamo su questo cammino e riusciamo a portarci con 
gioia i nostri ragazzi. 
Dall’ascolto delle nostre difficoltà e frustrazioni si potrebbero cercare le soluzioni per un cammino 
“nuovo” al passo con i tempi e più vicino ai giovani. 
- L’evento celebrazione non è sufficiente a incontrare Gesu’ 
- E’ piu’ facile trovare Gesù nelle scelte della vita, negli incontri che faccio e nel fare servizio 
- Non sappiamo ascoltare, quando prego non ascolto 
- Capire la celebrazione è un punto di arrivo, dobbiamo camminare in quella direzione e avere 
fede 
- Le celebrazioni esperienziali aiutano a trovare Gesu’ 
- Non ci sentiamo accolti alla celebrazione  
 
 
Cosa desideriamo dalla Chiesa: 
- Un linguaggio adatto e comprensibile anche ai più piccoli 
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- Ascoltare la realtà dei ragazzi e adeguarsi ai tempi 
- Liturgie più semplici 
- Sentirci amati e apprezzati con i difetti che abbiamo, da peccatori. 
- Maggiore flessibilità, capacità di adattarsi alle situazioni 
- Rendere protagonisti i ragazzi nelle celebrazioni  
- Proporre esperienze di fede che non siano solo i riti. 
 
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
15 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
Dopo aver scelto 1 ambito sui 10 proposti dal documento destinato ai i gruppi parrocchiali, abbiamo 
deciso di farci aiutare, per riflettere e porci in ascolto, organizzando un incontro con Suor Paola e 
Suor Letizia presso in monastero del Corpus Domini. 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
fibis@libero.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 156 

 
Questa scheda è scritta da: 
Cecilia Flammini 
 
Gruppo: 
Contributo personale 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Per meglio camminare insieme la chiesa oggi necessita di una profonda conversione in chiave 
ministeriale. 
La ricchezza dei ministeri, che esisteva nella chiesa dei primi anni dopo la Pasqua e che ci è attestata 
dagli scritti neotestamentari, si è progressivamente trasformata ed impoverita in chiave sacerdotale. 
È sommamente necessario recuperare la dimensione ministeriale che vuol dire rimettere al centro 
della riflessione ecclesiale il  ruolo dello Spirito Santo che a tutti, uomini e donne, distribuisce doni e 
carismi. 
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
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Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
ceciliaflammini@gmail.com 
  



 380 

 
 

Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 157 

 
Questa scheda è scritta da: 
Cecilia Cinti 
 
Gruppo: 
Consiglio Pastorale Parrocchie Duomo e S. Rosario di Comacchio 
 
Luogo dell’incontro: 
teatro parrocchiale 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
SINTESI DELL’INCONTRO SINODALE DEL CPP DUOMO-ROSARIO COMACCHIO 
Si affronta soprattutto il tema dell’ascolto che tocca però vari aspetti 
Ascolto del CPP da parte dei sacerdoti: non si percepisce un reale ascolto del consiglio pastorale; si 
ha l’impressione che il CPP sia convocato non per prendere delle reali decisioni, ma piuttosto per 
avvallare quanto già stabilito dai sacerdoti o per confrontarsi su questioni di relativa importanza, 
tipo l’orario della S. Messa.  
I membri del CPP si sentono poco ascoltati sia come persone che per le realtà ecclesiali ed 
associative che rappresentano. Si ha la percezione di scarsa attenzione ed interesse per le diverse 
esperienze che compongono la comunità, per la storia stessa delle nostre parrocchie, per le 
problematiche che da anni si protraggono… 
Si vorrebbe che i sacerdoti dedicassero più tempo all’ascolto, all’incontro, alle relazioni, alla 
conoscenza delle persone, sia quelle che frequentano la parrocchia che quelle più distanti, 
ripristinando, ad esempio un semplice gesto come la benedizione delle case, che dava ai sacerdoti 
l’opportunità, anche solo una volta all’anno di entrare in contatto con i parrocchiani più lontani. 
Ascolto tra i membri del CPP: anche tra i membri del consiglio non c’è un autentico ascolto. Le 
persone che ne fanno parte si conoscono poco e vi sono spesso difficoltà come barriere e pregiudizi 
e quando si discute ognuno rimane arroccato nella propria posizione. 
Ascolto tra i sacerdoti: i sacerdoti non danno un’idea di unità; sembra che uno non sappia quello che 
fa l’altro e volte si hanno indicazioni diverse sullo stesso argomento. Sarebbe importante che, pur 
avendo distinto i propri ambiti pastorali, ognuno condividesse almeno le informazioni e gli intenti 
con gli altri.  
In sostanza si ha la percezione di una comunità molto ricca di esperienze e di carismi, ulteriormente 
impreziosita dalla presenza di vari sacerdoti e religiose, ma piuttosto disgregata e frammentata; 
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manca una visione d’insieme, una visione di Chiesa e il senso di comunità. 
Si dovrebbe cercare di conoscersi di più, di “gareggiare nello stimarsi a vicenda”, di camminare più 
insieme per costruire una comunità in cui i cristiani si contraddistinguono per come si amano e si 
sanno accogliere e valorizzare i talenti di tutti e di ciascuno, affinchè diventino un reciproco e 
continuo dono che fa crescere tutta la Chiesa locale. 
 
 
Data dell'incontro: 
14/03/2022 
 
Numero partecipanti: 
circa 12 persone 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
dai 30 ai 70 anni 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
per i consigli pastorali 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
II. ASCOLTARE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
momento liberatorio in cui molto hanno detto liberamente che cosa non funzionava, in particolare che 
cosa si aspettavano dai sacerdoti ed invece non riscontravano. Solo nel momento della sintesi si è 
cercato di ritrovare un atteggiamento più propositivo. 
 
Metodo di conduzione 
incontro sinodale. Abbiamo cominciato con un momento di preghiera e ascolto della Parola; poi 
abbiamo letto le domande e abbiamo fatto un giro di condivisione in cui ognuno ha dato la sua 
risposta personale alla domanda; si è fatto un secondo giro di condivisioni per dire che cosa ci aveva 
colpito di più per poi procedere alla sintesi 
 
Commento del conduttore 
In questo incontro ho ritrovato cose emerse in altri incontri sinodali ma mi stupisce sempre quanto la 
Chiesa sia  ricca di esperienze e di sensibilità, come questa ricchezza abbia bisogno di essere ben 
amministrata dai nostri sacerdoti. 
Ognuna di queste realtà si aspetta di essere ascoltata, presa in considerazione, curata dai sacerdoti 
ed inserita da loro in un cammino, un progetto pastorale condiviso.  
Mi dispiace che ci sia o quanto mento non si percepisca una linea pastorale condivisa, che la realtà 
sia così frammentata.... Ritorna l'importanza fondamentale della figura del sacerdote.  
 
Indirizzo email 
didacecy@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 158 

 
Questa scheda è scritta da: 
don Marco Viti 
 
Gruppo: 
Parrocchiani di Porotto 
 
Luogo dell’incontro: 
Chiesa di Porotto 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
- I compagni di viaggio: Qual è o quale è stata la tua esperienza di Chiesa? 
• un luogo dove ci si sente accolti 
• un luogo di pace e amore 
• un luogo in cui si riflette sul senso della vita  
• un luogo in cui si riflette sul proprio cammino interiore 
• mi sono sentita accolta in parrocchia e di questo ringrazio tanto, ogni Domenica per me è un 
nutrimento. 
 
- Corresponsabili nella missione: Quale pensi sia la missione specifica della Chiesa?    
• spiegazioni sui Misteri della fede 
• aiuto spirituale 
• richiamo ai valori  
• aiuto nelle difficoltà personali 
• insegnamento del deposito della fede 
• presentarci la figura di Cristo  
 
 
- Quali passi lo Spirito ci invita a compiere per crescere nel nostro “camminare insieme”? 
 
• adeguamento al momento storico/ sociale 
• superamento delle rigidità e delle esteriorità 
• aiuto nella ricerca del senso della nostra vita 
• creazione di gruppi di aggregazione finalizzati 
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• abbattimento del protagonismo personale nella ricerca autentica di Dio 
• valorizzazione dei talenti di ciascuno 
• superamento di tensioni, invidie, maldicenze, per divenire autentici Testimoni dell’Amore di 
Dio 
• Chiesa come esempio di unione 
• Il mantenimento di una guida, un riferimento spirituale (sacerdote) sempre presente, che 
non ruoti troppo spesso, perché possa garantire continuità e costituire quella centralità, in grado di 
mantenere unione e coesione, nel rispetto delle diversità e della pluralità delle idee. 
 
 
Data dell'incontro: 
20/03/2022 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
I. I COMPAGNI DI VIAGGIO, V. CORRESPONSABILI NELLA MISSIONE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
ACCOGLIENZA DELLE PERSONE MOMENTO DI PREGHIERA COS’E’ IL SINODO? 
PRESENTAZIONE DELLE CINQUE REGOLE D’ORO CONDIVISIONE SULL’APPROCCIO CHE 
OGNUNO DEVE AVERE: Chi si avvicina all’altro deve farlo in punta di piedi, “togliendosi i calzari” 
come dinanzi a una “terra sacra”.  PRESENTAZIONE DELLE DOMANDE E MOMENTO DEDICATO 
ALLE RIFLESSIONI PERSONALI  
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
vitimarco81@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 159 

 
Questa scheda è scritta da: 
don Paolo Cavallari 
 
Gruppo: 
Parrocchiani di Mizzana 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Prima assemblea: 
Le nostre esperienze di Chiesa: positive e negative. 
Tra gli aspetti positivi si è sottolineato la possibilità di crescita nella conosccenza della Parola di Dio 
guidata dal parroco e con il confronto con i fedeli. 
Altro aspetto positivo è l'esperienza di trovare in parrocchia una famiglia allargata sentendosi in essa 
utili e coinvolti, passando da un luogo di amici (tra ragazzi – giovani) a luogo di incontro con Dio. 
Alcuni hanno sottolineato che dopo un primo allontanamento, dovuto anche ad un momento di crisi 
matrimoniale, attraverso la lettura della Scrittura si è riconosciuta la Chiesa come “un grembo che mi 
ha accolto”. 
Altri hanno evidenziato il ritorno a vivere la Chiesa attraverso il sacramento della Riconciliazione. 
Catechesi e meditazione della Parola rimettono in cammino. 
Bella e significativa l'esperienza di un approccio con la Chiesa avvenuto attraverso la nonna, pur 
vivendo talvolta cali di entusiasmo superati però con il sostegno della comunità parrocchiale. 
Esperienza positiva è stata quella di trovare nella parrocchia una vera accoglienza. 
Importanza delle relazioni come fondamento di comunità. 
Momenti difficili sono stati la morte di parroci(don Pietro Terzi, don Francesco Forini), ma i semi 
buoni seminati stanno dando frutti per il nuovo cammino della Unità pastorale appena iniziato. 
Aspetti negativi sono stati il momento del covid che ha bloccato la catechesi degli adulti. Rimane il 
desiderio di ripresa. 
Si notano le prime difficoltà nel vivere la nuova Unità pastorale. Iniziando quest'anno il catechismo 
fanciulli fatto insieme nella nuova Chiesa di Arginone perché riscaldata, ci siamo trovati nel nostro 
freddo capannone in pochi anziani senza tutto il mondo dei ragazzi e dei giovani... 
Altro aspetto negativo è ancora il troppo poco ascolto dei laici da parte del clero... 
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Il Sinodo dovrebbe aiutare in questo. 
E' importante che i cattolici smettano di imporre la morale cattolica a chi non è cattolico, rispettando 
le scelte delle altre realtà che ormai si trovano nelle nostre parrocchie. La società è in questo 
momento diversa da qualche anno fa per cui anche le parrocchie sono diverse, viste e frequentate 
diversamente. 
 
Nella seconda assemblea ci siamo soffermati più sulla missione specifica della Chiesa oggi. 
La missione è evangelizzare, facendo conoscere il Signore che è amore. Dall'accoglienza all'ascolto 
del prossimo, a farsi attenti alle sue necessità per poter soprattutto noi laici arrivare concretamente 
a fare quanto ci viene chiesto dai bisogni dei più poveri. Per questo usare sempre più le possibilità 
che ci danno i nuovi mezzi di comunicazione. 
Importanza di partire da noi a comprendere sempre più persone diverse e mondi diversi(profughi, 
musulmani, altre religioni...) Non è facile tutto questo. Ma questo è proprio la missione della Chiesa: 
accogliere, dialogare, cercare più ciò che ci unisce che ciò che divide, come dice il papa:costruire 
ponti non muri. Imparare anche dalle altre religioni per meglio conoscere e crescere nella nostra 
fede. 
Grande difficoltà ancora è pensare la Chiesa come “la gerarchia” e non come “popolo di Dio”. E' 
chiaro che siamo in cammino tutti anche in questa nuova realtà che ci troviamo.  
E' difficile per noi anziani accettare i giovani che non si sposano, le donne che lavorano e trovano 
difficoltà ad avere figli...Eppure i giovani sono abituati a relazionarsi con gli altri, con quelli che la 
pensano diversamente da noi. 
Noi adulti facciamo molto più fatica anche se comprendiamo che dobbiamo , facendoci aiutare 
anche dai giovani, sforzarci a vivere insieme cercando di superare le difficoltà che incontriamo. 
Importanza del dialogo giovani-adulti-anziani... 
 
 
 
 
Metodo di conduzione 
In parrocchia a Mizzana abbiamo fatto due assemblee per il Sinodo subito dopo la S. Messa della 
domenica con le persone presenti. 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
donpaolocavallari@libero.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 160 

 
Questa scheda è scritta da: 
Varie sintesi personali 
Gruppo: 
Parrocchiani di Formignana 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
SCHEDA A 
ASCOLTARE 
Mi pare che le comunità parrocchiali accettino chiunque si presenti loro ed i pregiudizi possono 
esserci, ma da parte di chi non riesce a superarli nemmeno per entrare in chiesa. L'integrazione vera 
però può essere difficile nei confronti del nuovo, di quello che non appartiene alla comunità, del 
'diverso'. 
Occorre ascoltare e e coinvolgere le persone divorziate senza giudicare. 
Nella nostra comunità parrocchiale non mi sembra ci siano particolare problemi di 'debito di ascolto' 
verso persone o categorie. Purtroppo è viceversa scarso il numero di coloro al di fuori della comunità 
che chiedono di essere ascoltati tranne che per problemi economici o materiali. 
Molte persone hanno altri interessi extra parrocchia. Per quanto riguarda i bambini, i genitori li 
portano alla Messa e loro non entrano in chiesa e trovano tante scuse. 
In ambito parrocchiale soprattutto i giovani in età adolescenziale sono quelli maggiormente in 
difficoltà, ma ritengo manchi,  o meglio, non si sia ancora trovato il ponte per aprire un dialogo. 
A mio avviso la Chiesa deve riprendere un cammino di ascolto e coinvolgimento con i giovani e gli 
adolescenti, implementando l'azione cattolica giovanile ed i percorsi attivi di incontro presso i 
seminari diocesani, un percorso abbandonato fin dai primi anni 2000. 
La presenza di Cristo (fondamento della fede) oggi è viva, incontrabile, sperimentabile. La Chiesa e le 
comunità parrocchiali valorizzino quello che c'è se ha come scopo di portare Cristo all'uomo. 
I pregiudizi e gli stereotipi sono nella nostra società, sta a noi persone elaborarli per impedirli. 
Verso i giovani siamo in debito di ascolto. L'ostacolo è che i giovani sono giovani. 
 
CELEBRARE 
Accoglierne la vita del mondo è una prospettiva veramente ampia e perciò piuttosto difficile da 
attuare, ma la parola di Dio, se ben esposta, aiuta a vivere la realtà dei nostri giorni. Nelle nostre 
celebrazioni mi piacerebbe che il canto fosse più praticate e più spontaneo come vera preghiera 
comune. 
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A volte le celebrazioni appaiono poco coinvolgenti e poco partecipate, un compito da assolvere. 
Forse bisognerebbe spiegare ai fedeli i significati dei vari momenti del rito, per evitare che la 
partecipazione diventi semplicemente una ripetizione meccanica. 
Ci sono aspetti che aiutano tutti a stare, sentire più comprensibile il mistero che la liturgia è una e la 
bellezza che è segno del vero. La cura dei canti è un esempio. 
Le nostre liturgia promuovo la Parola di Dio e attivano i fedeli sulla vita del mondo. 
 
COLLABORARE CON I NON CREDENTI 
Mi pare che la Chiesa sappia collaborare con i non credenti, soprattutto se ascolto le parole di papa 
Francesco che sa esprimersi abbracciando tutti ed è un grande comunicatore. 
Forse la Chiesa non sa collaborare completamente. 
In linea di massima penso di sì. Spesso però pecca di umiltà non ponendosi sullo stesso piano sempre 
nel reciproco rispetto. 
Un mondo più giusto è un bene per tutti credenti e non. Io credente però valorizzo e testimonio 
quegli ideali a cui il cristiano aspira per un mondo più giusto. 
La Chiesa collabora per un mondo più giusto. 
 
DIALOGO CON LA SOCIETA' 
La Chiesa ha sempre interagito quando ha visto bisogni nella società soprattutto riguardo ai poveri e 
fragili, ha incitato i fedeli a partecipare a tutti gli ambiti della società (la politica avrebbe bisogno di 
laici preparati e che incidessero anche nell'economia e nella cultura). 
Spesso la Chiesa assorbe troppo dalla politica e dall'economia. Probabilmente ha perso contatto con 
la società civile ed il mondo dell'arte e della cultura. 
È un bene dialogare con tutti, se il risultato finale è rendere una società migliore e proficua. 
La Chiesa dialoga con politica, economia ecc. non in modo incisivo. 
 
DIALOGO CON LE ALTRE CONFESSIONI CRISTIANE 
Una condivisione di valori delle chiese cristiane già aiuta in diversi aspetti della società, ad agire 
insieme, soprattutto in tempi di calamità 
Non però quando capita che il patriarca ordotosso di Mosca Kirill (per esempio) ribadisca tesi di una 
falsità da tutti condannata. 
Tutte quelle esperienze volte al bene comune e alla crescita spirituale dei propri fedeli. 
Con altre confessioni cristiane si possono costruire relazioni culturali, politiche e civili per i poveri e i 
fragili. 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
II. ASCOLTARE, IV. CELEBRARE, VI. DIALOGARE NELLA CHIESA E NELLA SOCIETÀ, VII. CON 
LE ALTRE CONFESSIONI CRISTIANE 
 
Metodo di conduzione 
Schede compilate personalmente 
 
Indirizzo email 
luigi.corticelli@yahoo.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 161 

 
Questa scheda è scritta da: 
Varie sintesi personali 
 
Gruppo: 
Parrocchiani di Formignana 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
SCHEDA B 
 
COME VORREI FOSSE LA COMUNITA' CRISTIANA? 
Secondo me il compito all'interno della nostra società sarebbe promuovere la Parola di Dio con tutti i 
mezzi possibili. 
Vorrei una comunità cristiana senza pregiudizi, aperta e semplice, fiduciosa e che possa intrecciare 
relazioni anche con "l'ultimo". 
Vorrei una comunità più coesa, con meno personalismi e protagonismi. Dovrebbe diffondere nella 
società principi di spiritualità, tralasciando interessi economico-politici che spesso sono purtroppo 
preponderanti. 
 
MI SENTO ASCOLTATO? 
Mi sento ascoltato e coinvolto nella comunità. 
Mi sento ascoltato nella mia comunità e e ami volta ascolto.Ben poco mi interesso per risolvere i 
problemi che si presentano. 
'Chi sono io per giudicare?'. Le parole di papa Francesco sono le più corrette per tenere mente e 
cuore lontani dai pregiudizi e preconcetti: all'interno delle comunità parrocchiali debbono così 
essere messe al centro le istanze di chi finora è rimasto ai margini, coinvolgendolo ed attirandolo con 
attività apparentemente diverse e 'lontane' da quelle legate al culto. Solo così, con l'aiuto dello 
Spirito Santo, potremo scoprire nuove vocazioni e vite laiche. 
Senza ascolto reciproco non può esserci dialogo. E senza dialogo non può esserci comprensione e 
tanto meno risoluzione dei problemi. 
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COSA VORRESTI DIRE ALLA CHIESA DI FERRARA-COMACCHIO? 
Di tenere duro perchè Dio aiuta i buoni. 
Continuare a camminare insieme con umiltà e semplicità, per un apostolato di pace e amore. 
Occorre ripartire dalle origini, dalla pratica di culto simbolica e tradizionale, scardinando ed 
allontanando così dalla Chiesa quell'appiattimento del culto che ci ha condotti al relativismo tanto 
combattuto dal grande papa Benedetto XVI. 
Dovrebbe uscire, vivere il contesto territoriale, andare anche in luoghi e relazionarsi con persone 
non normalmente  frequentante. Non limitarsi alle relazioni istituzionali. Rischiare. 
Bisognerebbe consentire ai parroci di svolgere la propria missione a tempo pieno, liberandoli dagli 
incarichi burocratico-impiegatizi che molti di loro devono svolgere negli uffici della Curia. 
Vorrei dire di fare tanto per i giovani, che non frequentano più ormai. 
 
COME COLLABORO NELLA VITA PARROCCHIALE 
Cerco di collaborare e partecipare ai vari momenti comunitarie della mia parrocchia, religiosi e altro. 
Collaboro e mi sento accolto, non sempre partecipo ai momenti comunitari della mia parrocchia. 
Camminare insieme è possibile nelle diverse espressioni dei carismi della Chiesa. Questo è il grande 
contributo di ognuno nella vita della chiesa e parrocchia. 
Purtroppo non partecipo attivamente alla vita parrocchiale. 
Nei limiti del possibile cerco di partecipare ai momenti  comunitari della parrocchia. Sarebbe 
auspicabile un aumento dei incontri per approfondire tematiche religiose o spirituali. 
Mi sent raccolta bene, partecipazione a tute le iniziative comunitarie quando il mio stato famigliare 
lo permette (età e coniuge ammalato) 
 
DIFFONDO E TESTIMONIO IL VANGELO? 
Cerco di testimoniare la mia fede in Dio tutti i giorni con gioia. 
Sì, anche se può provocare ad altri qualche disagio. 
Al giorno d'oggi non è semplice testimoniare la fede, e molto spesso e facilmente ci si omologa alle 
situazioni. 
Cerco di vivere il più cristianamente possibile. Penso che la testimonianza data con l'esempio valga 
più di tante parole. 
Per tutta la mia vita ho cercato e cerco di testimoniare le mia fede dando esempio ai miei figli. 
 
SENTO IL BISOGNO DI CONOSCERE MEGLIO LA FEDE? 
Sento il bisogno di conoscere la mia fede in modo più appropriato. 
La mia fede (debole) ha bisogno di essere rafforzata dalla lettura della Sacra Bibbia, da testimonianze 
e il dialogo con il sacerdote. 
Fortunatamente la mia famiglia ha testimoniato la fede nelle azioni e mi ha trasmesso quello che ora 
sono. Purtroppo però spesso ci limitiamo a questo. 
C'è sempre bisogno di conoscere meglio la fede, anche perchè solo così è forse possibile cercare di 
dare risposte ai dubbi che spesso affliggono credenti e non credenti. 
Cerco di migliorarmi con la lettura di riviste e libri a tema religioso oltre che leggendo il vangelo. 
 
RICONOSCI IL RUOLO DEI MINISTRI ORDINATI? 
Riconosco il ruolo dei sacerdoti come guide della fede in Dio e per la missione della salvezza 
universale. 
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Sì, i nostri sacerdoti sono 'padri e madri', e come tali ci aiutano e guidano nel nostro cammino di 
Fede terreno. 
Riconosco il ruolo di pastore e di guida della parrocchia. Svolto dal sacerdote che ovviamente deve 
essere aiutato dai laici. Solitamente la parrocchi, come il gregge, rappresenta il suo pastore. 
Fondamentale il ruolo di guida dei rappresentanti della Chiesa. A livello di vertici sarebbe auspicabile 
maggior chiarezza nella condanna e severità nella punizione verso chi infanga con condotte immorali 
il buon nome della Chiesa e invalida presso i non credenti le opere meritorie della stragrande 
maggioranza dei sacerdoti. 
Nella mia vita ho trovato sempre punti di riferimento nei sacerdoti che ho conosciuto avendo da loro 
sostengo e conforto e guida spirituale. 
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
Schede compilate personalmente 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
luigi.corticelli@yahoo.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 162 

 
Questa scheda è scritta da: 
M. Rita - Formignana 
Gruppo: 
Sintesi personale 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Come possiamo imparare a camminare insieme? Quali attenzioni, quali sensibilità possono aiutare a 
sentirsi meno soli, a non lasciare 
indietro nessuno? 
Le tre parole-chiave del Sinodo che sono : comunione, partecipazione e missione sono già la risposta 
a questa domanda, 
Comunione ossia la natura stessa della Chiesa che poi ha la Missione di annunziare e instaurare in 
tutte le genti il regno di Dio e quindi nel concreto l'impegno apostolico e Missionario verso il mondo 
contemporaneo. 
L'occasione del Sinodo, proprio mentre ci offre una grande opportunità per una conversione 
pastorale in chiave missionaria e anche ecumenica a mio avviso non è esente da alcuni rischi 
ll primo rischio è quello del formalismo ossia di ridurre il Sinodo a un evento straordinario, ma di 
facciata, proprio come se si restasse a guardare una bella facciata di una chiesa senza mai mettervi 
piede dentro. 
Al contrario ognuno dovrebbe fare un percorso di effettivo discernimento spirituale, che ci permetta 
di vedere con maggiore chiarezza il piano di Dio e di collaborare ad un'opera comune. 
Per fare ciò diventa fondamentale favorire il dialogo e l'interazione soprattutto tra sacerdoti e laici, 
ma anche fra i credenti all'interno di una stessa comunità. Diventa ogni giorno sempre più difficile 
superare la propria visione ristretta e talvolta distorta sul ministero sacerdotale, sul ruolo dei laici, 
sulle responsabilità della chiesa, sul ruolo ei poteri di chi governa e tanto altro ancora. 
Un secondo rischio è quello dell’intellettualismo ossia del ridurre tutto ad una specie di gruppo di 
studio-con interventi coti ma astratti sui problemi della Chiesa e sui mali del mondo; una sorta di 
“parlarci addosso”, finendo con l’allontanarsi dalla realtà del Popolo di Dio, dalla vita concreta delle 
comunità sparse per il mondo. 
Ma il rischio più grave a mio avviso rimane la tentazione dell'immobilismo: quello che più ci 
allontana dalle tre parole chiave. “Si è sempre fatto così”, questa parola aleggia come un veleno 
nella vita della Chiesa, lasciamo stare, è meglio non cambiare! 
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Dobbiamo prendere sul serio il tempo che abitiamo, non possiamo più accontentarci di adottare 
soluzioni vecchie per problemi nuovi, un rattoppo che alla fine può solo creare strappi peggiori. 
Per questo è fondamentale e molto positivo partire da queste interrogazioni, dalla base del pensiero 
di ciascuno, delle chiese locali, delle periferie, quelle che sono più in sofferenza, quelle che si sono 
svuotate în questi anni, per ritrovare quello stile di comunione e partecipazione improntato alla 
missione. 
Sono convinta che l'impegno di ciascuno di noi (almeno di quelli rimasti fra le mura delle chiese) sia 
nell'intento quello di creare un luogo aperto, dove tutti si sentano a casa e possano partecipare. 
Sappiamo tutti come farlo 
-  prendendoci una pausa dai nostri ritmi 
- fermandoci ad ascoltare l'altro con buona predisposizione 
- dedicando tempo all'adorazione e nella preghiera. 
- Vivendo la vicinanza con l'altro che si fa compassione e tenerezza particolarmente nei momenti di 
difficoltà. 
Quindi ben vengano questi momenti di scambio per conoscerci meglio al nostro interno. So che è 
molto difficile accostarsi a chi non lascia trapelare nulla di sé, a chi ha un carattere oppositivo o 
diverso dalla nostra visione, ma_ spesso le persone cercano e apprezzano anche la sola possibilità di 
avere una persona amica di cuî fidarsi e con cui confidarsi. 
Anche se non si ha nulla da dire per aiutarle, è un sollievo e un aiuto poter parlare a voce alta, serve 
per mettere a fuoco il problema 0 elaborare la situazione di disagio in cui ci si trova. E' importante 
ascoltare senza proporre soluzioni, ma a rispondere con l'atteggiamento di cura e di premura , ciò 
che non fa tanto rumore e a volte passa inosservato. 
lo sono convinta che tutti gli uomini abbiamo un “ fondamento di bontà, sappiano discernere il bene 
dal male, ma che spesso per pigrizia, per accidia siano tentati dall'individualismo e scelgano più 
spesso la via più facile, la meno  
Da qui conflitti, litigi , divisioni, tutto quello che ci attanaglia e ci rende fragili e impauriti di fronte 
agli eventi della vita. M. Rita 
 
 
 
Indirizzo email 
luigi.corticelli@yahoo.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 163 

 
Questa scheda è scritta da: 
Parrocchiano di Formignana 
 
Gruppo: 
Sintesi personale 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
QUALE PENSO SIA LA MISSIONE SPECIFICA DELLA CHIESA 
 
Non vi è dubbio che la missione specifica della Chiesa è testimoniare il Cristo Gesù che l'ha fondata il 
Giovedì Santo e la sostiene nelle generazioni che si susseguono. 
 
La Chiesa se vuole essere di Cristo deve trovare la propria identità in quello che Gesù ha detto di 
fare. Per essere quella Chiesa bisogna attingere in primis da Lui, celebrandolo con la Messa, i 
sacramenti, la catechesi con l’approfondimento della Parola di Dio, la preghiera personale ecc....ma 
soprattutto, come comunità di Chiesa parrocchiale invocando il Suo Spirito nelle ADORAZIONI 
EUCARISTICHE, termometro di Identità. Si dice che lo Spirito di Dio soffia dove vuole, in particolare 
attraverso la Carità. La fede, la ‘speranza devono essere sostenute dal Suo Spirito per mantenere e 
testimoniare Cristo nella Chiesa. Spingersi troppo sul sociale trascurando di ‘attingere il proprio 
essere cristiano direttamente da Lui, può nel tempo, diluire quel sale e rendere insipido attraverso il 
cristiano la Sua Chiesa. Allora una Chiesa vale l'altra, un credo vale l'altro, una religione vale l'altra; e 
su questo Gesù è stato chiaro andando in Croce per mantenere la propria missione. |Risorgendo poi 
nelle generazioni in quelle Chiese che vogliono avere quella  
o fare nulla, per quanto ci si dia da fare nel sociale, con i poveri, nella .. Prendere coscienza di quanto 
sia centrale questo per il nostro essere comunità locale che testimonia la Chiesa di Cristo è l'aiuto più 
grande a e alla Chiesa universale. 
 
Data dell'incontro: 
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Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
luigi.corticelli@yahoo.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 164 

 
Questa scheda è scritta da: 
Alberto Brighenti 
 
Gruppo: 
CVX Pietro e Paolo di Ferrara 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Siamo Alberto Brighenti e Paola Pinca della CVX di Fossadalbero. 
Dal 2007 al 2015 abbiamo seguito in forma di “oratorio” un gruppo di ragazzi nel periodo della loro 
vita che va dalle scuole medie a fine superiori. Dopo i sacramenti per lo più tutti non praticavano, 
idem i genitori, venivano a messa però a Natale e Pasqua e spesso tutta la famiglia. 
Con loro non abbiamo parlato specificamente della fede, il tempo era il sabato pomeriggio e lo 
trascorrevamo in modo semplice stando insieme a loro, Alberto giocava a pallone con loro e Paola 
stava con le poche ragazze e preparava la importantissima merenda. 
I discorsi venivano da soli e così si cercava di capire le loro esigenze, i loro stati d’animo e li si aiutava 
anche a stare insieme tra di loro in un certo modo. 
Dell’andamento dell’oratorio ne parlavamo anche con gli altri in CVX e con padre Enrico Simoncini sj 
che seguiva noi, e così venivamo confermati via via sul da farsi. 
Qualche anno a fine scuola abbiamo anche fatto dei weekend lunghi in vacanza, molti non 
viaggiavano per niente, e così siamo stati in montagna, siamo stati a Roma, all’abbazia di Praglia, 
ospitati a casa di amici o da comunità (sacco a pelo e dormibene) 
Col tempo abbiamo cercato di coinvolgerli nella sagra estiva della parrocchia e sono sempre stati 
sempre disponibili ed in verità essenziali visto la mancanza di forze adulte. 
Il grado del loro interesse all’oratorio, cioè di trovarsi insieme, lo si poteva misurare oltre che dal 
calore umano anche semplicemente dal fatto che al lunedì arrivavano già i messaggini whatsapp che 
chiedevano conferma che il sabato ci si sarebbe trovati. 
Arrivati alla fine delle superiori abbiamo interrotto, di comune accordo con loro visto che l’età e le 
strade di ognuno, università o lavoro, li portava a modificare tante cose. Ma tra molti di loro è 
rimasta consuetudine e amicizia, si ritrovano ancora e qualche volta anche noi siamo coinvolti. Con 
alcuni di loro poi è rimasto anche un legame un po’ più forte e ci vengono a trovare regolarmente tra 
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un esame e l’altro dell’università. Si sta insieme un pomeriggio, quasi sempre cenando anche. 
 
Con uno di loro recentemente abbiamo parlato del Sinodo, e gli abbiamo chiesto sue impressioni e 
come vive la Chiesa. I suoi discorsi vertevano per lo più sulla autenticità delle persone di chiesa, 
conosceva o si ricordava di personaggi esemplari come per esempio Madre Teresa di Calcutta e si 
chiedeva perché mai non fossero in posti di guida della Chiesa. Raccontava che una sua amica 
anch’essa studente e non credente quando può va ad aiutare la comunità di sant’Egidio e questo lo 
attirava. 
Poi c'era il problema del sesso, della morale sessuale a suo avviso ancora difficile da condividere. 
 
Leggendo il libro di Andrea Riccardi dal titolo “La Chiesa brucia: Crisi e futuro del cristianesimo” mi 
sono imbattuto (pag.122) in una citazione di Paolo VI durante l’udienza generale del 2 ottobre 1974 
che recita espressamente così: 
 
“l’uomo contemporaneo ascolta più volentieri i testimoni che i maestri o, se ascolta i maestri, è 
perché sono dei testimoni. Egli prova in effetti una istintiva avversione per tutto ciò che può apparire 
come inganno, facciata, compromesso. In questo contesto si comprende l’importanza di una vita che 
risuona veramente del Vangelo.” 
 
In un incontro successivo con questo ragazzo gli abbiamo letto questo passo e chiesto se riassume 
quanto voleva dire sulla Chiesa, e la sua risposta è stata proprio così. Paolo VI nel 1974. 
 
 
Data dell'incontro: 
 
 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
Disponibilità 
 
Metodo di conduzione 
Dialogo 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
brighenti.alberto@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 165 

 
Questa scheda è scritta da: 
Sarah Catalano 
 
Gruppo: 
Gruppo di formazione giovanile dai 17 ai 19 anni 
 
Luogo dell’incontro: 
Parrocchia Duomo-Rosario di Comacchio 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Il tema dell’incontro era “prendere la parola” e ne sono suscitati vari contributi a riguardo.  
 
Una riflessione è stata su come la capacità/volontà di prendere parola cambi a seconda dell’età: 
spesso occorre attendere lunghi silenzi o effettuare un’estenuante opera di convincimento prima 
che un giovane trovi il coraggio di esprimersi e condividere ciò che pensa. Mentre sembra fin troppo 
facile per gli adulti, che alle volte hanno così tanta ansia di raccontarsi da non sapersi trattenere 
nell’interrompere i discorsi altrui pur di prendere la parola (ci è capito di verificare ciò anche nei vari 
incontri sinodali che abbiamo avuto nella nostra comunità). I giovani di questo incontro sinodale 
fanno presente però che i loro silenzi a volte non sono disinteresse, come possono pensare gli 
educatori, ma semplicemente è che non si trovano nell’ambito adatto per riuscire ad esprimersi con 
libertà, perché ciò avvenga occorre trovarsi tra un numero ristretto di persone di cui ci si fida. 
 
Ci siamo accorti anche come questo tema sia intimamente legato all’ascolto/dialogo e come, 
filosoficamente, si possa suddividere questa operazione in diverse fasi: dialogo iniziale, riflessione e 
ragionamento su quanto rispondere. Affinchè però ci possa un dialogo costruttivo c’è bisogno di 
tempo, per riflettere e sedimentare quanto detto. 
 
Ci siamo soffermati anche sull’istituzione Chiesa e su come, secondo alcuni, questa negli ultimi tempi 
abbia perso il coraggio di prendere la parola perché controcorrente, mentre dovrebbe farsi sentire di 
più e uscire dal proprio guscio. E’ molto importante un dialogo tra uomo singolo e istituzione! 
 
Infine abbiamo riscontrato come sia difficile in genere mantenere una linea coerente quando si 
parla: è facile che una persona cambi il suo modo di esprimere i propri pensieri per fare piacere 
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all’interlocutore a cui si rivolge, così stravolgendo il nocciolo del proprio discorso pur di non sentirsi 
inadeguato o non accettato dal gruppo. 
 
Data dell'incontro: 
17/02/2022 
 
Numero partecipanti: 
8 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
17-20 anni 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
Prendere la parola 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
III. PRENDERE LA PAROLA 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
Attivi e interessati 
 
Metodo di conduzione 
dialogo 
 
Commento del conduttore 
Il metodo sinodale è molto utile per parlare all'interno dei gruppi formativi, in più ha temi molto ampi, 
attuali e interessanti. 
 
Indirizzo email 
sarah.catalano20@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 166 

 
Questa scheda è scritta da: 
Anna Perale 
 
Gruppo: 
Gruppo Masci di Ferrara  
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Il gruppo Masci di Ferrara si è interrogato sulla domanda fondamentali del sinodo: come si realizza 
oggi quel “camminare insieme” che permette alla Chiesa di annunciare il Vangelo? Confrontandosi in 
particolare sulla domanda specifica “corresponsabili nella missione” e “ascoltare”. 
 
ANALISI 
Il nostro gruppo ha una dimensione cittadina e non è incardinato in una parrocchia; apparteniamo a 
parrocchie diverse e solo alcuni di noi sono attivi in esse. 
Per tutti la formazione cristiana è maturata nell’ambito associativo scout, solo marginalmente 
all’interno della vita parrocchiale, abbiamo imparato a vivere e fare le nostre scelte in autonomia 
spesso senza la guida di un sacerdote (realtà di molti gruppi scout).  
La nostra missione è portare al di fuori delle strutture oggi consolidate (parrocchia, unità pastorali) i 
valori della nostra fede, testimoniare nel quotidiano è il nostro modo di partecipare alla missione 
della Chiesa. La comunità supporta il nostro agire missionario e caritativo, ma emerge il desiderio di 
vivere la dimensione comunitaria della cellula fondamentale nella vita della Chiesa che è la 
parrocchia.  
La parrocchia viene attesa idealmente come la realtà che dovrebbe consentire il coinvolgimento nel 
quotidiano di ognuno, la dimensione di famiglia dove tutti trovano spazio per esprimere i propri 
carismi e dove ciascuno contribuisce alla crescita cristiana della Chiesa. 
Dalla condivisione emergono però anche le grandi criticità delle parrocchie che conosciamo: 
- L’eccessivo personalismo che ogni parroco imprime, rende le parrocchie molto disomogenee 
nelle dinamiche e nelle proposte. 
- I limiti dei consigli pastorali, spazi non realmente democratici né di condivisione, in cui è 
difficile sperimentare e far crescere la corresponsabilità. 
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- La difficoltà a dare spazio a tutti i membri e ad essere luogo accogliente e in ascolto. 
- Le celebrazioni sono poco partecipate (spesso disertate), faticano ad essere segno del 
cammino della comunità. 
Le associazioni/movimenti hanno maggiore omogeneità e vivono meno le problematiche di cui 
sopra, ma si tratta spesso di realtà autosufficienti, non hanno esigenza di incarnarsi in una 
parrocchia ma rischiano l’autoreferenza e faticano a mettersi a  servizio del popolo di Dio. 
C’è molta confusione tra la missione della Chiesa e le persone che la portano avanti. 
 
PROPOSTE 
Dare maggiore rilievo alle associazioni/movimenti e fare sintesi delle loro esperienze e risorse 
sarebbe un grande passo verso la coesione e corresponsabilità nella chiesa, in che luogo ciò 
potrebbe avvenire? Con che modalità?  
Avere spazi per comunicare e condividere le diverse realtà presenti nella Chiesa (es. mondo del 
volontariato), luoghi di ascolto delle diversità che aiutino a trovare unità.  
L’esperienza di associazioni/movimenti potrebbe aiutare altre realtà a confrontarsi con una 
dimensione affidata ai laici; promuovere esperienze come ad es, Reti in opera come apertura alla 
cultura di solidarietà sociale e servizio agli altri oltre la dimensione parrocchiale. Promuovere quelle 
realtà trasversali tra i cristiani in cui sperimentare la dimensione missionaria della Chiesa: annuncio, 
catechesi, carità, celebrazione. 
La Chiesa deve essere il terreno comune su cui incontrarsi con gli altri superando la dimensione di 
“isola” (parrocchia); pensare un luogo in cui sperimentare il discernimento comunitario e ripensare 
forme e modi di vivere la corresponsabilità nella missione. 
Ripensare una dimensione meno strutturata e più partecipativa in cui sia possibile essere realmente 
accoglienti, in cui fare esprimere tutti, in cui sperimentare nuovi modi e linguaggi per farsi ascoltare 
e per ascoltare. 
Come caratterizzare le nostre relazioni (in un mondo che è cambiato, dove i cattolici sono una 
minoranza e non si può dare per scontata la cultura e formazione cristiana)? Lo stile delle comunità 
deve cambiare e diventare più coinvolgente, ci deve caratterizzare lo stare insieme come fratelli. 
Dobbiamo mettere in campo la nostra fantasia e il coraggio per riconquistare (inventare) spazi di 
incontro e relazione tra le persone, spazi per ascoltare le domande di senso e di solidarietà che 
vengono dalle persone intorno a noi ed essere pronti a rispondere con la nostra esperienza. 
 
 
 
 
 
Indirizzo email 
anna.perale@fastwebnet.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 167 

 
Questa scheda è scritta da: 
 
 
Gruppo: 
Movimento Rinascita Cristiana Gruppo 1 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Gruppo  1  
Il cammino nella Chiesa come Movimento Ecclesiale è stato facilitato dall’esperienza del piccolo 
gruppo che ha favorito il dialogo e la condivisione : ci siamo sentiti accolti, liberi di esprimere le 
nostre opinioni, aiutati   e    non giudicati. Il collante è stata la fedeltà al “Metodo”  fatto di Ascolto e 
Meditazione della PAROLA di Dio , assieme ad un approfondimento delle problematiche  sociali, 
politiche, economiche ed ambientali che ci riguardano come cattolici- laici  nella vita di ogni giorno. 
La Parola di Dio ascoltata e meditata con costanza e con l’aiuto di sacerdoti  preparati e disponibili  
ha trasformato la nostra Fede, fatta per lo più di consuetudine , di buone pratiche,  appresa fin 
dall’infanzia,   in una Fede più matura e consapevole. 
 L’attitudine al dialogo e al confronto ci ha permesso  di condividere  esperienze forti,  momenti 
culturali,  e  relazioni sociali, anche  con persone di  fedi diverse.  
Con il Movimento abbiamo avuto l’opportunità di partecipare ad incontri regionali e nazionali  nei 
quali abbiamo conosciuto persone  ed esperienze significative  che ci hanno aperto nuovi orizzonti, 
sia a livello di formazione cristiana, sia nel campo delle problematiche sociali, facendoci sentire 
dentro un grande cammino di Chiesa,  in sintonia con Papa Francesco. 
L’approfondimento della Parola è stato di aiuto per  la nostra vita , ha  accresciuto il  senso di 
responsabilità nei confronti del  prossimo e ci ha motivato  a dare un nostro contributo  alla 
Parrocchia e ad altre  iniziative  della Diocesi (  Vedi Missioni, Ecumenismo, Pace…). 
Anche la Parrocchia è stata vissuta dalla maggior parte delle persone del nostro gruppo   come il 
luogo narurale dove vivere alla domenica   l’incontro con il Signore e con i fratelli e per celebrare 
ricorrenze particolari.   Qui è avvenuta la preparazione  dei nostri figli a ricevere i sacramenti e qui 
sono nati rapporti di amicizia e di solidarietà che si sono consolidati nel tempo. 
Interrogandoci sulla nostra esperiena di Chiesa sono emerse alcune difficoltà :  
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- I cambiamenti strutturali ( Unità Pastorali), molte volte subiti più che condivisi,   hanno 
modificato  rapporti e tradizioni  rendendo più difficile lo scambio  fra le persone e i gruppi 
impegnati nelle comunità. 
- La rigida struttura gerarchica  che concentra tutte le  responsabilità  nelle  mani del parroco 
è difficile da accettare per chi vive nel confronto democratico:  c’è uno scarso coinvolgimento delle 
diverse anime della comunità dei fedeli.    Si avverte la necessità di promuovere occasioni di incontro 
e di preghiera per creare nella comunità un clima di famiglia dove si possa parlare, confrontarsi e 
programmare  insieme  iniziative 
- Non è facile essere Chiesa “ in  uscita”  quando non siamo  ancora capaci di “parlarci 
dentro”.  Occorre una vera educazione all’ascolto : dei giovani, spesso scomodi,  delle donne  
presenti in maggioranza numerica ma poco valorizzate  e  di quelle persone che vivono situazioni di 
marginalità.   Anche l’attenzione ai poveri non può essere delegata ad un numero ristretto di 
persone;  occorre che  la Comunità  venga coinvolta.   
- Ci pare importante rendere più funzionanti gli organi consultivi (Consiglio Pastorale e  Affari 
Economici) per una effettiva collaborazione con il Parroco e programmare alcune assemblee 
parrocchiali per informare, avere proposte e rendere più trasparente la gestione. 
 
 
Data dell'incontro: 
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Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
pgfalco@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 168 

 
Questa scheda è scritta da: 
 
 
Gruppo: 
Movimento Rinascita Cristiana Gruppo 2 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Gli appartenenti al nostro gruppo  hanno vissuto e vivono tuttora l’esperienza  più significativa di 
chiesa nell’adesione al Movimento Rinascita Cristiana. In anni ormai lontani il nostro bisogno di 
capire se e quale  senso poteva ancora avere per la nostra vita la fede in cui eravamo cresciuti, ha 
trovato una risposta non   nelle offerte delle rispettive parrocchie, ma nel gruppo di RC, a cui 
eravamo stati invitati da mons. Elios Maria Mori. Qui  abbiamo compiuto un percorso di ricerca e di  
approfondimento  della Parola, accompagnati da  alcune importanti  figure di   assistenti che, 
mettendo in pratica le indicazioni del Concilio, cercavano di formare laici  consapevoli del loro ruolo 
nella chiesa.  
 Il  sistematico confronto fra la concretezza della  vita e il vangelo, la condivisione delle esperienze e 
delle idee, la fede vissuta come scelta e non come eredità passiva, la visione “laica” della presenza 
del cristiano nella società, che  costituiscono il metodo di RC, ci hanno formato ad una fede più  
consapevole e ci hanno aperto  all’ascolto di visioni diverse, di “laici” e non credenti. Molto 
stimolante è sempre stata nel gruppo la presenza di persone che si collocavano fuori dal  mondo 
religioso e che nel tempo si sono accompagnate a noi col   desiderio di coltivare la loro spiritualità. I 
rapporti di amicizia vissuti nel gruppo, il  giudizio spesso critico sull’ istituzione  e le sue strutture  
non hanno contribuito a rafforzare il nostro senso di appartenenza e hanno fatto  sentire alcuni di 
noi  “a casa” più nel gruppo che nella comunità ecclesiale; ci siamo sentiti più a fianco   che parte 
corresponsabile del cammino comune, nonostante la spiccata natura ecclesiale del movimento. 
Dobbiamo constatare che, nonostante le condizioni più conformi alla sensibilità odierna, il 
movimento ha perso nel tempo la sua capacità di attrarre  persone in ricerca e soprattutto i giovani, 
trovandosi come tutta la chiesa  a fare i conti con un mondo sempre più lontano dal  senso di 
trascendenza. 
Far parte di movimenti  e associazioni  consente di  vivere la  fede in modo  più consono alle singole 
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storie e  sensibilità, ma frammenta e rende più precaria l’unità dell’insieme  a causa delle 
appartenenze parziali.  E’ perciò indispensabile creare occasioni  di incontro e di confronto fra le 
diverse realtà, per non camminare verso la stessa meta su strade parallele. Appaiono insufficienti 
invece, a tutti i livelli,  le opportunità  di incontro e gli spazi in  cui  crescono le relazioni, in cui 
ognuno può esprimersi e impara ad ascoltare anche   le voci  dissonanti. Mancano i momenti in cui  
si affrontano con franchezza e libertà  sia i gravi problemi  interni alla chiesa sia quelli  nuovi e 
scottanti con cui tutti dobbiamo confrontarci ogni giorno in una società così profondamente 
cambiata.  
Pensiamo che dovrebbe essere valorizzato e fatto crescere nelle nostre comunità lo stile che 
sperimentiamo nel nostro e in altri movimenti: la cura per le relazioni di amicizia, il confronto franco 
delle idee, l’attualizzazione del vangelo messo a confronto con la vita personale, ecclesiale e sociale, 
il protagonismo dei laici, modalità queste che aiutano  a  vivere la fede come esperienza che 
accomuna, calata nella concretezza della vita, liberata da abitudine e devozionismo. 
“Molte comunità parrocchiali sono chiuse, poco  attente alle relazioni interne alla comunità stessa, 
non abituate ad ascoltare i problemi delle persone, soprattutto dei giovani, e ad   accogliere i nuovi 
modelli di famiglia”. Straordinario è l’impegno delle numerose associazioni di volontariato a favore 
dei poveri, ma “in molte delle nostre comunità manca una testimonianza coraggiosa, prioritaria, 
concreta per gli ultimi degli ultimi”. 
Esistono per fortuna  esempi positivi di parrocchie che sanno  creare aggregazione con iniziative che 
coinvolgono anche giovani e che aprono strade nuove ed esiste  la testimonianza di tanti singoli 
cristiani che collaborano responsabilmente in ambiti diversi. Non possiamo però aspettarci che il  
cambiamento si produca solo a partire dal basso, da singole esperienze  circoscritte. Questo 
movimento dal basso produrrà effetti significativi  se si unirà a un processo   di cambiamento 
dell’assetto  strutturale  dell’istituzione, nel quale siano  messe  in discussione l’organizzazione 
gerarchica mutuata dagli stati autoritari del passato, la separazione fra il clero e i laici che crea 
subalternità e non comunione. “Fa un effetto disturbante ormai vedere nelle celebrazioni solenni le 
sfilate di alti prelati parati in rosso, tutti uomini e tutti vecchi che fanno  passare un’immagine 
anacronistica   di una chiesa di poter. I simboli sono importanti!. Non è più accettabile per la  
sensibilità odierna il ruolo di servizio assegnato alle donne. Si sottolineano alcuni  passi avanti 
compiuti, ma è troppo lento il cammino verso la liberazione da una  subalternità che non può essere 
compensata dalla retorica esaltazione  del “genio femminile”.  
   “In questo tempo di minaccia incombente dovuta alla pandemia ed ora all’incubo di una guerra  
alle porte dell’Europa, e in cui tutti viviamo un senso di dispersione che ci rende più fragili,  
dobbiamo riscoprire il valore della comunità, del sentirci insieme, per ritrovare la speranza e la 
capacità   di  progettare il futuro. La chiesa può svolgere in questo senso  un’importante  funzione di   
contenitore capace di   raccoglierci    e di tenerci  uniti”, come l’abbraccio di una madre. 
La chiesa in uscita non può essere  credibile oggi   se non si presenta profondamente rinnovata nelle 
sue relazioni interne, superando il clericalismo che si fonda sulla separazione fra il clero come 
categoria a se addetta alle cose di Dio e i laici, in particolare le donne, sostanzialmente tenuti in una 
posizione marginale e subalterna.  
La chiesa in uscita supera il senso di separazione fra sé e il mondo, considerato un luogo  altro e  
lontano da Dio a cui dispensare verità infallibili. Il   dialogo con  le diverse visioni culturali e con le 
diverse espressioni laiche, anche non credenti, è la strada da percorrere per capire  la 
contemporaneità e per  parlare ed  essere ascoltata dagli uomini e dalle donne del nostro tempo.  
Nelle nostre comunità ecclesiali resiste  ancora un senso di distinzione fra chi si sente dentro e chi è 
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considerato fuori, il pregiudizio o addirittura la preclusione verso chi è “irregolare”, fuori  dai canoni 
ufficiali, ufficialmente ”nel peccato”, come se il peccato nelle sue varie forme non  fosse 
un’esperienza che riguarda tutti e ciascuno di coloro che si sforzano di seguire il  modello di Gesù 
Cristo.  
Numerose associazioni di volontariato svolgono attività  encomiabili  rivolte al sociale, ma in alcune 
delle nostre comunità manca “la testimonianza coraggiosa, concreta di un impegno contro la 
povertà e in difesa della dignità dei più svantaggiati, degli ultimi degli ultimi”.  
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 169 

 
Questa scheda è scritta da: 
 
 
Gruppo: 
Caritas parrocchiale Vigarano Mainarda 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
CARITAS PER IL SINODO INCONTRO DEL 15/03/2022 PRESENTI 9 PERSONE  
Le persone presenti hanno sottolineato la difficoltà a rispondere alle domande del questionario per 
la situazione difficile vissuta negli ultimi 2 anni che ha modificato il nostro modo di lavorare .  
L'incontro attuale era il primo in presenza dopo circa 2 anni nei quali ci siamo accordati sulla attività 
telefonicamente o con video chiamate.  
Risposte 1) - Lo stato d'animo generale è caratterizzato da preoccupazione per il prossimo futuro, 
preoccupazione legata alla guerra in Ucraina associata alla incertezza sulla evoluzione della 
pandemia che ci costringe da un lato ad un" superlavoro" e dall'altro all' impossibilita di fare progetti 
di largo respiro. - Per quanto riguarda la Chiesa, tutti hanno mostrato di apprezzare Papa Francesco 
che incarna lo spirito più autentico del Vangelo, con la sua attenzione particolare ai poveri . Questo 
aspetto ce lo fa sentire molto vicino nel nostro operato in Caritas. Alcune situazioni che coinvolgono 
la chiesa a livello nazionale o internazionale (scandali di natura economica, episodi di pedofilia, ect) 
ci preoccupano e ci addolorano. La chiesa locale esprime però sacerdoti assolutamente apprezzabili. 
2/3)Le relazioni fra le persone che operano in Caritas sono molto chiare e sincere. Non si tratta di un 
gruppo di amici ma di persone che condividono gli stessi valori, che si aiutano reciprocamente nello 
svolgimento di un lavoro che è andato aumentando nel corso degli ultimi 2 anni. E' stato faticoso 
operare in questi ultimi 2 anni ed ognuno di noi era consapevole che il lavoro di ciascuno era 
indispensabile per la riuscita dell'attività. E' stato sottolineato che la disponibilità ad aiutarci fra noi è 
stata preziosa in diversi momenti di difficoltà. Purtroppo nell'ultimo periodo le comunicazioni fra noi 
erano centrate sui problemi pratici da risolvere e spesso erano comunicazioni telefoniche.  
 
 
Data dell'incontro: 
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Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
pgfalco@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 170 

 
Questa scheda è scritta da: 
Marinella Longhi 
 
Gruppo: 
Consiglio Pastorale Corpus Domini 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Il primo'incontro ha avuto luogo sabato  23    ottobre 2021      presso la   parrocchia Corpus Domini di 
Ferrara. L'incontro era rivolto ai componenti il Consiglio parrocchiale. Erano presenti 9 Consiglieri ed 
il Parroco. 
Sono state esaminate le tematiche e ci si è orientati verso la proposta "Compagni di viaggio". Si è 
discusso su come arrivare ai parrocchiani, anche a quelli che non frequentano la parrocchia. Per 
quelli che partecipano alla Messa domenicale, si discute se invitarli ad incontro prima o dopo la 
Messa. Si suggerisce che l'invito venga posto all'interno dell'omelia. Emerge che il tema scelto è 
Compagni di viaggio. 
Viene proposto di estendere l'invito ai vari gruppi che frequentano la parrocchia.  
Viene sottolineato che alla fine di ogni incontro ci dovrebbe essere sintetizzata una proposta 
operativa. 
Questa scheda è stata scritta dalla segretaria del Consiglio Marinella Longhi. 
La fascia di età dei partecipanti è dai 30 ai90 anni. 
E' stata seguita la scheda elaborata dalla Diocesi di Ferrara Comacchio. 
 
Il secondo incontro ha avuto luogo il 26 febbraio 2022. Erano presenti 8 consiglieri. L'incontro ha 
avuto  inizio con la preghiera ADSUMUS gu idata dal Parroco. Alla preghiera ha fatto seguito la 
lettura del Vangelo da parte di uno dei consiglieri: I discepoli incontrano Gesù risorto e non lo 
riconoscono. E' l'episodio di Emmaus. Tante volte anche noi non riconosciamo il nostro vicino come 
“compagno di viaggio”. Per questo “compagni di viaggio” è un tema attuale. Chi ci chiede di 
camminare insieme? Quanti sono lasciati ai margini? Ci si chiede come andare verso l'altro. Viene 
sottolineato che le occasioni ci vengono offerte anche in chiesa. Viene evidenziato che essere 
compagni di viaggio è andare per primi verso gli altri, dando segni di accoglienza, di accettazione. 
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L'impegno che viene preso è andare verso l'altro, trovare il modo di contattare con rispetto. Leggere 
la richiesta di aiuto, anche se non  esplicita. 
Si decide di dare segnali di accoglienza e vicinanza a tutti quelli che incontriamo, specialmente in 
Chiesa. Viene discusso se può essere una possibilità, andare di casa in casa ma poi questa 
opportunità viene esclusa perchè può apparire invasiva. 
La sintesi dell'incontro è stata elaborata dalla segretaria del Consiglio Pastorale Parrocchiale. 
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
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Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
marinella.longhi@libero.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 171 

 
Questa scheda è scritta da: 
 
 
Gruppo: 
Parrocchiani di Porotto 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
La Chiesa dovrebbe conservare la propria identità cattolica ed essere in grado di comunicare il 
messaggio Evangelico sia ai credenti che ai non credenti, così come Gesù ci ha insegnato, 
accogliendo senza giudizio la debolezza umana.   
In una società in cui le modalità comunicative sono spesso prevaricanti, aggressive e portatrici di falsi 
valori e apparenza, la Chiesa può prendere pubblicamente con modalità espressive fondate sulla 
verità evangelica, sulla coerenza e trasparenza. 
 
 
Data dell'incontro: 
31/03/2022 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
I. I COMPAGNI DI VIAGGIO, V. CORRESPONSABILI NELLA MISSIONE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
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Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
vitimarco81@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 172 

 
Questa scheda è scritta da: 
Cecilia Cinti 
 
Gruppo: 
Sintesi personali 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
CONDIVISIONE A 
Domanda: Come, su cosa e da chi vorrei essere ascoltato? 
Il tema dell’ascolto è un  tema fondamentale e sicuramente questa esperienza del Sinodo è una 
grandissima occasione per la Chiesa di recepire i bisogni del proprio popolo. A livello dicoesano e 
locale , l’ascolto deve essere costantemente un banco di prova per i sacerdoti per tenere vivo un 
contatto con il singolo fedele e per verificare se si cammina nella stessa direzione.  
Innanzitutto è importante che i sacerdoti comunichino fra loro e condividano il cammino da 
intraprendere con la comunità e poi è importante che imparino ad ascoltare tanto le proposte e le 
idee quanto le critiche  ( costruttive). La Chiesa è composta da tutti, e deve essere attenta a tutti. 
 
Domanda: Penso sia possibile dialogare con chi ha visioni diverse? 
Il tema del dialogo è quanto più attuale è necessario alla luce dei recenti eventi in Ucraina. La partita 
del dialogo è senza dubbio molto difficoltosa, in quanto vi subentrano spesso incomprensioni, 
rancori ed altri fattori di incompatibilità. La chiesa deve farsi promotrice della cultura del dialogo, 
guidata dallo Spirito Santo, e dall'esempio di fraternità fornitoci da Gesù Cristo; ed i fedeli devono 
impegnarsi nella propria quotidianità a tenere aperto il proprio cuore per il dialogo con l'altro, 
superando in alcuni casi anche in difficoltà derivanti da vecchie ferite interpersonali 
 
Domanda: Penso sia possibile prendere decisioni insieme ad altri nella chiesa come si può pensare 
insieme al bene comune, credenti e non? 
 Penso che sia possibile, ma ancor più penso sia necessario. 
La chiesa è portatrice di una missione e di un messaggio universale rivolto a chiunque. Alla luce di ciò 
bisogna superare la logica degli essere credenti o meno, di ritagliarsi spazi nella definizione del bene 
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comune. Per farlo, però, la chiesa deve essere coesa e tutti i suoi operatori devono far la propria  
parte con spirito collaborativo e comunitario . I  parroci devono ascoltare e consultarsi con i laici . 
 
Domanda: In una società multietnica e multireligiosa, come dovrebbe porsi la Chiesa? 
La Chiesa dovrebbe proseguire il suo percorso di dialogo, come già egregiamente intrapreso da Papa 
Francesco con gli altri leader religiosi. Deve darlo con una duplice ottica: quella della ricchezza 
donata dall’ascolto della diversità, senza tuttavia dimenticare la propria identità, le proprie radici e 
tradizioni. Se la Chiesa può arricchirsi dal dialogo interreligioso, essa può senz’altro anche insegnare 
e arricchire gli altri. 
—------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
 
CONDIVISIONE B 
Domanda: Quale penso sia la missione specifica della Chiesa? 
Prima di tutto pensare alle esigenze materiali dei meno fortunati e poi divenire CHiesa dell’Ascolto 
per le speranze dei fratelli e delle sorelle e offrire buoni argomenti delle crisi di fede. 
 
Domanda: Penso che si possa dialogare con chi ha visioni diverse? 
Senza dubbio alcuno poichè visioni diverse portano sicuramente ad una visione più obiettiva e 
aderente al dettato del Vangelo. 
—------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
CONDIVISIONE C 
Domanda: Quale penso sia la missione della Chiesa 
La missione della Chiesa, secondo me, è  
aiutare i dubbiosi a credere che dopo questa c’è un’altra vita 
soccorrere i bisognosi 
dare sempre la propria disponibilità soprattutto verso i peccatori e i non credenti per riportarli a Dio 
Domanda: penso sia possibile dialogare con chi ha visioni diverse? 
Penso che sia possibile dialogare con chi ha visioni diverse rispettando le loro opinioni, senza voler 
per forza imporre il proprio Credo. 
Come possiamo imparare a camminare insieme?... 
 Del resto, come diceva lo scrittore napoletano Marotta, ciò che offende di più Dio è l’ateismo che 
riduce tutto l’opera del creato all’opera della natura “Cercatemi anche in un idolo, ma non negate 
l’esistenza della divinità” 
Qual è o quale è stata la mia esperienza di Chiesa? 
La mia esperienza di Chiesa è che vedo tanta ipocrisia in giro, tanta voglia di mettersi in mostra. 
Certo c’è chi va a Messa perchè ci crede, ma….Io prego, rispetto i comandamenti, ma non ho mai 
mandato un accidente a chi mi ha fatto del male e……. che ho aiutato, però non posso dire che sono 
un “grande credente”. I dubbi sono tanti: perchè tanta cattiveria in giro!!! 
Penso che sia possibile prendere decisioni insieme ad altri nella Chiesa ?... 
Credenti e non credenti potrebbero pensare insieme al bene dell’umanità ma ciò è difficile: c’è tanto 
egoismo in giro, basta vedere ciò che succede nel mondo: la pace è in pericolo, le famiglie si 
sfasciano, i ragazzi, e sono tanti, sono alla deriva. 
Che cosa è bello celebrare anche oggi…? 
La bellezza del mondo e la gioia della Pasqua è trovarsi insieme nelle ricorrenze più belle. 
Mi sento parte della Chiesa…? 



 416 

Mi sento parte della Chiesa anche se con tanti dubbi, come già dichiarato. 
Su che cosa e come la Chiesa può prendere pubblicamente la parola? 
La Chiesa piò prendere la parola su tutti gli argomenti, può e deve cercare di dialogare con tutti ed è 
ciò che sta facendo Papa Francesco. 
In questa società multietnica….? 
In questa società multietnica e, quasi, multireligiosa la Chiesa deve dialogare con tutti rispettando 
anche il Credo delle altre religioni ed anche in questo campo è ciò che fa il Papa  
Come, su cosa e da chi vorrei essere ascoltato 
Ho la fortuna di aver trovato in don Giancarlo che mi aiuta a credere e a sperare. 
 
…………………………………………………………………………………………………………….CONDIVISIONE D 
La missione della Chiesa è offrire Cristo a chi ha sbagliato o a chi non lo conosce.  
Sono i malati che hanno bisogno del medico e non i sani ( anche se tutti abbiamo una malattia più o 
meno nascosta). Inoltre la Chiesa deve accogliere tutti: bianchi, neri e diversi perchè tutti sono figli di 
Dio e hanno diritto a conoscere il Vangelo. 
…………………………………………………………………………………………………………… 
CONDIVISIONE E 
Domanda: Come, su cosa e da chi vorrei essere ascoltato? 
Vorrei che ci fossere più presti aperti al dialogo su argomenti sensibili quali il razzismo, 
l’omosessualità e la parità di genere. Sono argomenti sottovalutati nella società di oggi e a cui non 
viene data la giusta importanza. Grazie a chi è disposto a creare un mondo migliore. 
…………………………………………………………………………………………………………… 
CONDIVISIONE F 
Domanda: in una società multietnica e multireligiosa, come dovrebbe porsi la Chiesa? 
In una società sia multietnica che multireligiosa, la Chiesa deve diffondere la Parola di Gesù ovvero le 
Sacre Scritture: deve evangelizzare la società; da 2000 anni è quello che ha fatto, fà e speriamo 
continui a fare   Bibbia : Antico e Nuovo Testamento 
 
………………………………………………………………………………………………………… 
CONDIVISIONE G 
Domanda: penso che si possa dialogare con chi ha visioni diverse? 
Certo! E’ forse la cosa più importante confrontarsi in qualsiasi ambito, religioso, politico o di 
opinione. Perchè alla base di qualsiasi rapporto umano ci deve essere il rispetto anche se si hanno 
opinioni o visioni differenti. 
 
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
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Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
didacecy@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 173 

 
Questa scheda è scritta da: 
 
 
Gruppo: 
Sintesi personale 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
NEGLI ULTIMI ANNI MOLTI CRISTIANI SI SONO ALLONTANATI DALLA CHIESA PERCHE' NON 
CONDIVIDONO L' ATTEGGIAMENTO DI UNA CHIESA CHE SI ADATTA AL MONDO,NON LO COMBATTE 
MA VUOLE RICEVERNE IL CONSENSO. LA RIPROVA E' CHE QUESTA CHIESA E' MOLTO GRADITA AGLI 
ATEI E AI CRISTIANI DI APPARENZA. LA SITUAZIONE E' ULTERIORMENTE PEGGIORATA IN QUESTI DUE 
U LTIM1 ANNI DI PANDEMIA IN CUI SI E' ASSISTITO ALLA SOSPENSIONE DELLA SANTA MESSA E DI 
TUTTE QUELLE PRATICHE DEVOZIONALI TRADIZIONALI,ALL' OBBLIGO DELLA DISTRIBUZIONE DELLA 
SANTA COMUNIONE NELLA MANO CON USO DI GUANTI E FIUMI DI DETERGENTE, ALLA PROIBIZIONE 
DELL'USO DELL'ACQUA BENEDETTA E A CHISSA' QUALI ALTRI CAMBIAMENTI BISOGNERA' ADATTARSI 
NEL FUTURO, PER NON DIMENTICARE POI LA CONDIVISIONE DI DECISIONI DI TIPO SANITARIO 
POLITICO DISCRIMINANTI UNA PARTE DEL POPOLO CHE RECLAMA I PROPRI DIRITTI DI LIBERTA' DI 
PENSIERO APERTAMENTE IN CONTRASTO CON I PRINCIPI FONDAMENTALI INSEGNATICI DALLA 
DOTTRINA CRISTIANA. SPERO SINCERAMENTE IN UN RITORNO AL PASSATO.  
 
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
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Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
didacecy@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 174 

 
Questa scheda è scritta da: 
 
 
Gruppo: 
Un membro dei Consiglio pastorale di Comacchio Duomo-Rosario 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Dal Consiglio Pastorale del 14 mar 2022  
ASCOLTARE  
L'ascolto è il primo passo, ma richiede di avere mente e cuore aperti, senza pregiudizi  
Stiamo parlando di una miriade di problemi nelle varie associazioni all'interno della Chiesa dove 
ognuno pensa a se stesso ed agli interessi del proprio gruppo. Ma dov'è andato il concetto di 
Comunità ? Sappiamo essere Comunità ? Siamo pronti ad esserlo ? Vogliamo esserlo ? Vogliamo 
iniziare un percorso per esserlo ? Trovata questa volontà ed applicandola, inizieremo un percorso 
costruttivo analizzando gli ostacoli che si frappongono al nostro comune lavoro. Da tempo le chiese 
si stanno spopolando, sono sempre meno i Fedeli partecipanti ai riti ecclesiastici. Già da qui ci 
accorgiamo del distacco che esiste tra laicato e la Chiesa per non parlare dei Sacramenti, dei Riti 
religiosi e delle altre attività...Perché piano piano nel tempo si è creato questo distacco tra la Fede e 
la vita laica? Che influsso, quale collegamento, ha, il Consiglio Pastorale nei confronti dei laici 
praticanti e non ? Avere un collegamento vuoi dire avere una connessione, una preparazione, una 
conoscenza adeguata nei confronti del pubblico credente, o no ? Qual'è il ruolo di un Consigliere se 
non quello di essere preparato opportunamente nelle problematiche attuali che siano storiche, 
politiche, economiche, etiche ecc. Il Consigliere non ha il compito di decidere, ripeto di decidere, ma 
di consigliare, essendo puntualmente ripeto preparato e per questo prima del Consiglio deve 
conoscere le problematiche all'ordine del giorno per documentarsi. Le decisioni andranno prese 
dalle Autorità competenti, queste decisioni saranno più autorevoli ed adeguate da come saranno 
state supportate dalla pluralità consigliare. A parer mio il contributo con le persone consacrate 
manca del rapporto comunitario esse sono in un'altra dimensione, dove non esiste quella fraternità, 
definiamola famigliare, che dovrebbe esserci. Esiste un distacco tra la nostra è la loro realtà e mi 
domando perché debba esserci visto che ci accomuna una cosa importantissima quale la Fede? E 
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sempre parlando della nostra fede, quale rapporto abbiamo noi credenti nei confronti dei non 
credenti, degli atei ? Le consacrate ed i consacrati dovrebbero "polverizzarsi" o "amalgamarsi" tra il 
mondo degli atei inclusi anche gli emarginati come: poveri, carcerati, drogati, alcolizzati, senza casa e 
lavoro ecc.. Da qui dovrebbe nascere una politica pastorale che coinvolga un certo numero di laici 
preparati che assieme ai consacrati operino per creare un neo-proselitismo coadiuvato da azioni 
concrete essenzialmente umane al fine di una evangelizzazione lenta ed importante. Oggi esiste un 
notevole distacco tra la Chiesa e la vita del comune cittadino, il quale ha solitamente una vita 
usurata dalle necessità quotidiane quali : lavoro, disoccupazione, salute per non dire malattie, 
rapporti sociali inesistenti e consumismo proposto a tutti i livelli... inattuabile considerare le varie 
difficoltà che l'esistenza ci pone e potrei continuare a questo  
ritmo... Queste persone se non hanno una reale Prospettiva, non hanno un Credo in cui riporre 
Speranza ma dove troveranno una guida, un suggerimento, un aiuto ? Chi lo indurrà in loro? Questo 
è il popolo: la maggioranza è non credente, il loro idolo è rappresentato dagli abbagli consumistici o 
dalla voglia di necessità evanescente o futili, e da bisogni che reputano Vitali di cui non conoscono 
l'esistenza... Qui va inserito un aiuto concreto utilizzando la nostra Comunità che stiamo riformando 
o reimpostando alle nuove esigenze storiche includendo sia gli adulti e le famiglie da sempre 
coinvolti ma anche i più giovani essendo, la comunità riferimento e lievito.  
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
didacecy@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 175 

 
Questa scheda è scritta da: 
don Fabio Dalboni 
 
Gruppo: 
gruppo parrocchiale 
 
Luogo dell’incontro: 
Mesola 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Nato in una parrocchia in cui c’era un numero importante di persone (divisa comunisti/di chiesa), 
penso al volto dei sacerdoti che ho incontrato e che mi hanno lasciato. Penso a me stesso e quello 
che lascerò di religioso agli altri, partendo ai miei figli.  
Oggi la nostra chiesa e la frequenza e la vita comunitaria vediamo il poco che c’è. Dato anche dal 
momento pandemico di limitazione delle relazioni. Preghiamo per il futuro. 
Conoscevo personalmente il parroco e lui conosceva le persone (38 anni qua) 
 
Viviamo un momento molto particolare. La società dei consumi ci porta a delle conoscenze che 
rifiutiamo (ad es. “metaverso”), quando in realtà vanno conosciute le “novità” per poterle capire. C’è 
qualcosa di nuovo da comprendere. L’attualità del messaggio evangelico entra come ariete in queste 
nuove filosofie. 
Arrivato a Mesola 40 anni fa è stato importante l’esempio dei fratelli cristiani. Trovare l’incontro tra 
la novità del vangelo e le nuove realtà moderne che stanno cambiando la nostra società. 
 
Difficoltà di definire una prospettiva futura e quale strada intraprendere. Importanza della semplicità 
del Papa. 
Perplessità su alcune scelte di parrocchiani che hanno lasciato. 
 
Visone positiva del futuro. Parlare dei punti critici e del passato per lavorare su una base sulla quale 
per dare una prospettiva futura. Anche dal male può arrivare il bene del futuro. Non so come 
ricostruire i cocci, ma so il perché lo faccio. 
 
Positiva visione del Papa “in mezzo” alla gente che cerca di dialogare con il mondo. Fatto positivo dei 
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tre sacerdoti e anche dei due diaconi.  
 
Sono nonna. Mi accorgo con i nipoti che gli parlo delle realtà di Dio (affidare gli angeli alla casa). Con 
la semplicità si ricorderanno. Le cose imparate da piccoli sarò capace di trasmetterle quando si è 
avanti con gli anni. Importanza delle piccole cose. Camminare insieme con la mia famiglia. 
 
Può essere che il Vangelo sia stato “spiegato male”: chiesa e vangelo, poi fuori altro. 
 
In queta epoca la Chiesa sta raccogliendo quello che seminato nel passato. (peccato di mangiare la 
carne in quaresima, il sacerdote condannava, per cui per non essere condannati facevano le cose 
“per tradizione” e non essere criticati dai frequentanti). Uno si sente rifiutato e quindi si allontana. 
 
La chiesa universale sta camminando verso “il fuori”. Nella mia parrocchia c’è un po' di delusione. 
Per essere in uscita però la chiesa deve esserci, non vedo un’appartenenza che va prima costruita. 
Questo chiama ad essere più vicini alle esigenze delle persone. La prospettiva dell’UP deve portare la 
vicinanza con gli altri, e richiede una grande elasticità perché la differenza di valori è molta. Creare 
prima un collegamento/relazione, proprio come compagni di viaggio.  
Partecipare e collaborare con le altre realtà “comunitarie” del paese. Bisogna lavora perché i carismi 
delle varie parrocchie siano condivisi per creare collaborazione. 
 
Io faccio parte della chiesa. Quindi come io possa farmi compagni di cammino, testimone di una 
chiesa aperta, nella mia realtà quotidiana faccio però fatica. Adesso sono in uscita con il servizio alle 
esigenze familiari. 
Mancano le figure giovani, fare qualcosa per essere vicini a loro.  
 
La chiesa non sempre sa farsi compagna. A volte crea ostacoli a causa non solo dei sacerdoti ma 
anche dei laici. Ci si arrocca su diritti, ruoli e posizioni impedendo l’attrattiva di chi è lontano. 
Perché dicono di essere credenti ma non frequentano?  
Atteggiamento brusco, di chi vuole detenere un ruolo, mancando di benevolenza. 
Si vedono persone che non frequentano ma che danno esempio di rettitudine e bontà. Importanza 
del sacerdote, catechista e persona frequentante affinché la Chiesa sia attrattiva.  
Blocco di figure nella chiesa del potere per il potere. 
Superare il “si è sempre fatto così” 
 
Data dell'incontro: 
09/03/2022 
 
Numero partecipanti: 
4 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
50-60 anni 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
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Quali eventuali nuclei tematici? 
I. I COMPAGNI DI VIAGGIO 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
ascolto  
 
Metodo di conduzione 
schede e domande aperte 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
dalbonifabio@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 176 

 
Questa scheda è scritta da: 
don Fabio Dalboni 
 
Gruppo: 
gruppo parrocchiale 
 
Luogo dell’incontro: 
Ariano Ferrarese 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Dispiace che il cammino insieme lo fanno sempre le stesse persone anche con una certa età con 
problemi annessi. Non c’è ricambio. Non vedo un nuovo che viene avanti.  
Nella vecchia parrocchia ho visto anche là gli stessi problemi. Parrocchia guidata da persone più 
anziane che poi sono state accompagnate da persone più giovani con buoni frutti tra l’unione di 
“antico e nuovo”. Grande afflusso alla via crucis del venerdì santo con aiuto dei giovani che hanno 
aiutato nella preparazione. L’unione ha creato un qualcosa di nuovo.  
Non vedo ricambio generazionale nel paese. Sempre le stesse persone. Con molto impegno da parte 
di pochi. Una fiammella troppo piccola nei bambini con nessun impegno delle famiglie. Non si vede 
offrire disponibilità, impegno, il prendere “in mano” la parrocchia. 
Bella la presenza degli scout di Mesola alle ceneri di ariano con l’aiuto del canto.  
Almeno non si sente più dire “non c’è il sacerdote” (ce ne sono tre). Non più scusanti. Far vedere che 
almeno partecipi senza necessariamente dire qualcosa. 
Bambini a messa ma praticamente nessun genitore. 
Camminiamo insieme “con chi?”. Vorrei camminare insieme ai bambini del catechismo con i loro 
genitori. 
Dov’è il coraggio di camminare insieme. Perché nessuno dice almeno “ci provo”? 
Lo spirito suggerisce di “usare” i bambini per arrivare ai genitori. Sono i bimbi che si offrono e sono 
volenterosi, non si tirano indietro. I bambini sono interessati e chiedono. 
 
30 anni in una comunità e 30 in questa. 
L’importanza di conoscere veramente il Signore. La gente si è abituata a conoscere una ritualità e 
non sulla conoscenza profonda della realtà di Dio. Interesse maggiore per la scrittura e in particolare 
del vangelo. 
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La risposta passa per il vangelo. 
Attenzione per gli altri e in particolare per chi è “sotto tiro” o in difficoltà. Per cui attenzione 
maggiore per i bisogni dell’altro come esito della preghiera. Le persone in difficoltà ci sono sempre.  
Il far conoscere è importante attraverso la vita che deve far vedere il vangelo. 
Esigenza di rinnovamento e cambiamento. Lo spirito infonde vino nuovo con esigenza di 
“contenitori” nuovi. 
Il catechismo dovrebbe essere fatto in maniera diversa, è importante perché dà l’idea di Dio per 
tutta la vita. 
Camminare insieme è avere attenzione di tutti. Non chiudere la porta in faccia. 
Sapere veramente chi è il Dio che ha voluto far conoscere Gesù. 
 
Forse il parroco residente era un aiuto in più. L’età mi ha fatto partecipare con resistenza all’incontro 
serale per stare                “al calduccio”.  
Chi sono quelli che camminano insieme? Difficoltà ad uscire dalle mie comodità. E quando riusciamo 
a camminare insieme? 
Anche se sono in chiesa c’è difficoltà. Fuori dalla chiesa è ancora più difficile camminare insieme. non 
si vuole più cercare Dio. 
Chi rimarrà a seguirlo saranno quello che ci credano veramente. 
Si facevano incontri in avvento e quaresima con i genitori. Ma con il tempo sono diminuiti. Ma 
comunque partecipavano se i figli facevano i sacramenti.  
Mi porta gioia l’incontro con Cristo, al di là della gente o del prete presente o del “disturbo”. Le ferite 
però rimangono di più della gioia, anche se dovrebbe essere il contrario. La ferita impedisce di 
cambiare. 
Lo spirito santo sarà quello che metterà in noi quello è necessario per ciascuno di noi. 
La conoscenza di Dio è molto importante 
 
Per conoscere bisogna avere il desiderio di conoscere. Per cercare quello che è più grande di me 
devo avere l’umiltà di dire che non posso fare tutto. Io sono fragile per cui è Lui che dà la forza. 
Nel tuo momento più buio di massima difficoltà uno dirà “Dio aiutami”, ma come fai a dirlo se non 
hai avuto il desiderio di conoscerlo. Far tornare la curiosità di conoscere Dio e di incontrarlo. 
Ad esempio la rilettura annuale del vangelo dà ogni volta una risposta diversa. 
L’uomo non può far tutto da solo.  
Catechesi degli adulti? Incontro, confronto di opinioni. 
 
Ho fatto tante esperienze in parrocchia. Difficoltà ce ne sono sempre state. 
Tornare a parlare della Parola di Dio. Portare la gioia e non i problemi. 
Ringraziare per quello che c’è.  
Fare gli incontri in altri momenti (non domenica a mezzogiorno). Fare degli approfondimenti. 
Poca speranza che la gente aumenti. La gente è quella che è. 
 
Cresciuta a Quacchio. 
Fatta esperienza di conoscenza. Meditazione in piccoli gruppi della Parola (poi condivisione) Lectio. 
Dispiace di non riuscire a trasmettere la ricchezza che la Parola ci dà, perché non hanno fatto la tua 
esperienza. 
Bei momenti di conoscenza della Parola di Dio. 
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Se non fai esperienza di Gesù è difficile da capire. È un dono che non tutti hanno vissuto. 
Alcuni insegnamenti vengono anche da chi non fa esperienza di fede, il Signore parla attraverso tutti. 
Farsi trovare disponibile quando le altre persone chiedono per bisogno. 
Fare dei passi indietro per raggiungere quelli che non sono “al passo”. Camminare insieme perciò. 
 
Data dell'incontro: 
08/03/2022 
 
Numero partecipanti: 
4 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
40-60 anni 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
I. I COMPAGNI DI VIAGGIO 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
curiosità e disponibilità 
 
Metodo di conduzione 
schede e domande aperte 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
dalbonifabio@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 177 

 
Questa scheda è scritta da: 
 
 
Gruppo: 
Parrocchiani di Porotto 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
I compagni di viaggio: Qual è o quale è stata la tua esperienza di Chiesa? 
- Frequento la Chiesa spinto da un senso di ricerca di senso della vita 
- La Messa mi nutre e mi da la forza per affrontare in modo cristiano le giornate  
- Mi sento accolta, è un ambiente dove trovo pace 
Corresponsabili nella missione: Quale pensi sia la missione specifica della Chiesa? 
- Far conoscere alla gente il vero volto di Cristo 
- Guidarci in ogni passo, alla luce del Vangelo 
- Insegnare e trasmettere i valori cristiani, soprattutto nell’esempio di vita 
- Pregare e agire sul territorio, la preghiera deve diventare VITA DONATA  
- Dall’Eucarestia arrivare al bisognoso 
 
 
 
Quali passi lo Spirito ci invita a compiere per crescere nel nostro “camminare insieme”? 
- Camminare stando attenti a tutti, anche a chi è meno veloce  
- Far sentire tutti accolti  
- Essere ben fermi nella nostra identità cristiana per così camminare e dare una vera 
testimonianza cristiana a tutti  
- Far passare il vero messaggio Evangelico senza addolcirlo a nostro comodo 
- Continuare ad avere in Parrocchia una guida costante che cammini, un sacerdote con la 
gente, che sia in mezzo a noi. 
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Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
I. I COMPAGNI DI VIAGGIO, V. CORRESPONSABILI NELLA MISSIONE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
vitimarco81@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 178 

 
Questa scheda è scritta da: 
 
 
Gruppo: 
Coro Parrocchia S. Famiglia 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
La comunità della nostra parrocchia è composta da tutte le persone che ne frequentano per un 
qualche motivo messe e spazi. Si tratta pertanto di un variegato gruppo di persone che non è solo 
credente, ma anche semplicemente “simpatizzante”. Questo perché le vicissitudini della vita portano 
le persone ad allontanarsi… senza dare giudizi, per me è necessario che la parrocchia sia un luogo di 
culto e preghiera, ma anche un luogo di semplice aggregazione e di servizio alla cittadinanza. Credo 
che con la serietà e l’ESEMPIO, si possano avvicinare e poi eventualmente accogliere e inserire più 
persone che con massicce operazioni di evangelizzazione. E se le persone decidessero, poi, di non 
partecipare attivamente, in ogni caso serverebbero un buon ricordo e una “buona sensazione”. Non 
credo infatti che si debba cercare di convincere nessuno. 
Sarebbe bello che tante persone si avvicinassero di più alla Chiesa, probabilmente paghiamo un po’ 
di rigidità da parte di chi ci ha preceduti e di una risposta non sempre univoca su alcuni temi da parte 
della gerarchia ecclesiastica, a fronte di laici più moderati: forse qualche volta più dentro la realtà 
delle cose e della società, perché ci si mischiano quotidianamente. 
Proprio perché credo che l’ESEMPIO sia il tema fondamentale, anche una volta usciti dalla nostra 
comunità, i nostri compagni di viaggio, in questa vita sono le persone che incontriamo. Per 
estensione, quello che si respira all’interno di una comunità dovrebbe essere portato fuori. Una 
comunità serena e unita (non chiusa e selettiva) dovrebbe generare parrocchiani aperti al dialogo. 
Davvero: se uno si pone cristianamente nei confronti dell’altro, anche se incontra persone non 
credenti e non praticanti (a parte chi è per natura polemico), mostra un altro “stile”. Non migliore, 
ma semplicemente un altro “stile” di approccio alla persona (perché per primo si è sentito accolto 
lui, in tutta la sua persona, da Dio). Se non è così, nonostante tutte le debolezze, le fragilità e i difetti, 
allora vuol dire che c’è un problema. Ogni comunità incide significativamente sulla formazione del 
suo singolo partecipante. Ogni comunità ha una sua specificità che dipende dalle esperienze e dal 
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cammino fatto insieme. È’ per la nostra comunità che dobbiamo pregare e lavorare. 
Camminare insieme significa poter condividere tanti momenti con le persone che ci sostengono e ci 
vogliono bene e avere qualcuno vicino nel momento del bisogno. La vita riserva a tutti gioie e dolori, 
momenti belli e brutti. A volte stiamo bene da soli, altre volte abbiamo bisogno di qualcuno che ci 
aiuti e ci dia la forza di affrontare i momenti difficili per alleggerire tutti i pesi della vita.  
Occorre però saper distinguere le persone con cui ci approcciamo. Che sia all’interno della Chiesa o 
al di fuori, occorre fare una “selezione”: è giusto aprirsi alla gente ma con un certo limite, perché 
occorre mantenere le distanze da chi ha la tendenza a calpestare gli altri. A volte abbiamo la 
tendenza ad isolarci, a preferire la solitudine ma con la certezza di non essere completamente soli 
perché Dio è onnipresente. Ovunque noi andiamo lui c’è, lui è il nostro protettore e compagno di 
viaggio principale. Ai tempi della scuola mi sentivo depresso perché cercavo amici ma mi legavo 
spesso a gente sbagliata che mi umiliava gettandomi nella disperazione, invece da quando ho 
ricominciato a frequentare la chiesa ho incontrato persone vere e spero che il nostro cammino 
insieme continui senza una fine. 
Qual è l’esperienza di Chiesa che ho vissuto fino ad oggi? 
Frequentare la Chiesa mi ha aiutato a conoscere quali sono i valori che tutti dovrebbero avere e mi 
ha aiutato anche ad essere una persona migliore non solo con me stesso ma anche nei confronti 
degli altri. Capita però, anche in parrocchia, che spesso non vengo considerato e ci rimango male se 
molti vengono invitati a far parte di gruppi mentre io non ricevo alcun invito. Anche io vorrei essere 
più accettato dagli altri. La cosa che mi ha aiutato di più a ritrovare la forza e la felicità nei momenti 
tristi è stata la musica, trovare gli amici anche nel coro della Chiesa, in cui canto e suono. Spero che 
questo rapporto continui, la musica ci aiuta a ritrovare la gioia e a condividere le cose belle della vita. 
Anche la musica può essere un cammino quando si canta tutti in coro. Si dice che cantare è come 
pregare due volte e questo ci aiuta ad essere più vicini anche a Dio, colui che nel nostro cammino ci 
accompagna ogni giorno. 
Mi sento accompagnato nelle fatiche e nelle speranze? 
Il mio vissuto è fatto di fatiche che non sempre mi hanno fatto sorridere, spesso sono anche crollato 
nella depressione quando vedevo che nella fatica non riuscivo al primo tentativo. Ma penso che la 
cosa migliore sia non arrendersi mai. Nei momenti più duri, di crisi, ho sempre cercato un appiglio in 
Dio e nelle persone che come me frequentavano la chiesa per essere più forte.  
La parrocchia dovrebbe formare maggiormente all’ascolto dell’altro, all’accoglienza dell’altro. Non 
sempre nella parrocchia ho riscontrato questo. A volte non ci si ferma neppure per un “come stai” o 
un  “come va”? Si è presi dal fare tante cose senza occuparsi di quelle davvero importanti. Manca a 
volte un’attenzione autentica ai bisogni dell’altro.  
Da oltre 15 anni faccio parte di uno dei cori della mia parrocchia e di alcune associazioni di 
volontariato cattoliche che si occupano delle persone più fragili. Il condividere questo tipo di 
esperienze indubbiamente crea dei legami molto forti, si può dire fraterni, che in molte situazioni 
della vita mi hanno aiutato a sostenere momenti più o meno difficili che ho dovuto affrontare. Tutte 
le esperienze di volontariato ho avuto il privilegio di svolgerle assieme a mio marito e questo ha 
insaldato parecchio il nostro legame. Inoltre in queste realtà ho trovato sempre presente e 
disponibile un sacerdote per un consiglio o un conforto. Insomma non ci si sente mai soli. 
Vedo la Chiesa come la casa di tutti? 
In linea di massima si lo è, ma sinceramente penso che ci sia ancora un po’ di discriminazione nei 
confronti di chi è “diverso”. 
Che cosa frena la Chiesa e la allontana dalla vita degli uomini? 
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Manca spesso il dialogo e l’ascolto sincero. A volte si è presi dal “fare” senza però occuparsi di 
“ascoltare il grido di aiuto” dell’altro. Occorre prestare maggiore attenzione ai bisogni dell’altro, 
occorre maggiore empatia, non emarginare chi esprime pensieri diversi dai nostri, allontanandolo 
magari dal nostro gruppo. 
Allontana spesso la mancanza di coerenza di sacerdoti e laici praticanti, che non si fanno prossimi 
all’altro, o l’atteggiamento di “prima donna” che spesso assumono i parrocchiani più attivi.  
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 179 

 
Questa scheda è scritta da: 
 
 
Gruppo: 
Giovani Parrocchia S. Famiglia 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
1- Nella Chiesa e nel tuo quotidiano (sport, università, lavoro, relazioni personali) come vivi 
l’essere sulla stessa strada fianco a fianco delle persone? 
 
- Come una possibilità di condividere i successi ma anche e soprattutto di dare forza dopo una 
delusione, e permettere così di rimettersi in cammino. 
- Essere in relazione con persone che camminano con te permette di dare forma a pensieri più 
belli, la condivisione dei punti di vista crea ragionamenti più articolati e di conseguenza più forti.  
- Avere intorno persone con cui confrontarsi, anche su un eventuale percorso comune ma 
vissuto da ognuno con la propria sensibilità, aiuta a conoscere meglio anche sé stessi ed essere così 
più disposti a mettere in campo i propri punti di forza anche a favore degli altri. 
- Ci sono contesti in cui trovarsi a stretto contatto con altre persone è bello, agevole e viene 
naturale, per me è stato il caso della parrocchia e dello sport. Sono stati luoghi nei quali crescere in 
gruppo fin da subito, imparando a cercare l’armonia nelle relazioni. Trovo invece altri contesti, come 
quello universitario, molto più limitanti, mi sento meno libero di lasciarmi andare e tentare di 
instaurare nuove relazioni. Il contesto per me influenza molto in modo in cui condivido lo stesso 
percorso con altri. 
- Essere fianco a fianco arricchisce sempre, qualsiasi esperienza, che rischierebbe di essere 
molto più vuota. Il lockdown durante la pandemia ha evidenziato molto questo aspetto, l’amicizia e 
le relazioni raddoppiano la gioia e dimezzano la sofferenza. 
- Alcune volte può essere difficile, ci sono due aspetti: quello in cui avere un supporto di 
persone intorno risulta fondamentale e quello in cui si preferirebbe essere da soli nelle proprie 
scelte per non scontrarsi col giudizio degli altri. Alla fine però nella vita in generale così come nella 
vita parrocchiale, le relazioni sono fondamentali e veri punti di forza. 
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- È importante camminare con qualcuno, essere un gruppo. Il bello però è essere un gruppo 
attivo, un gruppo che non si chiude, ma che partecipa alla vita vera in tutti i suoi ambiti. 
- Ci sono ambiti in cui pur camminando fianco a fianco con qualcuno non mi sento realmente 
in condivisione, come se ci uniformassimo a qualcosa che vada bene a tutti ma non rispecchi 
realmente nessuno. La parrocchia invece è quel luogo in cui il cammino condiviso è reale, perché 
ognuno può farlo essendo sé stesso al cento per cento senza paura di essere giudicato per un 
pensiero diverso. 
- La pandemia ha amplificato la paura del confronto con gli altri, ha abituato all’assenza di 
relazioni, di percorsi condivisi, di confronto. Questo rischia di vedere ragazzi sempre più chiusi e 
intimoriti dal confronto con gli altri che in un momento importante della crescita gli è stato tolto. È 
fondamentale invece offrire percorsi per i giovani che colmino questo vuoto perché da soli è molto 
facile perdersi, camminare insieme invece aiuta a stare in piedi. 
 
2 Nella tua parrocchia chi sono coloro che “camminano insieme”? Quali difficoltà incontri? 
Con chi sei disposto a farlo questo cammino?23:57:5823:57:58 Ogni gruppo in cui siano presenti 
realmente condivisione e amicizia è secondo me un gruppo di persone che camminano insieme siano 
essi adulti giovani bambini la differenza spesso la fa l’atteggiamento con cui il singolo sceglie di 
camminare nel gruppo se donandosi realmente o trattenendo qualcosa23:57:58 Mi sembra di 
vedere tanti gruppi che realmente camminano insieme nella mia parrocchia anziani adulti ragazzi e 
bambini Fondamentali sono i momenti di condivisione all’interno di ognuno di questi gruppi il Covid 
purtroppo ha tolte occasioni di convivialità che spero possano tornare presto più frequenti 
Altrettanto importanti però sono i momenti in cui i vari gruppi si confrontano tra loro entrando in 
comunione conoscendosi non rimanendo quindi chiusi a loro stessi 23:57:58 Ho sempre ritenuto 
una grande fortuna aver fatto un bellissimo percorso con i miei educatori che continuano a pensare 
a proposte per noi e a farci camminare insieme tant’è che ora a mia volta non solo continuo il mio 
percorso ma cerco di portare nuovi ragazzi più piccoli a camminare insieme facendo loro 
l’educatore23:57:58 Diversi giovani con davvero tanta voglia di fare di imparare di crescere 
insieme Penso sia importante camminare anche coi più piccoli dai quali si può ricevere tanto e 
cambiare il proprio sguardo Avere poi delle amicizie che occupino diversi ambiti della propria vita 
aiuta sicuramente ad avere un cammino più costante e in crescita23:57:58 Al mio arrivo in 
parrocchia sono rimasto piacevolmente colpito dalla coesione del gruppo giovane gruppo altrettanto 
disposto ad accogliere chiunque altro e portarlo con sé sul proprio cammino rendendolo parte di 
questo “camminare insieme” Ora soprattutto a conseguenza del forzato isolamento dovuto al Covid 
vedo i gruppi nascenti mancare di quella coesione arrancare nel ricostituire relazioni forti e percorsi 
condivisi 23:57:58 Nella mia parrocchia ci sono tanti gruppi è una realtà grande e molto 
organizzata mi sembra che abbia proposte per quasi tutte le fasce d’età Penso che sarebbe bello ci 
fossero più occasioni di scambio e conoscenza tra i diversi gruppi per mettere in condivisione i vari 
cammini che si stanno facendo23:57:58 Mi piacerebbe che i vari gruppi di età diverse entrassero 
maggiormente in relazione spesso i più adulti hanno un pregiudizio sui giovani sarebbe bello 
avessero più occasioni per conoscere come siamo e ciò che facciamo23:57:58 23:57:583 La Chiesa di 
FerraraComacchio sa camminare con i giovani? Quali esperienze positive e quali 
mancanze?23:57:5823:57:58 Per quanto riguarda la fascia di età bambiniadolescenti c’è qualche 
proposta abbastanza positiva mancano invece o non risultano particolarmente adatte e coinvolgenti 
a mio avviso le proposte per la fascia dei giovani 23 anni23:57:58 Nella Diocesi c’è troppa 
“rivalità” tra le parrocchie Quando vengono fatte proposte comunitarie e ci si trova insieme si 
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percepisce sempre un’atmosfera di sfida di ricerca dei difetti negli altri gruppi spesso le stesse 
persone che organizzano gli eventi diocesani anziché metterti a tuo agio sembrano pronti a giudicare 
ad esempio magari in base al numero delle persone con cui ti stai presentando dalla tua parrocchia) 
anziché valorizzare la bellezza dell’essere insieme in condivisione L’evento migliore in cui questo 
clima invece veniva meno e mi sentivo davvero accolto era il “Ragazzinfesta” in seminario esperienza 
della quale conservo ricordi bellissimi e mi dispiace molto pensare che i più giovani non potranno 
viverla Lì ci si sentiva veramente in condivisione in comunione legati tutti dallo stesso sentire Le 
attività proposte in diocesi dovrebbero recuperare questo clima di accoglienza senza giudizi23:57:58
 Trovo importante che ogni parrocchia lavori innanzitutto su una propria forte identità 
attraverso proposte interne volte a creare gruppi coesi e capaci di camminare insieme a partire dal 
“mio vicino” per potermi poi aprire agli altri con le spalle forti per accogliere A questo percorso 
interno possono essere aggiunte proposte trasversali per metterci tutti in relazione tra parrocchie e 
comunità facendoci sentire parte di qualcosa di più grande A mio avviso a volte si perde questo 
equilibrio e nelle proposte diocesane non si tiene conto del fatto che ogni parrocchia vive una realtà 
personale magari diversa da altre per posizione geografica dimensione storia ecc e a volte potrebbe 
avere bisogni diversi23:57:58 Nella mia parrocchia un occhio verso i giovani c’è veniamo coinvolti 
in numerose attività e trovo molto positivo anche il fatto di farci fare esperienze spendibili 
sicuramente anche al di fuori dell’ambito parrocchiale23:57:58 Non mi sento particolarmente 
coinvolto dalle attività esterne alla mia parrocchia per il clima con cui spesso vengono trasmesse 
quasi di sfida La Diocesi e le attività proposte dovrebbero essere un’opportunità che ognuno può 
essere più o meno in grado di raccogliere in base agli impegni parrocchiali di quel momento ecc ma 
non di certo occasioni di giudizio e svilimento In questo trovo grande mancanza nel clima di 
accoglienza all’interno diverse attività proposte 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 180 

 
Questa scheda è scritta da: 
 
 
Gruppo: 
Catechisti Parrocchia S. Famiglia 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Sinodo: V punto CORRESPONSABILI NELLA MISSIONE. 
La sinodalità è a servizio della missione della Chiesa, a cui tutti i suoi membri sono chiamati a 
partecipare. 
In un clima del narrarsi, raccontarsi di seguito gli interventi del gruppo catechisti della Sacra Famiglia 
Ferrara alle domande: 
t 
Domanda 1. 
Poiché siamo tutti discepoli missionari, in che modo ogni battezzato è chiamato a partecipare alla 
missione della Chiesa? Cosa impedisce ai battezzati di essere attivi nella missione? Quali aree di 
missione stiamo trascurando? 
Domanda 2. 
La catechesi è esercitata in un alogica di corresponsabilità? Come la vita di carità, le iniziative di 
solidarietà, sono vissute quale elemento costitutivo della missione della Chiesa? 
R. Me le sono lette le domande ma faccio fatica a dare una risposta (e non è da me). Di fronte a 
queste domande mi sento smarrita. 
R. Noi catechisti siamo missionari con i più piccoli. Siamo sinodali tra di noi catechisti prima di tutto? 
Per me noi non siamo sinodali tra di noi e pertanto non possiamo esserlo per gli altri. 
 
R. Mi viene da chiedermi “ Io riesco ad attingere a tutte le fonti della sinodalità e poi proporle? Sono 
coerente? Riesco a trascinare gli altri? Riesco a comunicare la gioia del cristiano?” Sinceramente Io 
non ho la risposta. 
R. Io partecipo alla missione della Chiesa partendo da quello che mi sento dentro, da quello che ho 
da dare maturato anche grazie alle mie esperienze di vita incluso il mio lavoro. Io contribuisco 
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partendo da me. 
R. Un piccolo esercizio di sinodalità è anche la condivisione del nostro lavoro catechistico sul gruppo 
catechisti whatsup e la raccolta dei lavori/schede  per eventuale ispirazione/spunto. 
La condivisione non è un mettersi in mostra, deve essere un esercizio di umiltà. Umilmente si mette 
a disposizione il proprio lavoro e ci si espone anche al giudizio degli altri. 
R. Per me è importante lasciare il segno ai ragazzi. Insegnare vuol dire lasciare il segno. 
Scorderanno il mio nome (speriamo tardi) ma non come sono stati a catechismo. Questo è il mio 
contributo alla comunità. 
R. Il lavoro di condivisione tra noi catechisti è partito timidamente quest’anno. Con i gruppi che ho 
seguito ho sempre condiviso il lavoro inviando ai genitori a fine anno un libretto con il percorso 
fatto, contenuti, modalità e soprattutto risonanze dei bambini/ragazzi. Da quest’anno anziché 
inviarlo a fine anno, lo inviamo tutte le domeniche. Si tiene il filo con i genitori, passa l’amore e la 
cura che abbiamo per i loro figli e la passione per il nostro mandato. A fine anno riesci a scorgere 
quel lavoro completo che a inizio anno avevi solo immaginato. Il rivederlo ancora mi emoziona. 
Ho imparato da don T.Lasconi che è importante e necessario tirare fuori il bello del catechismo e 
farlo circolare, non deve rimanere chiuso tra le mura delle nostre aule, deve essere pubblicizzato 
perché il catechismo è bello. 
Ci dobbiamo credere, il catechismo è bello e il  catechista deve essere in grado di vederlo questo 
bello , fosse anche una  sola parola buona.  
R. A volte siamo troppo negativi, bisogna guardare di più le cose belle e potenziarle. 
La negatività ti mette in discussione, a volte ti scoraggia, ti domandi: “dove sbaglio?, sono io che 
sbaglio tutto”? 
R. La verifica è necessaria, ma bisogna mettere in conto che i ragazzi si possono anche allontanare e 
poi anche ritornare. E’ Importante fare festa a quelli che vengono. Fare il massimo per quelli che ci 
sono, accoglierli con gioia. Anche il poco può lasciare un segno. 
R. Cosa impedisce di essere attivi? Lo scoraggiamento, la pigrizia. 
Cosa stiamo trascurando? I genitori (tutti d’accordo). 
R. I ragazzi apprendono per assorbimento, non per indottrinamento. Assorbono più quello che noi 
siamo che non quello che diciamo.  
 
R. i ragazzi di oggi non hanno spinta nel cercarsi. Preferiscono stare a casa e condividere sui social 
anziché di persona. Quindi è anche più fatica tenerli e presentare loro proposte accattivanti e 
sempre diverse. 
E’ fondamentale puntare sui genitori, a volte ci provi ma poi ti scoraggi. 
Ho provato qualche anno fa a stimolarli inviando una frase settimanale su cui esprimersi ma è fallita. 
Genitori piatti. 
R. Lavorando insieme c’è più sostegno e meno scoraggiamento. La squadra dei catechisti serve a 
questo, non a mettersi in mostra. O ci salviamo insieme o non si salva nessuno (per riprendere Papa 
Francesco). 
Ci completiamo, perché ognuno di noi  è parziale. 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
V. CORRESPONSABILI NELLA MISSIONE 
Indirizzo email 
donmarcobezzi@sacrafamiglia.fe.it  
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 181 

 
Questa scheda è scritta da: 
 
 
Gruppo: 
Giovani Parrocchia S. Famiglia 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
 
1- In cosa mi sento “corresponsabile” nei riguardi della realtà e delle persone che mi 
circondano? 
 
- Sento il bisogno di aiutare chi mi circonda nella realtà effettiva, senza perdermi nell’oscurità 
della mia mente a volte fragile e piena di timori. Sento la responsabilità di poter essere un’ancora 
per gli altri, di dare loro quel supporto di cui io stessa in realtà sento il bisogno. Agire per gli altri, non 
stare a guardare. 
- Nell’attenzione verso l’ambiente. Cerco di fare la mia parte per andare verso una transizione 
ecologica reale, attraverso atti concreti cercando di attirare l’attenzione anche di altri su questo 
aspetto.  
- Nel donare gentilezza, ritengo molto importante promuovere sempre più la gentilezza ed il 
sorriso, anche verso lo sconosciuto. 
- Nell’informarmi. Essere attivo nella società, documentandomi e agendo in funzione del vero. 
- Del futuro, cercando di offrire ai più piccoli e ai più giovani percorsi che possano renderli 
adulti consapevoli e collaborativi. 
- Sento di dare il mio contributo donando parte del mio tempo ai bambini, seguendoli in 
alcune delle loro attività, anche in maniera volontaria, cercando di essere per loro un esempio, 
facendomi partecipe della loro crescita e provando a tirare fuori in ognuno di loro la gioia che ha 
dentro. 
- Mi sento partecipe e responsabile della vita dei miei amici e affetti, ognuno può infatti 
donare la propria esperienza all’altro e in un rapporto di reciproco supporto si diventa quindi in 
parte responsabili della serenità dell’altro. 
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- Penso di essere attenta al tema della corresponsabilità sia come cittadina, che in una più 
generica collettività, che come singola. Questo perché mi interesso attivamente alla vita della 
comunità in cui vivo, cercando di parteciparvi ma mantenendo sempre intatta la mia identità. 
- In tutte quelle cose che non funzionano e vorrei migliorare, proprio perché ognuno aveva in 
sé una parte di responsabilità, ma mancava la capacità di renderla condivisa e quindi al primo scoglio 
tutto è crollato accusando facilmente le mancanze altrui, quando in realtà è mancato il mettersi in 
relazione, creare una corresponsabilità e non solo una responsabilità individuale. 
- Nell’aiutare i miei coetanei ma anche i più adulti ad andare oltre gli stereotipi legati al 
mondo cristiano e della Chiesa nello specifico. Far conoscere il bello, l’ascolto, il sostegno, che in una 
parrocchia è possibile trovare. 
- Cerco di preservare i luoghi che frequento, favorendo un ambiente sano e conviviale, fatto di 
interazioni che siano sinonimo di crescita e rispetto e non litigio o discordia. 
- Nel prendere delle decisioni. Ogni mia decisione, anche quella di astenermi, mi rende 
comunque responsabile di ciò che accadrà di conseguenza. Il valore della corresponsabilità è anche 
questo, avere la consapevolezza delle conseguenze che deriveranno dalle mie scelte. 
2 Dove la Chiesa dovrebbe essere più presente?23:55:4023:55:40 Nelle tematiche attuali che 
riguardano argomenti delicati ma attraverso un approccio che porti a superare la visione chiusa che 
tutti hanno della Chiesa migliorando quindi le modalità comunicative La Chiesa deve superare anni di 
punti vista talvolta corretti ma spiegati male superare l’eccesso di tradizionalismo e farsi più vicina 
alla gente tutta a partire dal modo in cui comunicare alle persone 23:55:40 Sogno una chiesa 
un po’ più povera ed aperta “ai piani alti” che si veda nelle strade a contatto con i bisognosi che 
colmi il divario che ora purtroppo ancora si sente tra il povero e la Chiesa come Istituzione di Roma Il 
Papa sta facendo tanto ma bisogna passare dal teorico al pratico Sogno di vedere preti per le strade 
e in ogni ambito della vita specie dove ce ne sia davvero bisogno toccare con mano come dice Papa 
francesco23:55:40 Tra le persone e gli ambienti di comune frequentazione La Chiesa dev’essere 
l’unione di persone che collaborano e che vivono esperienze spendibili nel quotidiano per portare 
sempre più i valori cristiani a chiunque Per questo la Chiesa dovrebbe essere più presente anche al di 
fuori dell’ambiente parrocchiale La Chiesa deve diventare “uno stile di vita”23:55:40 Non tanto 
più presente quanto più efficace più al passo col mondo corrente per poter essere presa in 
considerazione all’interno di discussioni su tematiche importanti23:55:40 Tra le persone che 
hanno bisogno e non per forza con l’obiettivo di portare loro la fede cristiana ma prima di tutto per 
donarla a loro facendo loro del bene in maniera disinteressata poi magari verrà da sé ma solo se 
prima ci si ricorderà di rattare queste persone da veri cristiani donando senza aspettare nulla in 
cambio 23:55:40 In alcuni sacerdoti che per eccesso di dogmatismo finiscono per tradire 
anche i valori di carità bontà ed accoglienza Il mondo è in costante cambiamento è necessario che 
sappiano credere realmente ai valori appena citati per non scontrarvisi23:55:40 Tra i giovani Finiti i 
sacramenti molti ragazzi non hanno più proposte laddove esistono arriveranno comunque fino al 
termine delle superiori Dopo di che si apre un grosso vuoto nel quale i giovani nel momento più 
delicato della loro vita nel passaggio ad un mondo adulto ma con ancora tutti i timori della giovane 
età finiscono per perdersi Porterebbero ancora dentro magari una propria spiritualità ma la 
mancanza di coinvolgimento e di proposte pensate per la loro età rischia di vederli allontanarsi 
L’assenza di un confronto costante con l’ambiente interno della Chiesa rischia di lasciare solo quella 
rigida schiera di dogmi che a volte si scontrano con la società attuale e di farli allontanare sempre più 
attirati da ideali più popolari a volte più facili È molto importante quindi che la chiesa invece cerchi 
un dialogo con i giovani e sia più presente tra loro trovando loro un posto attivo e pensando per loro 
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proposte vive23:55:40 Tra i NUOVI bisognosi ovvero quelle figure nascoste che soffrono disagi che 
non riguardano soldi o cibo bensì la solitudine l’incapacità di relazionarsi tra questi molti sono 
giovani isolati chiusi nelle loro stanze senza legami davanti ad uno schermo vittime di una società da 
cui vengono travolti loro malgrado 23:55:40 Nella formazione dei nuovi e futuri sacerdoti Questa 
dovrebbe avvenire maggiormente a contatto con le realtà parrocchiali con la gente comune per 
poter avere sacerdoti consapevoli delle dinamiche sociali e del sentire comune in grado di sviluppare 
così una maggiore empatia e non solo conoscenze teoriche a volte ferme rispetto ad una società che 
si muove23:55:40 A chi non crede non per imporre il proprio credo ma per ricordare che sono 
amati ugualmente e che possono ad ogni modo godere degli stessi bellissimi valori senza subire 
nessun tipo di discriminazione23:55:40 23:55:403 Cosa posso fare già oggi per portare il mio 
contributo?23:55:4023:55:40 Mettere realmente in atto i miei valori cristiani Donare me stesso 
per gli altri accettare la vita come disegno reagendo alle difficoltà accogliendo le gioie23:55:40 Non 
vergognarmi della mia cristianità manifestare i miei valori anche se risultano una minoranza Al 
contempo impegnarmi a migliorare ciò che anche nella Chiesa può cambiare Basi e valori solidi sono 
il motore per essere portatori di unità e accoglienza dentro e fuori la Chiesa23:55:40 Essere un 
buon figlio un buon amico essere insomma ciò che vorrei per me dagli altri ora o in futuro 
Partecipare con altri giovani a incontri che ci permettano di mettere in condivisione pensieri e 
spiritualità23:55:40 Preoccuparmi ed occuparmi della formazione dei piccoli per il loro ed il 
nostro futuro23:55:40 Fare più volontariato23:55:40 Essere me stesso senza nascondermi senza 
avere paura Ad oggi è così difficile non temere il giudizio degli altri e fingere di essere più simile ad 
altri che a sé per non sentirsi escluso Ognuno con la propria unicità può invece toccare il cuore di 
qualcuno facendogli scoprire cose che magri prima ignorava Sembra semplice ma non lo è essere sé 
stessi23:55:40 Dare forma ai miei progetti Concretizzare Esporre le mie idee non sentirmi frenata 
per paura di come mi giudicherebbe la gente o per paura di fallire Dare davvero il mio contributo in 
qualcosa di più grande per gli altri23:55:40 Volermi più bene e di conseguenza essere in grado 
di volerne agli altri23:55:40 Non aver paura di nominare la Parola di Dio anche con chi non è 
credente Può essere un passo per seminare qualche buon insegnamento anche in chi 
apparentemente non vorrebbe sentire23:55:40 Far conoscere la bellezza della Chiesa come Casa 
che accoglie non esclude e c’è sempre cercando di portare le persone oltre gli stereotipi portando 
esempi di vita vera condivisa23:55:40 Non cedere alla pigrizia23:55:40 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
V. CORRESPONSABILI NELLA MISSIONE 
 
 
 
Indirizzo email 
donmarcobezzi@sacrafamiglia.fe.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 182 

 
Questa scheda è scritta da: 
 
 
Gruppo: 
Gruppo missionario Parrocchia S. Famiglia 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
  1 – Necessaria la conoscenza del territorio di cui la parrocchia è guida. 
2 - Difficoltà a camminare insieme perché , come avviene nei Concili, dove alcuni soltanto parlano e 
decidono, così avviene nelle chiese locali, dove i sacerdoti non accettano di buon grado la 
collaborazione femminile (ad esempio nel campo dei ministri dell’eucaristia) 
3 – Bisognerebbe discutere sempre sulle iniziative proposte. 
4 – Dopo il Concilio Vaticano II si è visto un cambiamento nell’apertura della Chiesa verso tutti, 
anche verso i non credenti, che, adesso, sono disposti a lavorare nella parrocchia e danno il loro 
contributo. Sono passi ancora lenti ma progressivi. 
5 – In parrocchia si pensa più a sé stessi e al proprio gruppo e si perdono di vista gli altri, quelli che 
avrebbero maggiormente bisogno  di attenzione, di accoglienza e di incoraggiamento. Manca 
l’Amore fraterno che costituisce l’essenza della vita cristiana. 
6 – Andrebbero organizzati incontri di socializzazione che aiutano a    
 conoscersi e a fraternizzare. 
 
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
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Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
V. CORRESPONSABILI NELLA MISSIONE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
donmarcobezzi@sacrafamiglia.fe.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 183 

 
Questa scheda è scritta da: 
 
 
Gruppo: 
Gruppo famiglie Parrocchia S. Famiglia 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Area tematica VI 
 
1) Luoghi = Gruppi, consiglio pastorale, le modalità sono queste, con con divergenze di vedute che ci 
sono sempre state, ma il rapporto è fraterno. 
Sarebbero da evitare i social-media (luoghi non istituzionali). 
2) Fatica ad essere motivata dalle domande del Sinodo, non servono, sono le solite cose. 
Sono realtà diverse per addetti ai lavori, domande per chi frequenta la parrocchia, non persone che 
non frequentano. Il confronto è nel gruppo dove si vive la parrocchia, solo la messa è sterile. Sono 
Gruppi per età, per appartenenza.  
3) Importante è essere sinceri, affrontare un discorso critico è comunque un momento di crescita, è 
costruttivo, un confronto sincero, senza offendere. La chiarezza serve per continuare a fare 
parrocchia senza falsità.  
4) Le risposte però non devono solo soddisfare chi ha posto le domande, nel sentire ciò che a lui 
piace, un ragazzo deve sentirsi libero di dire la propria idea, sinceramente ma nel rispetto di tutti. I 
luoghi possono essere informali nel gruppo per il confronto, servono riflessioni e opportunità per 
potersi migliorare, avendo però sempre cura di avere i modi giusti, diversamente si possono 
chiudere dei rapporti. 
5) I momenti di confronto, di dialogo vero, li ho solo con gli amici, coi quali puoi dire tutto ciò che 
vuoi liberamente. Nel gruppo aperto invece non riesco ad aprirmi liberamente, per paura delle 
critiche.  Gli amici si possono avere anche in diversi gruppi parrocchiali, non solo in quello di 
appartenenza.  Con questi si può fare un dialogo e si può essere ascoltati e aiutati. 
6) Bisogna essere accoglienti, capaci di accettare tutti e in grado di dialogare con tutti; 
liberi sempre in ogni gruppo di dire le proprie idee, indipendentemente da chi c’è. 
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7) Disponibilità dei sacerdoti verso i bimbi piccoli e giovani, perché sentano l’appartenenza alla 
parrocchia. Familiarità e accoglienza: le persone hanno bisogno di prossimità. 
Ci sono tante persone anziane che abitano sole e per esse la parrocchia è come diventata una 
seconda casa. 
 
- -  Con le parrocchie vicine il discorso è un po' difficile per il campanilismo. Si fa fatica a dialogare e a 
collaborare. Il rapporto di collaborazione dovrebbe rimanere sempre. La collaborazione è scarsa e 
molto di facciata, si limita a qualche iniziativa sporadica: riunioni conferenze, processioni. 
Situazioni neutre, i gruppi a volte sono in opposizione. 
I sacerdoti devono essere però collaborativi. 
L’Azione Cattolica a livello vicariale può incontrarsi per creare collaborazione. 
Come apertura verso “gli altri” da noi sono state fatte Messe all’esterno in un paio di piazzette nel 
quartiere, il rosario nelle famiglie. Le benedizioni delle case sono un modo per andare verso gli altri, 
anche se ora sono meno accettate. 
Tra le parrocchie si sono fatte qualche vacanze estive assieme, processioni o Via Crucis. 
Comunque le comunità fanno fatica a collaborare tra loro, per il fatto che non ci si frequenta. 
L’Azione Cattolica è l’unica che propone incontri diocesani per tutte le età 
 
- - - In zona ci sono comunità di evangelici pentecostali, non abbiamo nessun contatto cn altre 
confessioni o religioni. Bisognerebbe ripristinare (dopo la pandemia) la preghiera con i politici del 
territorio per San Tommaso Moro (22 giugno) 
 
 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
VI. DIALOGARE NELLA CHIESA E NELLA SOCIETÀ 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
donmarcobezzi@sacrafamiglia.fe.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 184 

 
Questa scheda è scritta da: 
 
 
Gruppo: 
Sintesi personale Parrocchia S. Famiglia 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
AUTORITÀ E PARTECIPAZIONE 
 
Il Parroco è e deve assolutamente svolgere il compito che gli è stato dato dall’autorità eclesiale , per 
cui ogni decisione ultima è di sua competenza sia per ciò che riguarda le situazioni pratiche  come 
quelle economiche e liturgiche. Il parroco che vuole rendere partecipe la comunità di ciò che la 
chiesa, cioè il suo popolo, intende promuovere ha nel Consiglio Pastorale Parrocchiale l’istituzione 
con cui confrontarsi. Questo è ciò che deve avvenire in ogni buona famiglia,  per cui  onde fare in 
modo  che la comunità si senta corresponsabile e che possa contribuire allo svolgimento delle 
funzioni, nell’organizzazione degli eventi ed anche nella loro sostenibilità economica. Ciò che serve 
per portare avanti le attività parrocchiale è anzitutto che i fedeli rispondano in numero adeguato alle 
dimensioni, all’estensione e alle esigenze della parrocchia. Per essere espliciti servono gruppi di 
lavoro che siano in grado di promuovere e coordinare  gli innumerevoli aspetti della vita 
parrocchiale: gruppo liturgico, gruppo caritas, gruppo catechisti, gruppo formatori battesimali, 
gruppo famiglie, sacerdote formatore gruppo chierichetti, gruppo formatore matrimoniale, Oratorio, 
educatori doposcuola, educatori attività grest, in particolar modo formatori per educatori. 
Il tempo della pandemia non ha insegnato molto, in quanto si è cercato di fare il meglio possibile per 
non lasciare abbandonata la comunità. Come la maggior parte delle parrocchie si è  cercato di 
sopperire alla mancanza di prossimità con gli strumenti tecnologici  che si avevano, ma il conforto 
dell’Eucaristia non è potuto avvenire, in un momento che non si poteva neppure rendere l’ultimo 
saluto alla propria persona cara. 
 
 
Data dell'incontro: 
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Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
VIII. AUTORITÀ E PARTECIPAZIONE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
donmarcobezzi@sacrafamiglia.fe.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 185 

 
Questa scheda è scritta da: 
Alessandra Guerrini 
 
Gruppo: 
Parrocchia Santa Maria del Perpetuo Soccorso 
 
Luogo dell’incontro: 
Sala parrocchiale 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Compagni di viaggio 
 
Abbiamo riflettuto su questa tematica in riferimento alla nostra parrocchia. 
 
I partecipanti hanno evidenziato che molte persone, che sono state compagne di viaggio nel periodo 
dell'iniziazione cristiana e negli anni della giovinezza, si sono allontanate dalla parrocchia. Anche chi 
è stato educatore e catechista ha confermato questo dato. 
La comunità parrocchiale non è stata probabilmente in grado di ascoltare, di comprendere e di 
rispondere ai bisogni delle persone che si sono allontanate. Non ha intessuto relazioni significative o, 
in alcuni casi, benché siano rimaste relazioni di amicizia, la Chiesa non è stata percepita come punto 
di riferimento per la propria formazione e bisogno di senso. 
Chi ha vissuto l'esperienza di inserimento nella realtà parrocchiale, provenendo da altre realtà, ha 
evidenziato che non è stato semplice sentirsi parte della comunità. 
A livello parrocchiale abbiamo faticato a vivere con pienezza gli ambiti di discernimento comune, 
come il Consiglio pastorale parrocchiale, o  a vivere iniziative, momenti di ritrovo e di formazione che 
coinvolgessero l'intera comunità. 
La pandemia ha inciso ulteriormente sulla difficoltà nei rapporti. 
La comunità fatica a trovare la giusta modalità per aprirsi al quartiere e coinvolgere una più ampia 
fascia di popolazione, pur essendo attive alcune iniziative, come il grest che richiama una vasta fascia 
giovanile. 
I corsi per i fidanzati, che il nostro parroco sostiene da sempre con l'esperienza di "Incontro 
matrimoniale", sono un'esperienza molto importante per le future coppie e quelle che vogliono 
proseguire un cammino. 
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Lo Spirito ci suggerisce di: 
- cercare di avvicinare i giovani che sono o sono stati compagni di viaggio per chiedere come hanno 
vissuto la loro esperienza di Chiesa e quali suggerimenti vorrebbero porre all'attenzione della 
comunità 
- riprendere una messa mensile di comunità per le persone impegnate nei vari ambiti parrocchiali 
- riprendere anche momenti di convivialità parrocchiale coinvolgendo tutte le età 
 
 
 
 
Data dell'incontro: 
29/03/2022 
 
Numero partecipanti: 
5 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
Dai 40 agli 80 anni 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
è stata proposta la scheda elaborata per la giornata del laicato 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
I. I COMPAGNI DI VIAGGIO 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
ascolto, propositività, interesse 
 
Metodo di conduzione 
Il metodo proposto dalle schede sinodali con le 3 frasi 
 
Commento del conduttore 
Una Chiesa che fatica ad essere in uscita, in difficoltà anche nella costruzione di relazioni significative 
all'interno della comunità. I pochi partecipanti sono comunque stati attivi e propositivi. 
 
Indirizzo email 
grrlsn@unife.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 186 

 
Questa scheda è scritta da: 
Alessandra Guerrini e Valentina Cervi 
 
Gruppo: 
Sintesi personale da interviste di giovani che frequentano o hanno frequentato la parrocchia di Santa 
Maria del Perpetuo Soccorso  
 
Luogo dell’incontro: 
Tramite google form 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Abbiamo contattato alcuni giovani 18-30 anni, che frequentano o hanno frequentato la parrocchia 
fino a poco tempo fa.  
Dalle risposte, si possono evidenziare alcuni elementi comuni: 
- molti rilevano l’importanza dell’esperienza e dell’esempio delle famiglie e dei genitori che possono 
guidare i figli nel conoscere la chiesa e riconoscerla come guida. Questo esempio aiuta a sentirsi 
parte di una famiglia più grande.  
- molti sollevano la necessità di apertura da parte della chiesa, non solo come luogo fisico di 
incontro, gioco, crescita; ma anche come luogo di INCLUSIONE, in cui le persone si trovano e 
vogliono capirsi, nonostante vissuti anche distanti. 
La chiesa viene vista da qualcuno anche in modo duro, perché pare ingessata, in modo anche 
anacronistico. 
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
5 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
18-30 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
Abbiamo proposto alcune domande tra quelle proposte per i dialoghi interpersonali 
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Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
Modulo di google form  
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
grrlsn@unife.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 187 

 
Questa scheda è scritta da: 
Clarisse Ferrara 
 
Gruppo: 
Amici del monastero 
 
Luogo dell’incontro: 
Monastero Corpus Domini 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Siamo un gruppo di adulti, che si è incontrato nel Monastero delle Clarisse del Corpus Domini. 
Abbiamo storie e provenienze diverse: alcuni di noi sono cresciuti in ambito parrocchiale e vi sono 
rimasti; altri si sono allontanati dalla pratica della fede per motivi svariati: alcuni per le normali 
vicende della vita, che assorbe tutte le energie, altri per essersi sentiti giudicati ed esclusi dalle 
norme ecclesiali a causa della propria vicenda familiare. Tutti però riconosciamo di avere in cuore un 
profondo desiderio di Dio e un grande bisogno di trovare spazi dove vivere la propria fede e dove 
crescere nell’appartenenza alla comunità ecclesiale. Condividiamo anche la fatica del vivere in 
questo tempo drammatico, segnato da elementi disumanizzanti e da un forte individualismo: tutto 
questo non aiuta a condurre una vita dai ritmi sani, per cui è forte il rischio di essere risucchiati in un 
vortice dove non c’è spazio per fermarsi a pensare, a gustare le piccole cose della vita, a curare le 
relazioni… Riconosciamo che siamo proprio noi adulti a vivere con più fatica questo tempo di crisi!  
Per questo sentiamo il desiderio di trovare nella Chiesa spazi e tempi vivi: spazi e tempi dove non 
prevalga il giudizio, ma la misericordia e l’accoglienza per tutti, dove trovare amici con cui fermarsi a 
riflettere, dove sia curata la formazione anche per gli adulti. Siamo tutti d’accordo, a questo 
proposito, che si accompagnano le persone nel loro cammino di fede solo nella preparazione delle 
varie tappe (sacramenti dell’iniziazione, matrimonio) e poi li si lascia soli proprio nel momento in cui 
più ci sarebbe bisogno di essere aiutati. Desideriamo contribuire ad essere una Chiesa che sappia 
andare controcorrente rispetto alle logiche mondane, che viva con più radicalità il Vangelo, che non 
sia una comunità di perfetti ma di persone umane, che sia più semplice e povera nelle sue forme. 
Una Chiesa che si lasci evangelizzare dai poveri, e sia essa stessa povera, per poter vivere nella 
beatitudine donata da Gesù, nella linea del cammino di papa Francesco. Desideriamo una Chiesa 
inquieta, che si liberi da alcuni retaggi del passato che allontanano le persone. 
Siamo tutti grati per quest’opportunità di incontro, e per la comunione che si è creata da noi. E 
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auspichiamo che questo sia il primo di altri incontri, in cui camminare insieme.  
 
 
Data dell'incontro: 
02/04/0022 
 
Numero partecipanti: 
12 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
45-60 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
I. I COMPAGNI DI VIAGGIO 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
Con molta disponibilità, interesse e gratitudine 
 
Metodo di conduzione 
Alcuni spunti per la riflessione, e poi con la libertà di raccontarsi 
 
Commento del conduttore 
Abbiamo colto un grande desiderio di essere Chiesa. 
 
Indirizzo email 
clarisse.ferrara@gmail.com 
  



 456 

 
 

Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 188 

 
Questa scheda è scritta da: 
Ornella Catozzi 
 
Gruppo: 
Gruppo interparrocchiale 
 
Luogo dell’incontro: 
Parrocchia di San Giacomo Apostolo 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
COMPAGNI DI VIAGGIO 
L’accoglienza , nelle comunità parrocchiali è riservata solo a chi rientra entro certi canoni.  Gli 
“irregolari” (divorziati, conviventi, omosessuali,…) faticano a sentirsi accolti e vengono emarginati 
quando non addirittura esclusi.  
Questo è un elemento che allontana molti, in particolare i giovani, che hanno fra i loro amici persone 
che fanno parte di queste categorie. La lettura della realtà è spesso fatta sulla base di una tradizione 
che però non è più in grado di leggerla e capirla. 
ASCOLTO 
L’ascolto è la premessa indispensabile perché possa realizzarsi la sinodalità. 
Attualmente invece all’interno delle comunità si rimane sempre molto in superficie senza un reale 
coinvolgimento all’interno delle relazioni. 
C’è un grande scollamento: ci sono tante piccole “isole felici” all’interno delle quali le persone vivono 
le proprie esperienze comunitarie, mentre sarebbe necessario aprirsi ad altri gruppi . LO STILE 
SINODALE DOVREBBE DIVENTARE UNA PRASSI NON UNA ECCEZIONE. Molto importante , a questo 
riguardo, il ruolo del parroco che dovrebbe fare da “collante”, cercando di favorire e sollecitare le 
relazioni e i collegamenti fra le varie realtà. 
PRENDERE LA PAROLA 
All’interno delle comunità spesso non esiste uno stile comunicativo libero e autentico. 
Si evitano certi argomenti che potrebbero risultare divisivi ( migrazione, morale sessuale,…) e 
difficilmente si ha il coraggio di dire apertamente il proprio pensiero.  
CELEBRARE 
Molto spesso le messe domenicali sono vissute come un rito ripetitivo, triste, non coinvolgente, che 
lascia la vita “vera” al di fuori. Non si hanno sollecitazioni né provocazioni che aiutino a riflettere. 
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Le celebrazioni dovrebbero essere invece momenti di gioia, di festa, senza paura della “confusione”. 
Solo in questo modo potrebbero diventare “testimonianza” della buona novella annunciata dal 
Vangelo. 
Le preghiere dei fedeli potrebbero nascere dall’assemblea e le omelie essere frutto di gruppi vangelo 
comunitari. 
Un’attenzione particolare dovrebbe essere rivolta alle piccole parrocchie dei paesi, che si stanno 
sempre più svuotando, magari attraverso un affiancamento da parte di gruppi già strutturati che 
possano aiutarle in un percorso di rivitalizzazione. 
AUTORITÀ E PARTECIPAZIONE 
Il rapporto gerarchia e laicato, all’interno delle comunità parrocchiali rimane un nodo irrisolto. 
L’ascolto, il dialogo, la valorizzazione delle potenzialità dei laici, sono traguardi ancora da 
raggiungere. Si sottolinea la differenza con i movimenti e le associazioni laicali, dove invece lo stile 
sinodale è molto più presente.  Il nodo centrale rimane comunque quello del “discernimento”. In che 
modo si dovrebbero prendere le decisioni? Da chi devono essere prese? La chiesa ha una struttura 
gerarchica : quale spazio possono o devono avere i laici in questo processo di discernimento? 
Talvolta sono i laici stessi che faticano a prendersi in prima persona la responsabilità, delegando ai 
sacerdoti ogni primo passo. Infine si pensa che istituzionalizzare troppo certi ruoli ( lettore, accolito, 
ministro dell’eucarestia, catechista,…) facendoli diventare dei ministeri attraverso percorsi di 
formazione strutturati, possa escludere, da queste esperienze forti,  persone che potrebbero, 
attraverso essi, consolidare e accrescere la loro fede. 
 
 
Data dell'incontro: 
10/04/2022 
 
Numero partecipanti: 
Sette 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
60 - 70 anni 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
SCHEDA ESEMPLIFICATIVA PER UN PERCORSO DI CONSULTAZIONE SINODALE CON 
GRUPPI SUL TERRITORIO E NEGLI AMBIENTI DI VITA 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
I. I COMPAGNI DI VIAGGIO, II. ASCOLTARE, III. PRENDERE LA PAROLA, IV. CELEBRARE, VIII. 
AUTORITÀ E PARTECIPAZIONE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
Interesse, apertura, disponibilità all'ascolto e autenticità. 
 
Metodo di conduzione 
Si sono lette tutte le domande proposte poi ognuno si è soffermato su ciò che lo aveva sollecitato 
maggiormente. In un primo giro ognuno ha dato la propria testimonianza, poi in un secondo giro si 
sono ripresi e sottolineati aspetti emersi in precedenza. La sintesi è stata poi condivisa.  
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Commento del conduttore 
L'esperienza è stata realizzata da persone che si conoscono da lungo tempo e hanno condiviso sin 
dall'adolescenza il proprio cammino di fede, per cui non è stato necessario un vero e proprio 
conduttore. Mi sono limitata ha preparare una breve traccia con una preghiera iniziale e finale e una 
lettura come introduzione. Abbiamo capito che l'atteggiamento sinodale dovrebbe diventare lo stile di 
vita all'interno della Chiesa . 
 
Indirizzo email 
catozziornella59@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 189 

 
Questa scheda è scritta da: 
Sarah Catalano 
 
Gruppo: 
Comunità della Parrocchia Duomo-Rosario di Comacchio 
 
Luogo dell’incontro: 
Chiesa Rosario Comacchio 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
DOMANDA 1) Qual è o qual è stata la mia esperienza di Chiesa? 
RISPOSTE 1)  
- Non sono mai andato a catechismo. 
- La mia esperienza di Chiesa è conseguente a una ricerca di Dio che potesse comunicarmi il mio 
ruolo nel creato. La Chiesa, così come istituita da Cristo, è per me tendenzialmente una via per 
potermi relazionare in maniera più efficace con Cristo, ma essendo composta da uomini rimane una 
comunità perfettibile ed in cammino. La realtà ecclesiastica che vivo è quella parrocchiale, che ho 
vissuto come una comunità in cui ci si sostiene e si cammina insieme. Purtroppo vivo poco la realtà 
vicariale-diocesana e trovo che possa essere maggiormente valorizzata. 
- Troppo sacramentale e poco coinvolgente. 
- Non l’ho ancora capito. 
 
DOMANDA 2) Cos’è bello e necessario celebrare anche oggi nella storia personale, in famiglia, in 
Parrocchia, nella società civile? 
RISPOSTE 2) 
- E’ fondamentale tornare a celebrare Cristo che ci ama ed, aiutati dalla Spirito Santo, comprendere il 
suo amore ed adoperarci per poter amare a nostra volta gli altri. E’ fondamentale tornare ad essere 
comunità e fare comunità. Purtroppo il Covid ci ha portati tutti ad un maggior individualismo. Le 
parrocchie devono affrontare questa sfida, aprendosi alla comunità ed accogliendo tutti. E’ 
importante celebrare le cose semplici, che spesso donano le gioie più pure, ed è importante tornare 
all’essenziale, eliminare ciò che è di superfluo nelle nostre vite, per poter comprendere meglio 
Cristo. 
- Avere equipe pastorali senza potere, solo al parroco. 
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- Amore e rispetto. 
 
DOMANDA 3) Su che cosa e come la Chiesa può prendere pubblicamente la parola? 
RISPOSTE 3) 
- La Chiesa deve prendere pubblicamente la parola per tutte le questioni inerenti la morale, l’etica, la 
fede e le sue modalità di esercizio, ma anche su questioni inerenti la vita civile. E’ importante infatti 
che il modo cattolico (laici e ministri) prendano posizione nel mondo politico e nella definizione di 
bene comune. La Chiesa deve farlo essendo consapevole dei tempi correnti e della società nella 
quale viviamo, tuttavia nel farlo, non deve scendere a compromessi. E’ importante che i valori ed i 
principi cristiani siano difesi e discussi in un processo democratico, in una società nella quale la voce 
cattolica è sempre più flebile. 
 
DOMANDA 4) Come possiamo imparare a camminare insieme? Quali attenzioni, sensibilità possono 
aiutare a sentirsi meno soli, a non lasciare indietro nessuno? 
RISPOSTE 4) 
- Per un cammino comune è necessario ed imprescindibile innanzi tutto imparare ad amarsi e 
rispettarsi l’un l’altro, tanto fra laici quanti nei rapporti tra fedeli e sacerdoti. Questa purtroppo è 
una condizione che è lungi dall’essere vicina, soprattutto in quest’epoca storica nella quale avanza 
imperante un individualismo feroce. Occorre riscoprire il senso di comunità tramite la cura e 
l’attenzione nei confronti di coloro che potrebbero essere ai margini di questa comunità. L’amore e 
la condivisione devono essere i principi cardine di una Chiesa che voglia camminare insieme. 
- Dare più spazio alle donne diacone, perché più aperte alla vita insieme solidale e condivisa. 
 
DOMANDA 5) Mi sento o mi sono sentito parte della Chiesa? Che cosa può spingere o mi ha spinto a 
prendere le distanze da questa appartenenza? 
RISPOSTE 5) 
- Mi sento parte della Chiesa, in quanto legato a Cristo ed al suo messaggio. Sento un’appartenenza 
al popolo che Lo segue e cerca di vivere secondo i Suoi insegnamenti. Mi sento in minor misura parte 
della comunità parrocchiale, a causa di un atteggiamento alle volte chiuso e scarsamente 
partecipativo dei sacerdoti. Una Chiesa che voglia vivere a pieno lo spirito sinodale dovrebbe 
individuare i diversi destinatari del suo messaggio e, di conseguenza, farsene prossima e vicina, 
senza preconcetti. 
 
DOMANDA 6) Quale penso sia la missione specifica della Chiesa? 
RISPOSTE 6) 
- Credo che, da 2000 anni a questa parte, la Chiesa abbia il compito di evangelizzare, prendersi cura 
delle anime. Purtroppo accade spesso che i nostri sacerdoti siano presi da tutt’altre faccende, prima 
fra tutte la burocrazia sempre più presente e farraginosa che investe la Chiesa, e così non siano 
subito disponibili. Forse anche noi pretendiamo di avere a disposizione il prete quando lo 
desideriamo, ma anche loro hanno le loro esigenze e tempi che talvolta non sono i nostri. Credo che 
questa nostra società, sempre più globalizzata e tecnocratica, abbia esigenza di ritrovarsi 
spiritualmente e la missione della Chiesa in questo senso non è facile, Occorrerebbe un dialogo 
autentico fra le famiglie, la scuola, il mondo del lavoro e la Chiesa. La frenesia del guadagno, la 
rincorsa verso le grandi cose, dimenticando le piccole, ci proiettano in un mondo che non ha nulla di 
interiore. Penso che la Chiesa dovrebbe ripartire con gli stessi principi di un tempo, a piccoli passi, 
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prendendo per mano tanti bambini che si perdono per strada. Mancano i piccoli gesti di carità, la 
condivisione, l’ascolto. Io credo che la Chiesa possa ancora farcela, perché possiede un grande 
patrimonio di fede e missionari autentici, capaci di gettare le reti e diventare pescatrice di uomini. 
- La missione sarebbe quella di aiutare i poveri. La Chiesa ha tante proprietà, ma non ospita i poveri. 
- La Chiesa deve farsi portatrice del suo messaggio a quante più persone possibili, sarà poi lo Spirito 
ad incoraggiare ed aiutare queste persone a ricercare Cristo. Nel portare questo messaggio 
universale, deve essere una Chiesa coerente a quanto insegnato per poter essere testimone 
credibile, una Chiesa coraggiosa e che insegni e promuova certi valori. Oggi troppo spesso la Chiesa 
scende a compromessi con un mondo materialista, individualista conformista; occorre più tenacia 
nella difesa dei valori e identità cristiana.  
 
DOMANDA 7) In una società multietnica e multireligiosa, come dovrebbe porsi la Chiesa? 
RISPOSTE 7)  
- Fare celebrazioni multietniche ecumeniche. 
- Sostenersi a vicenda ugualmente. 
 
DOMANDA 8) Penso sia possibile prendere decisioni insieme ad altri nella Chiesa? Come si può 
pensare insieme il bene comune, credenti e non credenti? 
RISPOSTE 8) 
- Parlandone. 
- Pansare al bene comune è fondamentale; credenti e non dovrebbero aiutarsi insieme. 
 
DOMANDA 9) Penso che si possa dialogare con chi ha visioni diverse? 
RISPOSTE 9) 
- Certamente. 
- No. 
 
EXTRA) 
- Mi domando prima di tutto se sono veramente cristiano? Dopo di chè potrei rispondere ad altre 
domande. 
- Ho terminato di rispondere alle domande proposte, utili in un dialogo sinodale fertile. Desidero 
aggiungere una riflessione per il Consiglio Pastorale e i nostri sacerdoti: nell’ultimo periodo ho 
notato un inaridimento e minor cura nel voler rinsaldare e tenere unita una comunità di cammino, 
prediligendo piuttosto esperienze solo introspettive e spirituali, utili per carità, ma ostiche e 
inadeguate per tanti e che quindi potrebbero contribuire ad un allontanamento di alcuni. Suggerisco 
un maggior ricorso a cerimonie e attività più inclusive e alla portata di tutti. Il Covid e molte altre 
circostanze ci hanno portato via molto...tocca a noi ricostruire. 
- La prima cosa sarebbe non conferire a una sola categoria di cristiani (preti e Vescovi) la pienezza di 
tutte e tre le funzioni che attualmente sono loro affidate (insegnamento, santificazione, governo). 
Consentire una vera sinodalità, in cui ogni credente abbia diritto di partecipare alle decisioni e non 
essere solo un collaboratore. Se la parola “sinodalità” significa camminare insieme, ciò comporta un 
cammino comune, realizzato da tutto il popolo di Dio nella variegata pluralità dei suoi membri e 
nella responsabilità di ciascuno compreso le donne. Una Chiesa sinodale è una Chiesa dell’ascolto 
reciproco, in cui ciascuno ha da imparare. 
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Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
10 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
Domande aperte su un foglietto che le persone potevano poi inserire in una scatola infondo alla 
Chiesa. 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
sarah.catalano20@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 190 

 
Questa scheda è scritta da: 
sr.MariaChiara e sr.MariaGrazia, clarisse del Corpus Domini 
 
Gruppo: 
Il gruppo era costituito da alcune persone indigenti o, per vari motivi disagiate, con cui condividiamo 
abitualmente un po’ di spesa. L’invito non è stato accolto da altre persone perché: - si sono un po’ 
spaventate (temendola una ennesima indagine di dati)  - hanno una loro spiritualità e preferiscono 
vivere gesti di carità e non incontri in cui si parla. 
 
Luogo dell’incontro: 
Monastero Corpus Domini 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
PROVENIENZA  
Tutti i partecipanti vengono da famiglie “molto cristiane”: l’importanza della fede è stata molto 
inculcata dai genitori, soprattutto la partecipazione alla eucaristia domenicale. Costretti dai genitori, 
poi è diventato un loro desiderio, sempre mantenuto. 
Una è stata catechista per diversi anni e la ricorda come un’esperienza molto bella. 
Negli anni due si sono allontanate. Una per malattia (si spostava con difficoltà), un’altra si è 
arrabbiata con Dio per un grosso problema familiare. 
PRESENZA DI DIO NELLA VITA 
Ci sembra che Dio non ascolti quando non si risolvono i nostri problemi, ma noi ci lamentiamo con 
Lui perché sappiamo che Lui ci ascolta. Vorremmo sempre essere ascoltati, ma siamo certi che Lui 
c’è e se si perde la fede non resta più nulla. 
COSA HA AVVICINATO/ALLONTANATO 
Tutti convengono che la Chiesa non allontana mai nessuno. 
Però è vero che se il sacerdote è bravo,accogliente, ascolta le persone, benedice le case, e predica 
sulla Parola di Dio, avvicina di più le persone. 
Hanno allontanato invece: 
- una “perpetua” molto maleducata 
- le suore delle elementari, che erano molto dure, rimproveravano con violenza e umiliavano. 
- i sacerdoti che non hanno tempo di ascoltare e dire una buona parola 
- la vergogna delle proprie disgrazie 
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Un po’ di perplessità riguardo alle suore che escono e si sposano.  
Più comprensione per i preti che si sposano (“sono uomini!”), rabbia invece per le donne che li 
molestano. 
ALTRE SFIDE 
- La TRASMISSIONE DELLA FEDE non è facile, anche se educati cristianamente figli e nipoti spesso si 
allontanano e cercano solo per i soldi. 
- La VITA FRENETICA  con i suoi problemi spesso fa chiudere in se stessi 
- una ritiene che …. la Chiesa sia avanti nel cammino!  
 
 
Data dell'incontro: 
04/04/2022 
 
Numero partecipanti: 
5 persone. 4 donne e un uomo 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
Tra i 63 e gli 80 anni 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
I. I COMPAGNI DI VIAGGIO, II. ASCOLTARE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
Contenti e stupiti di essere stati interpellati dalla Chiesa. Interesse, disponibilità. 
 
Metodo di conduzione 
Domande, racconto della propria esperienza, dialogo dibattito. 
 
Commento del conduttore 
Abbiamo sentito l'importanza che la Chiesa si interessi di cosa vivono  suoi figli. L'incontro ci ha dato 
tanta speranza e gioia nel vedere dei fratelli che vivono la relazione con Dio con semplicità e fiducia. 
Non siamo riuscite a tenere rigidamente la struttura proposta dai tre giri, perché la risonanza e 
convergenza era abbastanza immediata. 
 
Indirizzo email 
clarisse.ferrara@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 191 

 
Questa scheda è scritta da: 
Stefania Sangiorgi  
 
Gruppo: 
3^ superiore Istituto Einaudi / 12 studenti 
 
Luogo dell’incontro: 
Monastero Corpus Domini Clarisse 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Nella Parrocchia o nell’Oratorio abbiamo fatto queste esperienze:  
Ho trovato una persona di fede con cui mi sentivo di poter parlare liberamente; 
Ho trovato un luogo dove oltre al catechismo c’era la possibilità formativa di momenti di preghiera, e 
momenti di svago e di socializzazione come gite, grest estivi. 
Ho frequentato e continuo a frequentare l’Oratorio dove si sta insieme e si può giocare e parlare di 
tutto. 
Ho trovato un luogo dove, con la mia famiglia, fare raccolte di fondi per i poveri. Partecipavamo 
volentieri e attivamente pur essendo poveri anche noi. 
Ho trovato un luogo dove andare tutti i giorni, volentieri, con la nonna. 
Ho trovato uno spazio dove le persone hanno qualcosa in comune e si possono condividere i propri 
pensieri. 
Continuare a stare in parrocchia e non trovare coetanei attorno è causa di sofferenza. 
 
Punti faticosi che hanno causato l’allontanamento dalla Parrocchia: 
Ho trovato un giudizio su quello che pensavo; 
non trovavo stimoli, interessi; 
il cambio di prete che non organizzava più incontri formativi e ricreativi per l’età del post-cresima, 
ma sembrava interessato più ai problemi burocratici;  
non ci siamo sentiti cercati dal parroco e capivamo che non c’era particolare interesse che 
rimanessimo; 
la morte di persone care ha creato la convinzione che la preghiera accorata e insistente non conta 
nulla e che Dio non esiste; 
lo stare male e sperimentare che la preghiera, in realtà, non faceva cambiare nulla; 
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sofferenza per amici che sono stati esclusi; 
ho sperimentato la solitudine, il disinteresse della Parrocchia in momenti difficili famigliari. 
 
Suggerimenti costruttivi: 
I ragazzi hanno bisogno che nella comunità cristiana ci siano sacerdoti capaci: 
di vicinanza, di ascolto, di dialogo a tu per tu, capaci di un saluto amico, di cercare i ragazzi là dove 
sono, di farli sentire importanti; 
di coinvolgere i ragazzi in attività di aggregazione, in incontri dove si può parlare di argomenti di 
interesse generale e di problematiche che più toccano la loro vita. 
La Chiesa dovrebbe pensare come pensano i ragazzi, usare i social per fare incontrare i ragazzi per 
scambiarsi conoscenza e creare poi incontri concreti. Anche l’invito concreto da parte di un amico 
può aiutare a riavvicinarsi. 
La Chiesa deve aprirsi, sì, ma anche i ragazzi devono muoversi verso di lei. E’ importante 
l’avvicinamento reciproco.  
La Chiesa deve essere sostegno e protezione alle famiglie che stanno attraversando momenti difficili 
e hanno bisogno di accoglienza. Può essere l’occasione per ritornare a frequentare la chiesa e 
pregare insieme. C’è bisogno di sentirsi ascoltati. 
Si sente la necessità di una Chiesa credibile. 
 
 
 
 
 
Data dell'incontro: 
07/04/2022 
 
Numero partecipanti: 
12 studenti 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
16-17 anni 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
Principalmente Compagni di viaggio 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
I. I COMPAGNI DI VIAGGIO 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
I ragazzi erano motivati e prepararti dall'insegnante di religione, quindi sapevano cosa avremmo fatto. 
Erano desiderosi di contribuire e sono stati propositivi. 
 
Metodo di conduzione 
E' stata data loro una scheda con 5 blocchi di domande aperte. Hanno esposto in stile narrativo. Tutti 
sono intervenuti e hanno accettato di interagire con il conduttore per poter arricchire il loro contributo 
esperienziale. 
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Commento del conduttore 
Mi sono sentita a mio agio, perché i ragazzi si sono dimostrati molto disponibili. Si è creato un buon 
clima di ascolto e di attenzione. Ho apprezzato molto la loro capacità di interagire e di mettersi in 
gioco. I ragazzi hanno bisogno di essere ascoltati. Un'esperienza che a un certo punto non hanno più 
fatto nella Chiesa. C'è un volto di Chiesa un po' ferito perché non parla il loro linguaggio e per la 
maggioranza non è significativa. Molti fanno coincidere la Chiesa con i sacerdoti. Chi continua a 
frequentare patisce il trovare pochi coetanei o a volte nessuno. Per alcuni potrebbe esserci una 
possibilità di rientro, per altri è messo in discussione. Comunque i più hanno un'esperienza felice fino 
a 10 anni circa.  
 
Indirizzo email 
sangio.stefi@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 192 

 
Questa scheda è scritta da: 
sr. Elena Ester (clarissa) 
 
Gruppo: 
Classe terza dell'Istituto Einaudi 
 
Luogo dell’incontro: 
Monastero Corpus Domini 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
In questo gruppo è emerso che i ragazzi hanno avuto un’esperienza di Chiesa non significativa. 
Alcuni di loro hanno mantenuto qualche rapporto con la parrocchia, anche se il tempo del covid è 
stata l’occasione per abbandonare la frequentazione domenicale della messa senza sentirne la 
mancanza o il bisogno.  
Ritengono infatti che la Chiesa potrebbe essere un valido punto di riferimento se avesse la capacità 
di radunare, tenere insieme e coinvolgere le persone, mentre riscontrano che attualmente è un 
posto noioso dove non c’è la possibilità di incontrare altri giovani, e che quindi non vale la pena 
frequentare.  
Secondo questi ragazzi la grande responsabilità del funzionamento della parrocchia è del prete. 
 
Altri invece si sono ritrovati senza motivazioni per cui credere in Dio, e quindi hanno smesso di 
frequentare la parrocchia dopo i sacramenti.  
Anche per loro l’esperienza di Chiesa non è stata significativa, né in positivo né in negativo, ma la 
mancanza di un incontro personale con Dio ha fatto sì che abbandonassero la messa e gli incontri.  
La Chiesa per loro non è stata un’esperienza che ha portato vita, e quindi ritengono che non 
tornerebbero a credere in Dio se la parrocchia o il prete di turno fossero più coinvolgenti. 
Tutti si sono ritrovati concordi nel disagio causato dall’essere stati costretti da parte dei genitori a 
frequentare la parrocchia.  
La parte più dissonante per loro è stata che almeno uno dei due genitori non crede o comunque non 
frequenta la Chiesa, ma loro non si sono potuti sottrarre dal catechismo o dalla messa domenicale. 
Tutti, inoltre, hanno avuto un’esperienza positiva di fraternità grazie alla parrocchia, come ad 
esempio gite, cene, incontri che li hanno fatti sentire bene, e ognuno porta con sé un bel ricordo di 
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quella particolare esperienza. 
 
 
Data dell'incontro: 
07/04/2022 
 
Numero partecipanti: 
10 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
15-16 anni 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
I. I COMPAGNI DI VIAGGIO, II. ASCOLTARE, III. PRENDERE LA PAROLA 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
I ragazzi hanno partecipato con responsabilità e molto rispetto 
 
Metodo di conduzione 
domande aperte  
 
Commento del conduttore 
è astato molto interessante scoltare un punto di vista lontano dalla Chiesa! ho colto una potenzialità 
grande della Chiesa, quella dell'accoglienza e dell'ascolto 
 
Indirizzo email 
clarisse.ferrara@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 193 

 
Questa scheda è scritta da: 
Maria Cecilia Gessi 
 
Gruppo: 
Catechisti e Consiglio Pastorale della Parrocchia di San Bartolomeo Ap. 
 
Luogo dell’incontro: 
Parrocchia 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
La nostra fede è debole la nostra parrocchia ha una fede debole ed è fatica ricominciare. 
Il gruppo che frequenta è piccolo e fatica  a risvegliare la fede.  Il ritorno delle benedizioni dopo la 
pandemia è una cosa molto importante. 
A livello individuale ognuno di noi dovrebbe cercare negli ambiti famigliari un ritorno alla fede. Sono 
molto importanti le preghiere decentrate e  più solidali per non giudicare solo, per imparare ad 
andare verso l’altro perchè  abbiamo ancora poca tolleranza con chi non viene, I parroci dovrebbero 
chiedersi della pecora smarrita per camminare piano, fermarsi, ascoltare e  
Guadarsi attorno, per un cammino assieme e in modo inclusivo per promuovere il domani e far 
riscoprire ai ragazzi e alle giovani famiglie che la chiesa dovrebbe essere il loro habitat.  
 
 
Data dell'incontro: 
20/03/2022 
 
Numero partecipanti: 
10 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
50-80 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
Corresponsabili nella Missione 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
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I. I COMPAGNI DI VIAGGIO 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
Propositivi ed alcuni con fatica. 
 
Metodo di conduzione 
Dialogo/dibattito 
 
Commento del conduttore 
Mi sono sentita un po’ impotente per la stanchezza che si è percepita da chi partecipa da tanto tempo 
in parrocchia ma non vede grossi cambiamenti positivi. L’immagine che ne esce  è di una Chiesa con 
una fede stanca, ma non scoraggiata. 
 
Indirizzo email 
mcgessi@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 194 

 
Questa scheda è scritta da: 
Maria Cecilia Gessi 
 
Gruppo: 
Ragazzi della quinta superiore  
 
Luogo dell’incontro: 
Scuola 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
 
Sintesi risposte ragazzi delle scuola secondaria di II grado: 
1-Pensi che si possa dialogare con chi ha visioni diverse?  
 - la possibilità di confronto con una persona prescinde dal suo credo religioso  sta nella persona 
stessa la sua capacità di dialogo e, eventualmente, di portare avanti il suo credo in modo positivo, 
senza pregiudicare le persone per le loro diverse visioni.  
 
- Non è che penso che si possa, ma si deve! È importantissimo essere aperti mentalmente e parlare 
anche con persone che pensano in modo diverso da noi, per più motivi, non è detto che la nostra 
versione sia quella giusta ed inoltre c’è sempre da imparare, indipendentemente da chi ti trovi 
davanti. 
2- Mi sento o mi sono sentito parte della chiesa? 
Una volta mi sentivo parte della chiesa cristiana, poi, sentendo di cosa avevamo fatto nella storia e 
anche attualmente e il fatto che "Non potrai avere altro Dio al di fuori di me", ho capito che non 
faceva per me. Adesso credo più nelle divinità che sto creando per un mondo fantasy che in Gesù. - 
Da piccola mi sentivo parte della chiesa. Pensavo che quello che facevo, i miei pensieri e tutto ciò 
che mi circondava fosse perché avevo scelto io di mia spontanea volontà, senza alcuna influenza. Poi 
crescendo e maturando ho capito e realizzato che ciò in cui credevo, era in realtà il risultato 
dell'influenza dei miei familiari, perciò ho iniziato a prendere le distanze da tutto e da tutti, 
pensando autonomamente e capendo così che quella non era la mia strada. 
- Ho sempre concentrato la mia idea di fede non totalmente sulla figura di Dio, ma principalmente 
sul concetto di bene e amore globale ed incondizionato. Ed è proprio per questa mia idea che 
nell'ultimo periodo non mi sento così vicina alla Chiesa come sempre; in questi anni più che mai, 



 475 

vedere che ci sono sempre più persone che per la fede e la credenza in Dio si permettono di 
discriminare, allontanare, escludere e maltrattare altre persone (perchè ad esempio omosessuali) 
seguendo il pensiero secondo il quale "Dio non ha detto questo e quindi è vietato e va punito", mi fa 
sempre più pensare che i miei ideali non vadano d'accordo come pensavo con questa appartenenza. 
Personalmente non mi sento parte della Chiesa, sicuramente in parte ciò è dovuto al suo passato, in 
particolare di quando venivano vendute le indulgenze. A parer mio inoltre, ci dovrebbe essere una 
separazione netta tra Stato e Chiesa, politica e religiosità non dovrebbero fondersi, come teorizzò 
John Locke. Nel complesso sono convinta che la Chiesa faccia anche del bene perché ci sono alcune 
persone che hanno scelto di farne parte per vera e propria vocazione. Al contempo penso che la 
propulsione verso il bene e il bello non abbia necessariamente a che fare con la religione. 
- Io personalmente mi sono sentita parte quando ero più piccola, ho fatto la cresima e la comunione 
insieme ai miei compagni di classe del tempo. Era un momento per divertirci e stare insieme. Ho 
preso le distanze perché con il tempo non mi interessava più di tanto. 
- Qual è o quale è stata la mia esperienza in Chiesa? I miei genitori, soprattutto quando ero piccola, 
mi hanno sempre portato a messa la domenica, mi hanno battezzata e ho fatto tutti i sacramenti, 
come la maggior parte dei giovani. Crescendo ho cominciato a ridurre la frequenza della 
partecipazione alle celebrazioni festive. Ciononostante ho preso parte del gruppo animatori del mio 
paese, fino all' anno scorso e organizzato/condotto attività estive per i bambini. La parola chiave é: 
inclusione, termine in nome del quale la Chiesa stessa dovrebbe agire. La chiesa che peró risulta in 
alcune componenti corrotta e chiusa piuttosto che aperta e amorevole. Da diversi mesi non vado più 
agli incontri tra animatori e raramente a messa, le cause sono: il poco tempo e gli orari scomodi 
mentre per quanto riguarda la Chiesa, trovo che dovrebbe essere sempre aperta al pubblico, non 
solo durante le messe, sia per i credenti, sia per gli atei, i passanti, i musulmani, gli amanti dell' arte... 
Il vero problema della Chiesa è chi la compone, i tanti ipocriti che cantano in nome dell' amore, della 
fratellanza e tendono ad escludere, a voler male, a giudicare, questo è ció che si deve contrastare. 
Oggi se entro in Chiesa è per cultura piuttosto che per credo, per la luce, la temperatura, l' odore, 
per le candele, gli affreschi, per il Vangelo e coglierne gli insegnamenti, per interrogarmi, crescere e 
articolare la mia ricerca. Chiedendomi: in cosa credi? 
Fin da piccola sono cresciuta con mia madre che mi portava in chiesa, a partecipare alle cerimonie 
religiose, a incontrare credenti e a fare parte della sua vita di fede. Nonostante questa crescita, non 
ho mai creduto. La fede di mia madre è divenuta poi ossessione e tormento, ma soprattutto motivo 
di scuse e giustificazione per ogni errore. Ho sempre visto la religione come un aiuto per chi ne 
avesse davvero bisogno, ma oltre a questo, personalmente, non mi ci soni mai sentita attaccata in 
alcun modo e tutt’ora non la sento mia. Penso che questo sia stato dato dal rapporto che ho vissuto 
con mia madre, mediata dalla sua religione che mi ha segnata negativamente. Oggi, comunque, non 
sento ancora il bisogno di ritentare un approccio verso la fede, quando io ragiono e mi animo grazie 
alla mia stessa immaginazione e trovando la forza di continuare grazie alla mia forza di volontà.  
- Da piccola partecipavo al catechismo e ai campi estivi e gite organizzate dalla Chiesa e mi sentivo 
parte di essa soprattutto grazie al prete. Poi, crescendo, e cambiato il prete del mio paese e aveva un 
modo totalmente diverso rispetto al precedente, sinceramente non mi sono mai trovata bene con 
quello nuovo quindi mi sono allontanata dall'ambiente della Chiesa, ma anche per via del Covid, 
grazie al quale non sono più stati organizzati campi estivi e gite. Ogni tanto vado ancora in Chiesa, a 
volte nelle feste, con amici, famiglia o per via di mia sorella minore frequentante il Catechismo 
 
- Nonostante la mia famiglia sia credente non mi ha mai imposto di partecipare alla vita religiosa e io 
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per prima non ho mai manifestato interesse verso quel mondo. Mi sono state insegnate le ideologie 
religiose e l’importanza della partecipazione alle iniziative della Chiesa ma sin da piccola le mie idee 
si sono distinte da quelle dei miei genitori. Non sono mai stata credente, non ho mai frequentato il 
catechismo e non mi pento della mia scelta. Sono, anzi, grata che mi sia stata lasciata la libertà di 
prendere le distanze da un gruppo che in diverse occasioni mi ha dimostrato di interessarsi a tutto 
tranne che a Dio. 
3 Come, su cosa e da chi vorrei essere ascoltato? 
 - Vorrei impararmi ad ascoltare, spiarmi dentro ogni mia più fragile emozione che tendo ad 
accantonare insieme alle paure; imparare ad ascoltare prima di chiunque altro, me stessa, perché 
senza una vera intesa fra corpo e anima non potrò mai aspirare ad una sintonia equilibrata con 
nessuno. Ascoltare noi stessi diviene l’unico modo valido e benefico che ci potrà permettere di 
comprendere il prossimo; non abbiamo bisogno di cambiamenti emotivi, ma solo di gioia, equilibrio 
e un po’ più d’amore. 
4 In una società multietnica e multireligiosa, come dovrebbe comportarsi la chiesa? 
Penso che in una società con queste caratteristiche la chiesa debba fare notare la sua presenza in 
quanto cultura ma in nessun modo cercare di soverchiare una delle altre religioni. Il ruolo della 
chiesa dovrebbe di base essere comunque quello di aiutare non importa di quale mezzo culturale 
utilizzi 
5- Quale penso sia la missione della chiesa?  
- La missione della chiesa per me deve essere quella di farci riappacificare l'uno con l'altro, di non 
giudicare e comprendere, di farci capire che siamo tutti uguali,un unica grande famiglia, di aiutare il 
prossimo e chi si trova in difficoltà e in fine non indurci al peccato. 
- La missione della chiesa è destinata a tutti gli "uomini di buona volontà", e si esercita con i solenni 
insegnamenti, con la preghiera e anche attraverso il dono di grazia che ci offre Dio.(ragazzo di altra 
confessione religiosa) 
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
20 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
18-19 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
Camminare insieme 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
I. I COMPAGNI DI VIAGGIO 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
Curiosità 
 
Metodo di conduzione 
Domande aperte 
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Commento del conduttore 
Le risposte dei giovani preoccupano molto! 
 
Indirizzo email 
mcgessi@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 195 

 
Questa scheda è scritta da: 
dai tre monasteri della Diocesi (Benedettine, Carmelitane, Clarisse) 
 
Gruppo: 
 
 
Luogo dell’incontro: 
Abbiamo fatto tre incontri, uno in ciascun monastero, con tre gruppi diversi misti per età e Ordini, 
nella seconda metà di marzo 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
DISCERNERE E DECIDERE 
 
 
1. … nelle nostre comunità 
 
Pur appartenenti a Ordini diversi, nell’ascoltarci riconosciamo concordemente quante caratteristiche 
ci accomunano e come il discernimento ben esprima il carattere della nostra vita di “comunione 
sinodale”, dando forma ad uno stile che si esprime nelle varie componenti della quotidianità: la pari 
dignità di ogni Sorella, il forte senso di una comune appartenenza, la corresponsabilità nella gestione 
del bene comune, il servizio dell’autorità che non può prescindere dall’ascolto e dalla collaborazione 
delle Sorelle. Riconosciamo che questi elementi, riportati su più larga scala, sono essenziali anche 
per la vita della Chiesa. 
Il discernimento è costitutivo di una vita cristiana: vita in continuo divenire, nella sinergia tra l’azione 
dello Spirito e la risposta della nostra libertà. È Suo dono, sempre da chiedere, per essere capaci di 
vivere in una relazione viva col Signore, il quale continua a parlarci e a guidarci nella storia. 
 
Alcune puntualizzazioni ci sembrano particolarmente importanti affinché il discernimento 
comunitario si possa svolgere nel migliore dei modi. 
-   Chi presiede: ascolta le richieste delle sorelle e della realtà circostante per avviare un processo di 
discernimento; propone per tempo e con chiarezza il tema per aver modo di pregare e prepararsi 
personalmente e comunitariamente; ha il compito di promuovere il dialogo e la partecipazione di 
tutte.  
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-   Ogni sorella: aperta alla novità dello Spirito, con umiltà si esprime su quanto la Chiesa chiede oggi. 
Rimane in atteggiamento di ascolto e libertà interiore, oltre le proprie visioni personali, dando 
fiducia a chi svolge il servizio dell’autorità e a chi può avere una visione più ampia dei temi trattati. 
Emerge che il senso di appartenenza alla comunità, amata come il proprio corpo, permette di non 
fermarsi ad una logica basata su istanze democratiche. È nel quotidiano, comunque, che avviene la 
verifica della preghiera (S.Teresa).  
 
 
 
FRUTTI del discernimento sono:   
* crescita nella conoscenza reciproca, nel senso di appartenenza alla comunità e nella   
corresponsabilità  
*   esperienza di una comunione più approfondita, al di là delle divergenze e delle decisioni prese 
*  arricchimento personale (passaggio pasquale personale e comunitario) grazie al processo stesso 
del discernimento; 
 
 
 
2.  … e in ambito ecclesiale 
 
Spesso le nostre comunità raccolgono le più svariate confidenze anche in ambito ecclesiale che, 
custodite nella preghiera, offrono un continuo esercizio di discernimento. Da questa esperienza di 
ascolto, desideriamo qui sottolineare alcune note:  
- nelle Comunità parrocchiali, possono facilmente crearsi piccoli spazi di potere, con il rischio 
di una clericalizzazione dei laici. Si cerchi di rimanere aperti all’accoglienza e alla partecipazione 
attiva di tutti, nelle piccole cose come anche nelle più importanti: leggere, preparare la liturgia, 
offrire il proprio contributo al Consiglio parrocchiale, ecc. 
- ci sembra importante che chi presiede ascolti effettivamente tutti, senza fare 
discriminazioni, cercando di cogliere le sollecitazioni del tempo attuale senza accontentarsi di 
ripetere modalità già sperimentate. Si ascolti anche il più giovane, ci ricorda San Benedetto , o anche 
il più piccolo, specifica Santa Chiara .   
- quando è necessario prendere decisioni e operare dei cambiamenti, si abbia cura di 
coinvolgere maggiormente i fedeli, ascoltando le loro necessità e comunicando, in ogni caso, le 
motivazioni della decisione presa, affinché tutti si sentano compresi e maggiormente accompagnati. 
- la pazienza dei ‘tempi lunghi’ offre la possibilità di ascoltare anche le sfumature delle diverse 
posizioni, facendo maturare un’accoglienza reciproca: ci sembra necessaria per coinvolgere tutti in 
un cammino di convergenza, piuttosto che proseguire su cammini paralleli.  
 
 
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
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Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
IX. DISCERNERE E DECIDERE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
E' stato molto bello incontrarci per la prima volta. C'era molta partecipazione, ascolto, gioia di 
riconoscerci accomunate da tante cose... 
 
Metodo di conduzione 
Abbiamo seguito il metodo proposto di un primo giro di condivisione di esperienze, poi la ripresa di ciò 
che altri hanno detto e ci ha colpito  
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
monastero@carmelitanescalzeferrara.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 196 

 
Questa scheda è scritta da: 
maurizio miglioli 
 
Gruppo: 
genitori del gruppo acr del Corpus Domini 
 
Luogo dell’incontro: 
Corpus Domini all'aeroporto 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Ecco a grandi linee le idee e le domande che sono emerse nell’ultimo incontro a “ruota libera, 
sollecitati dalla traccia sintetica “Un ascolto per tutti “ 
 
-formarsi alla sinodalità, come non lasciare indietro nessuno 
-orientarsi tra regole ed incontro tra le persone è guardare oltre, l’incontro 
- pregiudizi, bisogna superarli 
- percorsi pastorali condivisi assieme alla presenza delle famiglie che aiutano a formare alla fede ed 
al percorso cristiano 
- società che toglie responsabilità ed impegno personale con percorsi di disimpegno e leggerezza 
- un grande male è la fretta, troppo cose da fare senza pensare 
- trovare equilibrio nel tempo frenetico e curare il pensiero 
- essere persone attraenti come Gesù 
 
chiesa istituzione 
- a quale logica rispondere? Burocrazia od azione? 
- Chiesa: beni materiali mal gestiti, allontana le persone 
-Chiesa non deve essere gestita come una azienda ma è un servizio per le persone 
- Chiesa come casa aperta 
-Chi comanda nella Chiesa? L’autorità spesso viene gestita come “potere” e non come servizio 
- recuperare l’autorevolezza e non usare l’autorità 
 
esperienza di chiesa 
- l’esperienza del “bene” non è esclusiva della Chiesa 
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-valorizzare le esperienze di “bene” nella società civile 
- la ricerca e l’esperienza nella società non sono “male” da contrapporre al “bene” ricercato solo 
nella frequentazione di gruppi parrocchiali 
- gruppi parrocchiali spesso chiusi chiusi ed autoreferenziali, o poco aperti 
- nei gruppi parrocchiali si vive come in mondi separati, spesso si usano linguaggi condivisi ed 
abbastanza omologati 
- gruppi molto “esigenti”, stare fuori faceva meno paura 
- non sempre si crea un ambiente accogliente  per fare una nuova esperienza 
-non sempre si persegue la cultura della libertà, del rispetto e dell’accoglienza del percorso delle 
singole persone 
-frequentare per “obbligo” contrapposto al frequentare per “desiderio” 
- si impara anche dalle cose che vengono “imposte” 
- libertà che perfeziona la tradizione 
-quali impegni pratici, concreti ed attrattivi che propone la parrocchia? 
- la praticità aiuta la comprensione della fede 
 
motivazioni 
- si frequentano gli ambienti ed I gruppi parrocchiali per cercare esperienze di libertà e bisogna 
evitare “pregiudizi” 
- cosa porta ad essere presenti e frequentare? L’incontro con il Signore? 
-certezza che c’è qualcuno sempre presente per un aiuto, una risposta profonda alle molte 
domamde da ricercare. 
- dipende dagli incontri che fai, dai sacerdoti e dai compagni di strada che incontri 
- se si è in pochi si fa fatica a comminare ed a fare gruppo, ma gli amici aiutano tanto  
 
 
Data dell'incontro: 
18/04/2022 
 
Numero partecipanti: 
7 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
35- 50 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
un ascolto per tutti 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
I. I COMPAGNI DI VIAGGIO, II. ASCOLTARE, X. FORMARSI ALLA SINODALITÀ 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
disponibilità a raccontarsi in prima persona- ascolto attivo e rispetto dei racconti e delle esperienze 
condivise  
 
Metodo di conduzione 
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scheda inoltrata un paio di settimana prima dell'incontro- momento di preghiera e libertà di 
raccontomomento di preghiera -  
 
Commento del conduttore 
Ho colto la voglia di raccontarsi e di proseguire nell'esperienza di incontro.  
 
Indirizzo email 
mauriziomiglioli57@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 197 

 
Questa scheda è scritta da: 
 
 
Gruppo: 
Parrocchie di Gambulaga, Masi San Giacomo e Runco 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Dopo l'invocazione allo Spirito Santo prende la parola Don Edwin spiegando il significato 
dell'incontro e gli obbiettivi che si pone. 
 
Viene introdotto come primo argomento il senso di essere padrini e madrine ai Sacramenti, oggi 
sembra essere una figura priva di significato perchè le persone designate a tale compito non sono a 
conoscenza del vero senso del ruolo che la figura ricopre. Forse sarebbe più indicato definirli come 
testimoni. 
 
Su che cosa e come la chiesa può prendere pubblicamente la parola? 
 
Perché la chiesa non ha iniziative marcate incisive sul gender? É una ideologia che sta subdolamente 
cambiando la nostra società obbligandoci a scelte che contrastano in modo prepotente con quello 
che noi siamo. 
 
La chiesa ha tanto da dire nel rispetto degli altri. Su tutto deve prendere la parola. Suggerendo 
testimoniando molte cose si possono modificare. 
 
Modifica delle formule in chiesa forzate o meno, sono una sensibilità nei confronti delle donne 
/femmine che un tempo erano escluse a prescindere. Avere la libertà di scegliere cosa fare della 
propria vita con le stesse possibilità tra maschi e femmine 
 
Come possiamo imparare a camminare insieme? Quali attenzioni, quali sensibilità possono aiutare a 
sentirsi meno soli? 
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Per annunciare, nella chiesa, dobbiamo essere informati/formati, con costanza lungo tutto il tempo 
della vita, attraverso gruppi di preghiera, formazione e condivisione. Quello di cui si sente la 
mancanza sono gli incontri periodici che nella nostra piccola realtà manca. 
 
Lavorare di più sulla comunicazione delle iniziative che sembra passare inosservata. Spesso si dà per 
scontato che non interessa a nessuno. Usare strumenti di comunicazione ai quali tutti hanno accesso 
è importante perché i vecchi strumenti non sono più efficaci. Uso di social network o applicazioni 
come - tilodo lab - 
 
Con la pandemia molti si sono chiusi in se stessi e non vanno più in chiesa preferiscono guardare la 
messa in tv come possiamo aiutare queste persone ad uscire? Fare in modo che non si sentano sole 
telefonando o visitandole. Andare a messa è un alimento che aiuta a vivere meglio la missione a cui 
siamo chiamati. Ci vengono donate grazie attraverso le quali le nostre opere possono essere di utilità 
al prossimo. 
 
Come e su cosa vorrei essere ascoltato? 
 
Non cerco l'ascolto perché spesso non ti lasciano parlare. Preferisco ascoltare. Perché spesso 
nell'immediato, non so cosa dire o come rispondere a provocazioni. Per questo incontri costanti di 
formazione sono auspicabili. 
 
Gesù è diventato un tabù non si può nominare. C'è una realtà di fede su misura d'uomo (sette). 
 
Come fare se anche internamente alla chiesa le iniziative non vengono raccolte? 
 
In una società multietnica come dovrebbe porsi la chiesa? 
 
La chiesa deve porsi verso l'altro con rispetto senza obbligare nessuno, mantenendo sempre la 
propria identità di chiesa. Porsi in ascolto delle altre realtà condividendo la positività implicita in 
ciascuna. Se non conosciamo le realtà alternative non le possiamo capire, la conoscenza vera aiuta a 
capire dove ti vuole portare la fede alternativa... 
 
Data dell'incontro: 
27/03/2022 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
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Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
castillo1978@libero.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 198 

 
Questa scheda è scritta da: 
 
 
Gruppo: 
Consiglio pastorale Parrocchia S. Famiglia 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Domanda 1 
Come viene esercitata l’autorità all’interno della parrocchia? Come si identificano in parroc¬chia gli 
obiettivi da perseguire, la strada per raggiungerli e i passi da compiere in ordine alla ca¬techesi e alla 
formazione, alla vita liturgica, alla carità? 
Quale ruolo viene dato al Consiglio pastorale parrocchiale? Quale attenzione è data alla verifica di 
quanto svolto? 
 
Giulia  
Non dovrebbero esistere personalismi in parrocchia. L’autorità va riconosciuta nella figura del 
parroco, l’indirizzo viene da lui. 
Gli obiettivi da perseguire sono scandite dell’Anno Liturgico, poi ci sono obiettivi che si aggiungono e 
arricchiscono le attività della parrocchia. Alcune sono consuetudini che vanno riprese e consolidate. 
La nostra parrocchia ha organizzato delle messe di quartiere (coinvolgenti per tutti): erano 
complesse da organizzare, ma erano un importante segno di presenza nel quartiere. Nell’ultimo 
periodo la chiesa si è un po’ chiusa su sé stessa e dovrebbe provare e riaprirsi all’esterno. 
Tra le attività importanti per la comunità, organizzate tra le sue vie e le sue case ci sono la via crucis 
del venerdì santo, i fioretti nel mese di maggio e la processione mariana (il 31 maggio). 
La nostra parrocchia è fortunatamente ripartita con le sue attività, purtroppo dopo la pandemia 
tante comunità non sono tornate attive, soprattutto nel basso ferrarese. 
 
Francesco  
Ci sono tante iniziative sono dispendiose in termini di energie, ma fanno sentire la comunità unita e 
viva: messe di quartiere, via crucis, fioretto mariano. 
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Don  
Queste attività sono da rilanciare: un parroco deve capire e interiorizzare, mettersi in ascolto delle 
consuetudini della parrocchia in cui arriva. La comunità dovrebbe aiutare il parroco a maturare 
queste consuetudini. 
 
Alessandro  
Il Parroco è e deve assolutamente svolgere il compito che gli è stato dato dall’autorità ecclesiale, per 
cui ogni decisione ultima è di sua competenza sia per ciò che riguarda le situazioni pratiche sia per 
quelle economiche e liturgiche. Il parroco che vuole rendere partecipe la comunità di ciò che la 
chiesa, cioè il suo popolo, intende promuovere ha nel Consiglio Pastorale Parrocchiale l’istituzione 
con cui confrontarsi. Questo è ciò che deve avvenire in ogni buona famiglia, per fare in modo che la 
comunità si senta corresponsabile e che possa contribuire allo svolgimento delle funzioni, 
nell’organizzazione degli eventi ed anche nella loro sostenibilità economica. Ciò che serve per 
portare avanti le attività parrocchiali è anzitutto la risposta adeguata (per numero di persone 
disponibili) dei fedeli, in relazione alle dimensioni, all’estensione e alle esigenze della parrocchia. Per 
essere espliciti servono gruppi di lavoro che siano in grado di promuovere e coordinare gli 
innumerevoli aspetti della vita parrocchiale: gruppo liturgico, gruppo caritas, gruppo catechisti, 
gruppo formatori battesimali, gruppo famiglie, gruppo missioni-ecumenismo, sacerdote formatore 
gruppo chierichetti, gruppo formatore matrimoniale, Oratorio, educatori doposcuola, educatori 
attività grest, in particolar modo formatori per educatori. 
Il tempo della pandemia non ha insegnato molto, in quanto si è cercato di fare il meglio possibile per 
non lasciare abbandonata la comunità. Come la maggior parte delle parrocchie si è cercato di 
sopperire alla mancanza di prossimità con gli strumenti tecnologici che si avevano, ma il conforto 
dell’Eucaristia non è potuto avvenire, in un momento in cui non si poteva neppure rendere l’ultimo 
saluto alle persone care. 
 
Caterina  
Il parroco è la principale autorità all’interno di una parrocchia, ma la sua attività deve essere 
sostenuta e aiutata dal Consiglio Pastorale Parrocchiale. Servono persone entusiastiche che sentano 
l’importanza e la responsabilità del ruolo. Se queste persone non vedono riconosciuto l’importanza 
del ruolo possono anche non ritenere indispensabile la loro presenza e la loro collaborazione. 
 
Stefano  
Più che con autorità è importante che il parroco parli con una voce autorevole. 
Il CPP è molto importante e bisogna trovare strade e dinamiche per il coinvolgimento e la 
partecipazione di nuovi laici. Bisogna esternalizzarne l’attività, esponendo in un luogo della 
parrocchia le notizia delle decisioni e delle attività intraprese in nome della parrocchia.  
 
Domanda 2 
Quali sono le pratiche di lavoro in équipe e di corresponsabilità? Come si promuovono i ministeri 
laicali e l’assunzione di responsabilità da parte dei fedeli? Che cosa ci ha insegnato il tempo della 
pandemia al riguardo della collaborazione e corresponsabilità nella progettazione della vita 
pastorale? 
 



 490 

Caterina  
La cosa importante è la comunità, sentirsi a casa nella propria comunità. La corresponsabilità si ha 
innata, non si può insegnare fino in fondo e l’esempio è la cosa più importante per indirizzare un 
atteggiamento. La pandemia ha insegnato che chi voleva lavorare per la propria comunità ha fatto 
tutto il possibile. Le persone si sentono responsabilizzate se “lavorano insieme per un obiettivo” che 
abbia come fine il bene della comunità. Il coinvolgimento dei ragazzi passa per il loro ascolto e la loro 
accoglienza. 
 
Giulia  
Le persone maturano la corresponsabilità se ci sono motivazioni coinvolgenti. Se si fanno le cose in 
emergenza, non si generano questi sentimenti. La condivisione è un sentimento che non si sente e 
percepisce spesso. Per creare un gruppo bisogna spendere tempo e condividere e trovare delle 
opportunità. Ogni ragazzo ha bisogno di un approccio e una motivazione diversi. Per esempio, la mia 
esperienza è stata tale per cui nonostante da piccola non trovassi emozionanti le proposte che mi 
venivano fatte a catechismo e dalle suore e dagli educatori della mia parrocchia, quando mi è stato 
affidato il primo compito, ho sentito di poter dare il mio contributo e di poter esprimermi. Oggi, 
come catechista, cerco di coinvolgere i bambini durante gli incontri pensando di farli anche sempre 
divertire. Non possiamo capire cosa colpirà chi e in quale modo, per cui bisogna offrite tante cose.  
 
Don  
Dobbiamo provare a promuovere l’altro. 
Oltre all’esempio e importante cercare di entrare in relazione. 
I bambini si girano e cercano le persone di riferimento. Per creare una parrocchia accogliente, 
bisogna costruire un cammino e fare esperienze. 
Speriamo che le persone tornino a venire a messa e a frequentare maggiormente gruppi e attività. 
 
Stefano  
Per promuovere la responsabilità è importante esercitare l’attenzione e la valorizzazione delle 
competenze. Certo per fare questo è necessario conoscere l’altro. Così facendo la persona si sentirà 
responsabilizzata. 
 
Alessandro  
Si spera che un momento del genere (pandemia) non si debba rivivere più. 
In pochi hanno lavorato per vedere di dare qualcosa alla comunità e queste persone si sono davvero 
impegnate molto. 
 
Francesco  
Con i giovani ci stiamo tanto interrogando su questo tema. A volte le persone responsabilizzate si 
sono spaventate e se ne sono andate. Sicuramente le esperienze aiutano a legarsi (è per queste 
esperienze che io sono qui). Uno dei nostri obiettivi oggi è avviare un progetto per “formare dei 
formatori”. 
 
 
Data dell'incontro: 
05/04/2022 
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Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
VIII. AUTORITÀ E PARTECIPAZIONE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
donmarcobezzi@sacrafamiglia.fe.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 199 

 
Questa scheda è scritta da: 
 
 
Gruppo: 
Gruppo liturgico Parrocchia S. Famiglia 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Domanda 1 
Come la preghiera e la liturgia ispirano le decisioni più importanti nella vita della comunità, gli 
atteggiamenti e le iniziative di più ampia condivisione? Che cosa ci ha insegnato il tempo del¬la 
pandemia sulla vita liturgica della nostra comunità?  
 
Domanda 2 
Come promuoviamo uno stile di ascolto della Parola di Dio nella vita quotidiana delle persone? Ci 
preoccupiamo di annunciare la Parola in maniera nitida?  
 
Domanda 3 
Come promuoviamo la partecipazione attiva di tutti i fedeli alla liturgia? Quanto riusciamo a rendere 
le nostre liturgie limpida celebrazione dell’azione trasformatrice della grazia? Quanto sappiamo 
accogliere in esse la vita del mondo?  
Quale spazio viene dato all’esercizio dei ministeri del lettorato e dell’accolitato? 
 
Alessandro  
La preghiera e la liturgia danno sempre l’occasione di esprimere incertezze e momenti di riflessione, 
le comunità oggi hanno bisogno sempre più di cercare di coinvolgere i giovani nei momenti più forti 
delle celebrazioni liturgiche. Oggi non ci sono più persone adulte come i nonni che accompagnavano 
i propri nipoti verso un cammino spirituale, per cui la comunità si trova ad affrontare questa 
problematica e non sempre ha le risposte adeguate. 
Il periodo della pandemia ci ha fatto comprendere che i mezzi tecnologici di cui abbiamo fatto 
importante utilizzo per trasmettere le liturgie non sono metodi sostitutivi da adottare in quanto la 
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presenza della comunità all’ascolto della parola e la presenza fisica durante l’Eucaristia non possono 
essere in alcun modo sostituiti. Occorre aumentare la vitalità attorno alla chiesa, che per attirare i 
giovani significa preparare i sacerdoti e gli educatori a parlare il loro stesso linguaggio e modo 
d’essere per conquistarli con la parola di Gesù.  
Poi è altrettanto vero che già in periodi forti come l’avvento e la quaresima si sta già operando per 
far meditare la parola nella vita quotidiana delle persone con percorsi settimanali che sembra siano 
apprezzati e diano motivo di riflessione. Cosa non sempre facile è ottenere che chi annuncia la 
parola sia sempre opportunamente preparato a farla accogliere nitida e chiara, per cui servirebbe 
senza dubbio una formazione dei lettori e averne in numero sufficiente per coprire tutte le S. Messe 
che vengono celebrate. 
I canti dovrebbero essere presenti ad ogni celebrazione, guidati da un coro, in modo che i fedeli 
siano coinvolti. Questi sono un valido aiuto a creare partecipazione alla liturgia. Come lo può essere 
la processione offertoriale a cui, adeguatamente preparati, possono prendere parte sia giovani che 
adulti.  
Alcune volte sono state programmate alcune funzioni religiose nei parchetti del quartiere, come una 
S. Messa, oppure la recita del S. Rosario il mese di maggio. Questi appuntamenti, in diverse 
occasioni, hanno dato prova di essere percepiti dalla comunità con fedeltà e partecipazione. 
 
Hilenia  
Domanda 1 
Forse quello della pandemia è stato uno dei momenti in cui davvero si è avvertita la mancanza della 
preghiera comunitaria, dell’incontro comunitario e della condivisione comunitaria. È proprio quando 
qualcosa ci viene tolto che davvero impariamo ad apprezzarlo. 
Domanda 2 
Per quanto riguarda la partecipazione di tutti i fedeli alla liturgia, credo che ci sia una carenza in 
questo senso, almeno nella nostra parrocchia. Si coinvolgono sempre le stesse persone, che poi sono 
quelle già attive in parrocchia. 
Domanda 3 
Nella nostra parrocchia direi che viene dato pochissimo spazio (se non addirittura nullo) all’esercizio 
dei ministeri del lettorato e dell’accolitato. 
 
Caterina  
Domanda 1 
Momenti di preghiera e liturgie particolarmente curate vengono organizzati soprattutto durante i 
periodi di avvento e quaresima. In queste occasioni vengono prodotti sussidi “ad hoc” per 
accompagnare il parrocchiano in un percorso di riflessione. Probabilmente si potrebbe organizzare, 
durante il tempo ordinario, qualche occasione in più di preghiera comunitaria guidata, in modo da 
ritrovarsi per imparare a pregare insieme. Potrebbe rafforzare la comunità e permettere a tutti 
(ragazzi, giovani, adulti e più anziani) di incontrarsi e condividere. Ci dovrebbe essere un gruppo 
dedicato di persone disponibile a curare questi momenti, adeguatamente preparato e collegato con 
altre realtà. Oppure si potrebbero coinvolgere gruppi e movimenti che spesso trovano accoglienza 
nella nostra parrocchia durante la settimana 
Domanda 2 
La Parola accompagna settimanalmente un nostro parrocchiano nella riflessione che il parroco scrive 
sul foglio di collegamento tutte le settimane, a commento delle letture e del vangelo domenicali.  
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Probabilmente si potrebbe fare di più: tempo fa la parrocchia ospitava il gruppo “parola di vita”: si 
incontrava tutte le settimane (il lunedì) e seguiva un cammino tutto l’anno. Sarebbe bello ricostituire 
il gruppo (qualora qualcuno fosse interessato) o anche solo proporre sul foglio di collegamento e sul 
sito e sulla pagina facebook la “parola di vita” di tutti i giorni della settimana con la meditazione. 
Oppure linkare la pagina con rimando al sito principale. 
In chiesa andrebbe formalizzato il gruppo dei lettori e promosso un incontro per un breve corso con 
Lettori (in generale nella nostra parrocchia non si proclama male la Parola di Dio). La consuetudine e 
la disponibilità dei lettori hanno portato alla formazione del gruppo di persone di cui la parrocchia 
dispone oggi, certo si potrebbero organizzare con più cura, con l’attenzione di coinvolgere più 
persone provenienti dalle diverse celebrazioni durante le messe, le veglie, le processioni, le occasioni 
più impegnative in modo che chiunque possa sentirsi coinvolto e parte della comunità (nello 
specifico mi riferisco anche ai fedeli che frequentano la messa in cui di norma presta servizio il 
lettore). 
Domanda 3 
Le liturgie più partecipate sono quelle che coinvolgono genitori e bambini. Spesso queste coincidono 
con messe per sacramenti, presentazione dei ragazzi alla comunità o per i periodi si avvento e 
quaresima… con il rischio che questo coinvolgimento sia eccessivo e non sia a beneficio della liturgia 
stessa. A parte questo, il canto è certamente in grado di promuovere la partecipazione dei fedeli, 
così come l’ordine nello svolgimento del rito e il dialogo con il sacerdote.  
La costituzione del gruppo dei chierichetti è certamente una buona occasione di formazione e 
coinvolgimento (nonché responsabilizzazione) dei ragazzi e va curato con la massima attenzione da 
parte dei sacerdoti o di consacrati o laici adeguatamente formati. 
Ciclicamente si sono tentati periodi di spiegazione delle parti della messa in chiesa, ma solo per brevi 
periodi. 
Purtroppo nella nostra comunità non viene dato spazio all’esercizio dei ministeri del lettorato e 
dell’accolitato. 
 
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
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Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
donmarcobezzi@sacrafamiglia.fe.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 200 

 
Questa scheda è scritta da: 
 
 
Gruppo: 
Comunità Propedeutica Interdiocesana 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
 
COSA CI STA DICENDO LO SPIRITO SULLA CHIESA SINODALE? Si riporta ora la sintesi dei tre incontri 
sui desideri, ostacoli e proposte. 
Nella prima serata, stimolati dalle immagini rese disponibili sul sito, si è riflettuto sui desideri per la 
Chiesa futura. È risuonato il sogno per una Chiesa unita in Gesù, alla cui base c’è Lui. Quindi un 
Chiesa che Lo annunci e che sappia lavorare insieme, che parta da chi non si sente accolto o è ai 
margini; una Chiesa che sia pronta a curare chi è dentro e fuori da essa e che sappia sporcarsi le 
mani. 
A tal proposito è stata riportata da un partecipante un’esperienza accadutagli: era tornato a casa 
durante un fine settimana e ha incontrato una signora anziana che non conosceva; grazie al servizio 
con disabili e anziani non autosufficienti, ha guardato in un altro modo quella signora in difficoltà 
rispetto a come guardava gli anziani prima di iniziare questo servizio. In tal modo ha compreso che 
l’impegno in un particolare ambito apre ad una sensibilità maggiore verso le tematiche connesse ad 
esso. 
Inoltre, per annunciare Gesù si auspica una Chiesa che sappia accogliere al suo interno la diversità di 
ogni carisma e, grazie a questa, giungere meglio all’unico fine, cioè l’evangelizzazione. Si ritiene la 
diversità all’interno della Chiesa una risorsa e non un limite, purché ciascuna forza agisca nella stessa 
direzione, come un’orchestra il cui direttore sia Gesù. 
I partecipanti riscontrano cura e amore da parte della Chiesa; da qui il desiderio di far sperimentare 
lo stesso agli altri nella loro quotidianità, non in modo distaccato dalla realtà, ma con la maggior 
concretezza possibile. 
Infine, essi desiderano una Chiesa che guardi le persone nella loro interezza, accogliendo e 
accompagnando ciascuno per come è, con lo stesso sguardo di Dio. 
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Nel secondo incontro ci si è concentrati sugli ostacoli che ci allontanano dalla Chiesa desiderata che 
è stata fin qui descritta. È sorta innanzitutto la poca consapevolezza e scarsa formazione dei laici 
sulle tematiche di fede, spesso per la mancata conoscenza degli strumenti a loro disposizione. In 
particolare, è emerso che anche le celebrazioni eucaristiche sono spesso vittime della limitata 
formazione di chi le prepara, così da renderle pesanti e non attrattive per chiunque le frequenti. 
Questo vale per chi le frequenta abitualmente e ha un ruolo attivo nella comunità, ma soprattutto 
non rende la celebrazione un’occasione di dialogo, di incontro, di richiamo per chi si trova ai margini 
della comunità. Tutto ciò allontana, impedisce l’annuncio e l’ascolto di chi è lontano, della stessa 
comunità, di Dio. 
In secondo luogo, sono state prese in considerazione le difficoltà delle comunità parrocchiali. La 
chiusura, che si è percepita sia all’interno sia verso l’esterno e fra esse, genera giudizio verso chi si 
avvicina loro. In questo modo, le comunità non sono inclusive, non attraggono, ma si chiudono verso 
chi si vuole avvicinare. È emersa una mancanza di esperienze di vita insieme e carenza di decisioni 
prese in modo condiviso. Così non cresce la corresponsabilità nella guida e nella cura delle comunità, 
per cui ci sono sempre meno persone disponibili al servizio. È stato ripotato come in una parrocchia 
venissero svolti più servizi e ci fosse più impegno da parte solo di alcuni parrocchiani, e molte volte 
erano sempre gli stessi a dare una mano, rischiando di appesantire il carico di lavoro. 
 
Durante l’incontro è stato fatto un piccolo accenno al discernimento, sottolineando come sia poco 
diffuso e che non dovrebbe essere proposto soltanto a chi desidera verificare una vocazione di 
speciale consacrazione. 
QUALI AZIONI/PASSI CONCRETI NOI POSSIAMO FARE? 
Nel terzo e ultimo incontro si sono delineate alcune piste di azione per il futuro. Per farlo, si è partiti 
dai desideri espressi nel primo incontro e si sono cercate soluzioni per superare quegli ostacoli 
emersi nel secondo. Ogni partecipante ha riassunto il proprio contributo in una sola parola. Dal 
momento che ognuno di questi è stato diverso dagli altri e originale, si riportano di seguito le sintesi 
di ciascuno. 
È emerso il valore dell’annuncio perché si vorrebbe essere disponibili a lasciarsi guarire da Gesù e 
così farlo conoscere a tutti. Per camminare è necessario conoscere Gesù a fondo. 
È bene condividere sempre più le esperienze che si vivono all’interno della Chiesa, perché molto 
spesso se ne scopre un’immagine diversa e migliore di quanto si pensi. 
Inoltre, sarebbe bene che i membri delle comunità si impegnino e siano presenti, attivi con tutto loro 
stessi, disponibili all’ascolto, al confronto anche con ciò che non va e desiderosi di approfondimento. 
La verità deve essere centrale nelle relazioni, nello sguardo su sé stessi e sugli altri, per camminare 
insieme nella verità. Questo permette di superare la tentazione del giudizio e mette al centro la 
persona che si ha di fronte. Così è possibile aprire un dialogo evitando una chiusura che esclude. Di 
conseguenza è centrale la cura della comunità, in cui ci sia un’attenzione al singolo, perché tutta la 
comunità sia bella e attraente. In questo modo essa diventa per sua natura annunciatrice di Gesù per 
attrazione, perché mostra la bellezza del credere e del farlo insieme. 
IMPRESSIONI: 
Nel lavoro svolto insieme ogni partecipante si è lasciato coinvolgere e ogni contributo è stato 
originale e personale, mai influenzato dagli altri, proposto in maniera critica, sottolineando ciò che 
funziona e ciò che potrebbe essere migliorato. 
La modalità proposta su tre incontri è stata apprezzata, tanto che in futuro si desidera utilizzarla 
nuovamente per altri incontri. In particolare, le immagini e i dieci temi sono stati molto utili per 
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raccogliere le idee e focalizzare la riflessione su aspetti concreti e quotidiani. 
L’invocazione iniziale allo Spirito Santo ha aiutato e ispirato la riflessione: essa ha prodotto frutti che 
all’inizio non si sarebbero aspettati, nonostante i componenti del gruppo siano conviventi e abbiano 
quotidianamente occasione di confronto su tematiche legate alla fede e alla Chiesa. 
 
Un altro aspetto positivo degli incontri è stata l’attenzione di ognuno a non scivolare nel lamento, 
ma si percepiva uno sguardo di speranza costruttivo. 
Se è vero che non sempre sono stati riportati fatti concreti, era chiaro che ogni contributo 
provenisse da esperienze reali vissute da ciascun partecipante. 
La sintesi finale di ogni incontro è stato un momento critico: è emersa la difficoltà di riassumere e 
unire insieme in un'unica frase contenuti differenti, che andavano a toccare aspetti diversi della 
riflessione. Questo passaggio ha richiesto molto tempo e si è sempre avuto il timore di dover 
tralasciare aspetti riportati nella riflessione. 
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
20-26 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
Il gruppo era composto da sei ragazzi che stanno frequentando il cammino di discernimento nella 
comunità propedeutica in Seminario a Faenza. È stato scelto di seguire la traccia proposta con i tre 
incontri (desideri, ostacoli, proposte) che si sono svolti in Seminario per due serate, la terza alla Casa 
della Carità a Corticella (BO), dove uno dei membri sta prestando servizio. Ogni partecipante 
proviene da Diocesi diverse (Cesena-Sarsina, Rimini, Ferrara-Comacchio, Imola e Faenza-
Modigliana) e da realtà ecclesiali differenti. Alcuni hanno frequentato in passato movimenti, 
associazioni o comunità parrocchiali più o meno vive e attive. La fascia di età è compresa tra i venti e 
ventisei anni. Come titolo di studio, quattro componenti hanno il diploma di scuola superiore, uno 
laureato triennale, uno laureato magistrale. COINVOLGIMENTO E PARTECIPAZIONE I partecipanti 
si sono lasciati molto coinvolgere dal metodo proposto. In particolare, le immagini e i dieci temi 
individuati sul sito sono stati utili per rompere il ghiaccio e introdurre a una riflessione più attenta sulla 
vita di ciascuno nella Chiesa. In questo modo si è potuto rispondere ogni volta in maniera il più 
possibile puntuale alla domanda fondamentale di ciascun incontro. Inoltre, questi temi sono stati 
percepiti vicini ai partecipanti e appartenenti al loro vissuto quotidiano, favorendo, così il loro 
coinvolgimento e la condivisione di esperienze concrete. È stata fatta molta attenzione al rispetto dei 
tempi di intervento di ciascuno: tutti hanno avuto lo stesso tempo di condivisione e, alla fine, è stato 
lasciato spazio libero per ulteriori aggiunte, in modo da non perdere nessuna parte di ogni intervento. 
In genere è stato sufficiente il primo giro di condivisione. Questo ha permesso a tutti di contribuire in 
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maniera equa, a volte è stato necessario arginare qualche intervento, a volte stimolare un contributo 
più approfondito. In generale, il metodo e i temi affrontati hanno favorito molto il coinvolgimento dei 
partecipanti nell’attività proposta di volta in volta. 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
sinodo@diocesifaenza.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 201 

 
Questa scheda è scritta da: 
 
 
Gruppo: 
Studentesse universitarie Ospiti ai Gesuati 
 
Luogo dell’incontro: 
S. Girolamo dei Gesuati 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Abbiamo proposto 3 domande: 
1) Qual è o quale è stata la vostra esperienza di chiesa? 
2) Come possiamo imparare a camminare insieme? 
3) Come migliorare la nostra capacità di ascolto e di accoglienza? 
Le ragazze hanno raccontato le loro esperienze personali: missione vocazionale in Albania, attività 
con i bambini/ragazzi in parrocchia, oratorio, ACR e scoutismo. 
Tutte hanno raccontato di esperienze intense e positive, ma sono emersi anche critiche ed episodi 
che hanno portato ad un allontanamento. 
In particolare, una ragazza ha espresso sentimenti di intenso disappunto per aver visto, in diverse 
occasioni, comportamenti poco accoglienti nei confronti di bambini provenienti da situazioni 
familiari “particolari”, bambini spesso “difficili”, cresciuti in contesti familiari complicati e, proprio 
per questo, molto bisognosi di attenzione. 
Un’altra racconta della sua esperienza ACR, dove ad un certo punto sono venuti meno stimoli ed 
interesse, ma soprattutto sono mancate occasioni concrete per mettere in pratica i valori appresi. 
Tutte avvertono la mancanza di opportunità, occasioni di coinvolgimento e soprattutto di risposte 
concrete alle tante domande che si pongono sui temi attuali. 
In particolare, hanno citato due argomenti su cui la Chiesa dovrebbe, a loro parere, essere più 
“aperta”: 
- il sacerdozio alle donne 
- l’accoglienza delle persone omosessuali nelle parrocchie e il loro ruolo da educatori in seno 
alla comunità 
L’incontro è stato piacevole e costruttivo. 
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Ci siamo salutati con l’intenzione di ripetere l’esperienza e di pensare a nuove occasioni di incontro. 
 
 
Data dell'incontro: 
17/03/2022 
 
Numero partecipanti: 
6 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
20-21 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
L’incontro è stato piacevole e costruttivo. 
Ci siamo salutati con l’intenzione di ripetere l’esperienza e di pensare a nuove occasioni di incontro. 
 
 
Indirizzo email 
upborgovado@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 202 

 
Questa scheda è scritta da: 
 
 
Gruppo: 
Gruppi sinodali UP Borgovado 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
L’incontro in gruppo è stato per tutti una bella, consolante e stimolante occasione per trovarsi 
insieme, confrontarsi su temi fondamentali della vita personale, familiare e comunitaria, tentare di 
superare il sentimento di sfiducia e di isolamento che ci attraversa per immaginare e progettare 
percorsi comuni, spingendoci ad assumere uno sguardo che guarda verso il futuro, invece di 
rimanere schiacciati in un faticoso presente senza prospettive. 
Quindi, possiamo considerare questo il primo frutto prezioso del cammino sinodale. 
Davanti alle domande relative a cosa fare per camminare insieme, non lasciare indietro nessuno e 
migliorare la nostra capacità di ascolto, abbiamo raccolto questi spunti relativi alla realtà della nostra 
UP: 
- Si sente la necessità di una maggiore apertura tra le parrocchie, con più scambi e occasioni di 
amicizia, anche organizzando viaggi culturali e devozionali e momenti di crescita di fede e di 
confronto su temi di attualità, insieme a occasioni di  convivialità comunitaria 
- Sperimentare un ascolto senza preclusioni, accogliendosi reciprocamente nelle proprie 
diversità.  Dare particolare attenzione e accoglienza alle famiglie. E ancora di più alle famiglie con 
vissuti più complessi e dolorosi (genitori single, separati, omosessuali, con figli omosessuali) 
- Creare spazi fisici di gioco dove le famiglie possano incontrarsi con i loro figli. 
-  E dove anche i ragazzi trovino una possibilità di incontro tra loro, in modo autogestito 
- Nella organizzazione delle attività, è necessario lasciare spazio ai più giovani 
- Migliorare il passaggio di info, ch raggiunga tutti, attraverso i Social 
- Mettere a disposizione la propria professionalità 
- Sostenere i Centri di Ascolto e il Doposcuola, luoghi privilegiati di incontro con persone 
anche di altre fedi ed esperienze di vita, dove le diversità sono un ricchezza.  
- Promuovere iniziati vere per i numerosi anziani del nostro territorio. 
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- Riprendere la Benedizione delle Case, come occasione di rispettoso incontro e conoscenza 
della realtà familiare 
- Proporre la nascita e la partecipazione a Gruppi della Parola 
- Cura preziosissima della Liturgia, perché sia sempre di più un’esperienza di comunità che 
superi le frammentazioni. E che sia sempre più attenta e capace di parlare al cuore di ciascuno. 
 
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
upborgovado@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 203 

 
Questa scheda è scritta da: 
 
 
Gruppo: 
Sintesi personali, Duomo di Comacchio 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Domanda:  come, su cosa e da chi vorrei essere ascoltato? 
 Vorrei essere ascoltata dagli  angeli affinché mi illumino il percorso in questo momento così caotico 
e corrono di energie negative. Vorrei ritrovare me stessa nell'ascolto di me stessa. Mi piacerebbe che 
le persone tornassero ad ascoltarsi con il cuore…. l'emotività, l'empatia non vanno controllate. 
 
—------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
La missione della chiesa è continuare l'opera del Signore. 
 
—------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------  
 
Domanda: Quale penso sia la missione specifica della Chiesa? 
La risposta ce la dà la domanda stessa: la chiesa in Occidente deve ritornare ad essere missionaria. 
L’'occidente come terra di missione. una chiesa in uscita come afferma Papa Francesco. 
Da troppo tempo, sacerdoti e laici, abbiamo smesso di uscire dalle canoniche per ritornare ad essere 
lievito evangelico tra la gente.  E questo ha generato una cristianizzazione della gente. 
Da questo declino della cultura Cristiana non sono esenti neppure tanti servitori del Signore. 
Dimentichi delle loro radici vocazionali, in molte realtà si sono trasformati in funzionari i religiosi, che 
limitano la loro azione, alla distribuzione di servizi religiosi. 
Chi poi hai il compito di evangelizzare i giovani,  si accontenta del piccolo resto, quasi sempre figli di 
praticanti, che rimane  nell'ovile e dopo la Cresima,  ma non fa nulla per recarsi nei crocicchi del 
mondo, tra ponti e canali, per recuperare attraverso la parola del Signore la massa del giovane 
gregge che,  insieme alle loro famiglie, formano ormai un  popolo parallelo scristianizzato.  Realtà 
familiari che ignorano il crocifisso e trascinano la loro esistenza, senza che il Signore vi entri a farne 
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parte. Siamo efficientissimi a svolgere ognuno il proprio compito all'interno delle parrocchie, ma così 
abbiamo finito per raccontarcela sempre tra di noi. 
Come succederà con questo percorso sinodale ( come vorrei tanto sbagliarmi), ma non saremo in 
grado di farlo diventare uno strumento capace di raggiungere e coinvolgere  i  lontani. 
Questa società senza più punti di riferimento ha bisogno che i sacerdoti e ogni credente tornino ad 
essere fuori dalle canoniche, servitori dell'uomo bisognoso di cura, nel pantano di questo mondo. 
E tutti noi che ci riteniamo credenti, se non mutiamo i nostri comportamenti, uscendo dalla sua casa, 
non miglioriamo un po' il nostro stile di vita e non facciamo crescere  la nostra fede, smettiamo di 
essere testimoni del Vangelo e ci confondiamo con una società malata, come per tanti aspetti è 
divenuta pagana. 
 
…………………………………………………………………………………………………..4. Sono una psicologa e vorrei che 
questa professione prendesse il gusto piede in questa società. Il prete non può tutto, anche se può 
tanto, ma non da solo. 
………………………………………………………………………………………………….. 
 
5. La missione specifica della chiesa è che deve insegnare la fratellanza e la comprensione perché Dio 
ci vuole tutti uniti nella grazia del suo grande Amore; così il mondo può camminare verso la strada 
del bene. 
…………………………………………………………………………………………………..6.  
domanda:  come possiamo imparare a camminare insieme? 
Con più frequenti incontri comunitari di preghiera a livello cittadino 
 
domanda:  quali attenzioni, quali sensibilità possono aiutare a sentirsi meno soli, a non lasciare 
indietro nessuno? 
Istruzioni sul catechismo 
 più opere di misericordia materiale e spirituale 
 
……………………………………………………………………………………………………………. 
Ho 26 anni e penso che la chiesa debba essere sempre disposta all'ascolto e al dialogo, soprattutto 
nel caso dei giovani. questo periodo è particolarmente difficile e si stanno perdendo molti valori… se  
solo i giovani fossero più Aiutati e ascoltati e capissero l'importanza di affidarsi alla Fede, per loro 
sarebbe sicuramente più facile affrontare le difficoltà della vita. 
Ci deve essere apertura da entrambe le parti. La Fede mi è sempre aiutata E mi auguro possa essere 
d'aiuto molti altri. 
 
—------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
 
domanda: Come, su cosa e da chi vorrei essere ascoltato?  dai miei compagni.  
 
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
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Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
didacecy@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 204 

 
Questa scheda è scritta da: 
 
 
Gruppo: 
Sintesi personale, Duomo di Comacchio 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Perchè la Chiesa non si cura più del messaggio esoterico cristiano ed è diventata un'operetta da 
oratori e parole stolte? 
Perchè si è dimenticato che il cristianesimo è religione di carne e sangue? 
Il vero cristiano ad oggi ha da rifiutare la Chiesa, che è diventata una vacua questione di apparenza. 
 
IKTHUS 
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
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Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
didacecy@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 205 

 
Questa scheda è scritta da: 
 
 
Gruppo: 
Gruppo sinodale Porotto 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Corresponsabili nella missione: Quale pensi sia la missione specifica della Chiesa?   
- Ripristinare i valori cristiani per rendere salda la nostra fede e la nostra testimonianza 
- Portare al mondo il perdono e la pace, la Guerra che si sta verificando in Ucraina ci ha 
portato a riflettere molto.  
- Andare due a due per portare l’annuncio del Vangelo, quindi aiutarsi e camminare insieme,  
tenendo presente che la gente si avvicinerà a noi se vedranno che noi al nostro interno camminiamo 
insieme.  
- La preservazione e il rafforzamento della fede cattolica, la sua integrità, il suo vigore, il suo 
sviluppo, la sua coerenza dottrinale e storica. 
 
 
 
 
 
 
Dialogare nella Chiesa e nella società: In una società multietnica e multireligiosa, come dovrebbe 
porsi la Chiesa? 
 
- La Chiesa dovrebbe rafforzare i rapporti dei cristiani che vogliono camminare insieme 
- Dialogare con le altre religioni, ma difendendo la nostra fede, le nostre tradizioni  
(Crocifissi negli ambienti comuni, Presepi, ecc) 
- Dialogare con gli altri ma avere la forza di affermare i nostri valori, così da vivere uno 
scambio, che porta alla crescita.  
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Quali passi lo Spirito ci invita a compiere per crescere nel nostro “camminare insieme” per 
annunciare il Vangelo nella sua Verità, cosa ti piacerebbe approfondire della tua fede cattolica, che 
temi senti nel cuore che vorresti trattare insieme? 
- Continuare a vivere insieme incontri per la formazione di noi adulti 
- Catechesi e possibilità di confronto (come vissuti in Parrocchia già in diverse occasioni) 
- Incontri con temi di fede con la possibilità di vivere la condivisione in piccoli gruppi, per 
riflettere sulle tematiche proposte negli incontri. 
 
 
Data dell'incontro: 
11/04/2022 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
I. I COMPAGNI DI VIAGGIO, V. CORRESPONSABILI NELLA MISSIONE, VI. DIALOGARE NELLA 
CHIESA E NELLA SOCIETÀ 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
SCALETTA DELL’INCONTRO:  - ACCOGLIENZA DELLE PERSONE - MOMENTO DI 
PREGHIERA - COS’E’ IL SINODO? - PRESENTAZIONE DELLE CINQUE REGOLE D’ORO -
 CONDIVISIONE SULL’APPROCCIO CHE OGNUNO DEVE AVERE: Chi si avvicina all’altro 
deve farlo in punta di piedi, “togliendosi i calzari” come dinanzi a una “terra sacra”.  -
 PRESENTAZIONE DELLE DOMANDE E MOMENTO DEDICATO ALLE RIFLESSIONI 
PERSONALI. 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
vitimarco81@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 206 

 
Questa scheda è scritta da: 
 
 
Gruppo: 
UP Madonna della Pioppa 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
L’importanza e l’attualità del Sinodo sono state ripetutamente presentate durante le assemblee 
ecclesiastiche ai fedeli e individualmente a tutti gli operatori parrocchiali, ai membri dei consigli 
parrocchiali ed economici, ai catechisti, ai familiari dei ragazzi del catechismo. Si è costituito un 
gruppo di lavoro interparrocchiale per la stesura di un questionario di facile lettura e con la 
possibilità d’integrazioni personali. 
 
Sono state distribuite cinquecento schede a tutti i componenti della comunità locale, alle 
associazioni di volontariato, sportive, aggregative, a “Bondeno che lavora”, ai docenti delle scuole e 
soprattutto si è cercato di arrivare ai non abitualmente frequentanti. 
  Forse per le difficoltà del momento e l’interesse orientato altrove sono tornati 105 moduli, 
nonostante l’informazione capillare e la comunicazione”ad personam”. 
30 degli scriventi non ha avuto esperienza di vita parrocchiale, ma in quattro auspicano più ascolto e 
più dialogo. 
 
75  hanno avuto esperienza, anche lontana o attraverso i sacramenti dei figli. 
 
        Di questi tre si dichiarano mussulmani e sono coinvolti dalla Caritas parrocchiale. 
Attivi, soprattutto come catechisti, risultano sette. Altri lo sono stati in età giovanile o hanno 
frequentato l’ACR. 
 Uno, pur sentendosi parte della  parrocchia, la ritiene un ambiente “poco inclusivo”.  
 Un altro indica di aver fatto esperienza di Chiesa attraverso gli scout (forse in altre parrocchie). 
 
 Chi ha dato risposte dettagliate suggerisce ascolto, informazioni sulla vita della parrocchia anche 
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attraverso una “question time”alla fine della Messa. 
 I più auspicano: 
 - apertura al sociale e al volontariato, 
 - sollecitudine alle problematiche giovanili e vicinanza agli anziani, 
 -lettura rinnovata della società e attualizzazione del Vangelo, 
 -dialogo e comunione tra le confessioni, mantenendo però la propria identità religiosa. 
- Sentito il discorso dei sacramenti ai divorziati. 
-Uno vorrebbe un confronto con le “altre filosofie di pensiero per comprendere il mistero della vita". 
Un altro essere preparato alla vita ultraterrena. 
- Un altro approva i documenti della Chiesa su “Fede e morale”.   
- Uno auspica una comunità multietnica sull’esempio delle classi scolastiche dei figli 
 
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
donandreapesci@libero.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 207 

 
Questa scheda è scritta da: 
 
 
Gruppo: 
UP Madonna della Pioppa aggiornamento 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
L’importanza e l’attualità del Sinodo sono state ripetutamente presentate durante le assemblee 
ecclesiastiche ai fedeli e individualmente a tutti gli operatori parrocchiali, ai membri dei consigli 
parrocchiali ed economici, ai catechisti, ai familiari dei ragazzi del catechismo.  
 
Sono state distribuite cinquecento schede a tutti i componenti della comunità locale, alle 
associazioni di volontariato, sportive, aggregative, a “Bondeno che lavora”, ai docenti delle scuole e 
soprattutto si è cercato di arrivare ai non abitualmente frequentanti. 
  
 Nonostante le difficoltà del momento sono tornati 112 moduli. 
 
32 degli scriventi non ha avuto esperienza di vita parrocchiale, ma in quattro auspicano più ascolto e 
più dialogo. 
 
80  hanno avuto esperienza, anche lontana o attraverso i sacramenti dei figli. 
 
        Di questi tre si dichiarano mussulmani e sono coinvolti dalla Caritas parrocchiale. 
Attivi, soprattutto come catechisti, risultano otto. Altri sono stati presenti in età giovanile o hanno 
frequentato l’ACR. 
 Uno, pur sentendosi parte della  parrocchia, la ritiene un ambiente “poco inclusivo”. Un altro si 
sente parte della comunità, pur non partecipe attivamente. 
 Un altro indica di aver fatto esperienza di Chiesa attraverso gli scout (forse in altre parrocchie). 
 Chi ha dato risposte dettagliate suggerisce ascolto, informazioni sulla vita della parrocchia anche 
attraverso una “question time”alla fine della Messa. 
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 I più auspicano: 
 - apertura al sociale e al volontariato, 
 - sollecitudine alle problematiche giovanili e vicinanza agli anziani, 
 -lettura rinnovata della società e attualizzazione del Vangelo, 
 -dialogo e comunione tra le confessioni, mantenendo però la propria identità religiosa. 
- Sentito il discorso dei sacramenti ai divorziati. 
-Uno vorrebbe un confronto con le “altre filosofie di pensiero per comprendere il mistero della vita". 
Un altro essere preparato alla vita ultraterrena. Uno sollecita la tematica della pace, ritenendo 
difficoltoso il rispetto tra culture diverse. 
- Un altro approva i documenti della Chiesa su “Fede e morale”.   
- Uno auspica una comunità multietnica sull’esempio delle classi scolastiche dei figli. 
 
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
donandreapesci@libero.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 208 

 
Questa scheda è scritta da: 
Bonzi Elisabetta, Bragaglia Francesca, Ghetti Enrico 
 
Gruppo: 
Gruppo genitori catechismo 
 
Luogo dell’incontro: 
Chiesa parrocchiale 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Nel corso degli incontri con i genitori del catechismo sono emerse riflessioni relative a tre nuclei 
tematici principali: 
1. COINVOLGIMENTO DI BAMBINI E RAGAZZI: "il catechismo forse è da rivedere, troppo cattedratico, 
e un impegno troppo intenso da mantenere tutte le settimane", "Necessità di cambiare metodo", 
"Forse con un po’ più di tecnologia, utilizzare monitor durante la messa,  e durante le lezioni 
utilizzare Ipad o giochini vari", "Più esperienze per i giovani in parrocchia..per coinvolgerli e non 
lasciarli allo sbando..", "La tecnologia rende le loro vite virtuali, non sanno cosa vogliono", "Con il 
covid adesso sono molto in casa, difficile aiutarli", "Creare occasioni quando si potrà di divertimento 
e socializzazione" , "ci vorrebbe l'oratorio, da vivere come spazio libero", "la Chiesa è troppo triste"; 
"Il gruppo dei bambini di Consandolo frequenta il catechismo volentieri, i bambini sono sereni, 
partecipano senza lamentele. Questo ha comportato la scelta di continuare il percorso di catechesi a 
Santa Maria Codifiume, anziché a Consandolo, dove nel frattempo il sacerdote con cui avevano 
avuto problemi, è stato sostituito" 
 
2. PERCORSO DI VITA E DI FEDE DEI GENITORI: Oggi sembra diffusa la volontà, da parte dei genitori, 
di non voler influire sul percorso di crescita dei propri figli, con scelte come quella del catechismo 
che paiono limitare la loro futura libertà decisionale; i genitori che però hanno fatto questa scelta 
pensano invece che sia proprio compito del genitore indirizzare il figlio lungo sentieri che l’adulto 
reputa buoni; la partecipazione al catechismo è quindi frutto di una scelta consapevole maturata 
all’interno della famiglia. "Anche i genitori dei bambini del catechismo hanno un proprio percorso di 
fede, più o meno definito; sarebbe bello che ci fosse la possibilità di fare un pezzo di strada assieme 
ai propri figli, cogliendo l’occasione per ravvivare la propria vita spirituale"; una mamma esprime il 
grande dispiacere di non potersi risposare con l’attuale compagno con cui ha costruito una famiglia 
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bella e numerosa, dopo la separazione. Anche la Lisa chiede alla mamma il motivo per cui non si può 
sposare con il papà ed è difficile darle una risposta in quanto lei stessa non comprende come la 
Chiesa non possa riconoscere questa famiglia, dopo tanti anni di amore. 
 
3. GRANDI DOMANDE: Il tema della morte è uno di quelli che mette a dura prova le risposte che i 
genitori possono dare ai propri figli, è un tema delicato, soprattutto avvertito senza risposte 
univoche; i genitori avvertono la fatica di affrontare questo argomento.  
Una mamma riporta la difficoltà nella gestione degli impegni extra scuola e catechismo "Spesso la 
domenica mattina viene convocato per la partita, è difficile per il bambino rinunciare alla partita 
dopo gli allenamenti settimanali. Lo sport è molto importante per i bambini oltre che divertente e 
non è bello dover scegliere tra lo sport e il catechismo, altrettanto importante". 
Un'altra mamma desidera fare una domanda che le è stata chiesta dalla figlia: "Perché anche i 
bambini assenti alle lezioni di catechismo, ricevono comunque i sacramenti?" 
 
Data dell'incontro: 
02/03/2022 
 
Numero partecipanti: 
una quindicina circa per ogni classe di catechismo 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
dai trenta ai quarantacinque anni 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
cartoncino "racconta e ascolta" 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
VI. DIALOGARE NELLA CHIESA E NELLA SOCIETÀ 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
Disponibilità, a volte fatica e riservatezza, ma anche propositività. Qualcuno ha anche ringraziato per 
la possibilità di confrontarsi e riflettere assieme. 
 
Metodo di conduzione 
Lettura del cartoncino "racconta e ascolta"; dialogo a partire da domande aperte; ascolto reciproco. 
 
Commento del conduttore 
Inizialmente eravamo scettici e un po' timorosi nell'affrontare argomenti di riflessione così vasti e 
delicati. Poi ha prevalso la gioia di ricevere testimonianze, ma anche critiche e suggerimenti, da parte 
di chi purtroppo raramente è veramente chiamato in causa sul tema del catechismo con i bambini. Le 
famiglie, comunque siano costituite, ci sono e ci tengono al bene dei propri figli. A volte è stato anche 
doloroso dover ascoltare ed accogliere parole di chi vede le cose così diversamente da noi, ma è 
stato comunque una occasione importante di arricchimento. 
 
Indirizzo email 
francesca.bragaglia@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 209 

 
Questa scheda è scritta da: 
Enrico Ghetti 
 
Gruppo: 
Consiglio Pastorale Parrocchiale di S. Maria Maddalena in S. Maria Codifiume (FE) 
 
Luogo dell’incontro: 
Parrocchia di Santa Maria Maddalena in S. Maria Codifiume (FE) 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
In primo luogo, è emerso il problema della Chiesa distante dalla gente. Questa distanza è ravvisabile 
nelle seguenti situazioni: difficoltà nel comunicare con i giovani ed intercettare le loro 
problematiche; rifiuto di somministrare la Comunione ai divorziati; fatica ad assimilare le aperture 
ispirate dal Concilio Vaticano II; eccessiva "personalizzazione" dei sacerdoti nel gestire la parrocchia, 
anche a discapito delle tradizioni fortemente radicate nella comunità. 
In secondo luogo, è stata ravvisata la necessità di restare aderenti al Vangelo, l'importanza di curare 
la liturgia della parola durante la Santa Messa, poiché solo con la meditazione della parola di Gesù 
possiamo vivere ed "operare" da veri cristiani.  
In terzo luogo, nella società multietnica e multireligiosa in cui viviamo, è avvertita la necessità di 
contemperare due opposte esigenze: da un lato, mantenere vivo il dialogo con tutti, e 
particolarmente con le altre confessioni religiose; dall'altro non smarrire la nostra identità di 
cristiani, per non cadere nel sincretismo. 
 
Data dell'incontro: 
20/01/2022 
 
Numero partecipanti: 
12 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
40-70 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
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Quali eventuali nuclei tematici? 
V. CORRESPONSABILI NELLA MISSIONE, VI. DIALOGARE NELLA CHIESA E NELLA SOCIETÀ, 
VII. CON LE ALTRE CONFESSIONI CRISTIANE, IX. DISCERNERE E DECIDERE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
Partecipazione attiva e propositiva  
 
Metodo di conduzione 
Dialogo aperto ed ascolto 
 
Commento del conduttore 
Esperienza che mi ha arricchito e mi ha fatto comprendere i diversi modi in cui la Chiesa è percepita 
dalle persone che la vivono 
 
Indirizzo email 
enrico.ghetti@tin.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 210 

 
Questa scheda è scritta da: 
Enrico Ghetti 
 
Gruppo: 
Gruppo parrocchiale di Traghetto (FE) 
 
Luogo dell’incontro: 
Sala parrocchiale di Traghetto (FE) 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Osserviamo soprattutto il contesto: un tempo a Traghetto c'erano negozi e punti di aggregazione che 
adesso non ci sono più a parte il gruppo sportivo; inoltre  il numero degli abitanti è diminuito, l'età 
della popolazione si è molto innalzata. Ci sono pochissimi bambini  e di famiglie straniere soprattutto 
pakistane. Per quanto riguarda la parrocchia,  è stata vista come una piccola comunità di periferia, 
un po’ abbandonata e che perciò ha visto il susseguirsi di un numero elevato di sacerdoti - che 
sicuramente ringraziamo - ma non si può negare che il messaggio del Vangelo, anche se è sempre lo 
stesso chiunque lo pronunci, raggiunge il cuore delle persone se spiegato e portato da sacerdoti che 
parlano col cuore in mano, che incoraggiano, che ci fanno sentire bene quando veniamo in chiesa.  
Per tutti questi motivi il numero di persone che frequentano la chiesa si è ristretto. 
Regole che la Chiesa detta per i sacramenti a conviventi, separati, divorziati: esse sono un un 
ostacolo alla partecipazione alla Messa, per fare un esempio. Per qualcuno, che non è stato allevato 
nei valori cristiani, questo non è un problema, ma per chi è credente, è un grande dispiacere. 
Quando ci si sposa, ci si augura di vivere una lunghissima vita di coppia, finché morte non ci separi; 
ma purtroppo per molti non è così, ed è già questo un grande dolore, la Chiesa  accoglie e 
comprende? 
Molti ritengono Chiesa e sacerdoti troppo giudicanti e poco misericordiosi. 
Alcuni si sono posti questa domanda: se la fede è un dono, perché a me questo dono non è stato 
dato? 
Non possiamo negare che anche gli scandali che hanno coinvolto la Chiesa mondiale, primo tra tutti  
la pedofilia, hanno scandalizzato  e a volte allontanato i fedeli. 
Altri sono spiazzati dall’opposizione interna a Papa Francesco: una parte del clero gli è infatti 
contraria e questo lascia interdetti alcuni fedeli che credono fermamente nel Papa come pastore che 
guida il gregge. 
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I ragazzi, i bambini dove sono?  
Poiché qui non c’è una scuola, i pochi giovani che qui abitano fanno gruppo coi compagni di classe  di 
S. Maria Codifiume o Molinella. Inoltre poche famiglie danno un’istruzione cristiana. A dir la verità, le 
famiglie danno poca istruzione in qualsiasi campo, delegando ad un i-pad, ad un tablet, un cellulare, 
il ruolo che un genitore dovrebbe avere. Pochi bambini hanno la fortuna di ascoltare una fiaba da un 
genitore, o giocare con loro, vedere un film e commentarlo insieme, passeggiare…molto più comodo 
affidare ai figli uno strumento tecnologico. Che posto può avere l’educazione cristiana, la fede, nella 
giornata di un ragazzo dunque? 
Ci sarebbe bisogno pertanto di momenti di aggregazione per avvicinare altre persone, giovani e non, 
che poi possono portare anche a un approfondimento  di tematiche riguardanti la Bibbia, ma prima 
di tutto bisogna far sentire che la parrocchia è un posto che accoglie tutti,  luogo di carità che ha le 
braccia aperte verso tutti. “Dov’è carità e amore…qui c’è Dio” 
 
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
I. I COMPAGNI DI VIAGGIO, IV. CELEBRARE, V. CORRESPONSABILI NELLA MISSIONE, VIII. 
AUTORITÀ E PARTECIPAZIONE 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
enrico.ghetti@tin.it 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 211 

 
Questa scheda è scritta da: 
Bonzi Elisabetta, Bragaglia Francesca, Ghetti Enrico 
 
Gruppo: 
Corro dell'Immacolata/Coro S. Giuseppe 
 
Luogo dell’incontro: 
Chiesa parrocchiale 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
1. RUOLO DEL CORO: "noi abbiamo il compito di cantare non per noi stessi ma per coinvolgere 
l’assemblea a dar lode al Signore"; "è importante anche il ruolo del direttore del coro e 
dell’assemblea che dovrebbe andare all’ambone e dirigere, non solo il coro, ma tutta l’assemblea a 
rispondere alle acclamazioni e i vari dialoghi della liturgia";  
2. LA PROGRAMMAZIONE NEL CORO: "E’ importante che il canto sia liturgico e non essendo 
competenti dovremmo essere aiutati dal sacerdote a fare il canto più appropriato in base alla liturgia 
specifica. Succede, infatti, che per fretta vengano scelti dei canti all’ultimo momento e che 
potrebbero non essere adatti. E’ bene organizzarsi, scegliendoli prima, stampare i foglietti in modo 
da aiutare l’assemblea a cantare e in particolar modo anche i bambini"; "E’ necessario ripristinare 
anche i canti antichi riconosciuti dalla popolazione e adeguare la proposta dei canti all’assemblea. 
Chi prende l’impegno con il coro lo deve mantenere; la chiesa qui sembra avere perso forza e vigore 
di chiedere serietà e impegno ". 
3. IL CORO COME PORTA D'INGRESSO NELLA COMUNITA': "fare parte del coro è come entrare 
attivamente all’interno della comunità, è un modo come un altro di sentirsi accolti e sostenuti e di 
contribuire ognuno nel proprio piccolo e con le proprie possibilità"; un altro corista racconta la sua 
esperienza di inserimento nel coro in seguito ad un gesto molto semplice: i ragazzi del coro gli hanno 
portato il foglietto dei canti invitandolo a cantare con loro.  Quel gesto è stato fondamentale perché 
si è sentito accolto, "è molto importante il modo di accogliere le persone che arrivano da altre 
parrocchie, coinvolgerle e farle sentire parte della comunità. Anche il canto serve per camminare 
insieme". 
4. CANTI E PROPOSTE: "Per una maggiore partecipazione dell’assemblea durante la Messa sarebbe 
utile proiettare i testi dei canti, anche per risparmiare carta visto che ogni domenica vengono 
stampati i foglietti sprecando tanta carta; "il prete deve imparare a cantare; la collaborazione 
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prete/coro è fondamentale, anche per una eventualmente citazione nell'omelia, fare riferimenti 
aumenta l'armonia"; "I bambini e anche i genitori hanno apprezzato in particolar modo una messa in 
cui le suore hanno animato l’offertorio con i loro canti africani. Propongono anche per il futuro 
messe multietniche in cui si uniscono diverse tradizioni." 
Proposte di inserire qualche canto in latino. 
 
Data dell'incontro: 
03/03/2022 
 
Numero partecipanti: 
una ventina di persone 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
dai trenta ai sessanta anni 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
 
 
Atteggiamento e stile dell’incontro 
Ascolto, disponibilità, interesse soprattutto riguardo al tema del canto e del coro 
 
Metodo di conduzione 
Dialogo con domande aperte 
 
Commento del conduttore 
Momento di incontro tra i due cori parrocchiali; occasione importante per condividere il percorso 
svolto in questo anno pastorale e per gettare le basi per i futuri passi assieme.  
 
Indirizzo email 
francesca.bragaglia@gmail.com 
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Sintesi degli incontri sinodali 
Scheda numero: 212 

 
Questa scheda è scritta da: 
 
 
Gruppo: 
Salvatonica, S. Biagio, Settepolesini, Porporana, Rivalle 
 
Luogo dell’incontro: 
 
 
Contenuto dell’incontro e proposta: 
Quale penso sia la missione della Chiesa? 
Penso sia quella di portare anime al Signore. 
Purtroppo però le Chiese sono sempre più vuote e soprattutto con pochi giovani, distratti da altre 
cose. 
Vivo in un piccolissimo paese e non c'è una grande partecipazione alle celebrazioni liturgiche. 
Credo che la Chiesa debba fare qualcosa per cercare di porre rimedio a questa assenza, magari 
coinvolgendo maggiormente i parrocchiani, ascoltando i loro suggerimenti per le varie occasioni di 
festa. 
 
Data dell'incontro: 
 
 
Numero partecipanti: 
 
 
Fascia d'età dei partecipanti: 
 
 
Scheda CEI eventualmente utilizzata: 
 
 
Quali eventuali nuclei tematici? 
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Atteggiamento e stile dell’incontro 
 
 
Metodo di conduzione 
 
 
Commento del conduttore 
 
 
Indirizzo email 
zecchin.michele@pm.me 
 


